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argomento!
PER confenfo di quafi tutti gii Stori*

ci , non ha conosciuto V Antichità ,
uè migliore , ni più amato ^Principe dt

Tito Vefpafianotl/ con corfo delle pia raro
doti dell* anìvio , e de9 pie amabili preg%
del corpo, chefiammirovonf in lui, mafia*
fratutto la naturale inclinaziore alla

Clemenza , fuo particolar carattere , lo

refero univerfalmente ù caro ; che f&
chiamato La delizia del Genere umano.
JVon hafiò tutto quello ad affirnrarlo dalla

hifidie dell' Infedeltà • Rìtrotoffi chi po-
ti ^enfiar a tradirlo : E ritrOvOjfifra'fuol

fio cari . Due giovani Tatrizj , uno de*
quali egli teneramente amava, e ricolma-
va ognigiorno di nuovi benefizi ; eofpira<~
rovo contro ài Lui* Sifcoperfela tramai
Ne furono convinti i Colpevoli: F per
decreto del Senato condannati a morire .
Ma il clementfjfimo ^rincipe,conte-to d*
averli paternamente rtprefi , concede noni
meno ad ejfi che a* lor feguac; , un pieno
e generofo perdono . Svet. Tran. Aurei.
Vi et. Dio. Zonar. &c.

li luogo deli' Azione è quella parte del
Colle Palatino , che con£na col foro Ro-
mano*

A 3 PER,



PERSONAGGI.
Tito Vispasiakc, Jviferader di Roma*

Vjtelua , Viglia dcll'huperadcr Vitelilo*

Ssryilia , Sorgila di Sefto > stipante d'Àrp
nio •

Sisto , Amica dì Tito % Amante dì VU
telila •

Annio , ApiicQ di Sefio , Amante di Ser*

' ~ vilia •

y»Biip t Prefetto del Trernie*

CORO
Di Settatori , e Popolo *

DEL-



BELLA
CLEMENZA

D I T I T O
ATTO P RIMO,
SCENA PRIMA.

logge a vifta del Tevere negli apparta*

menti di Vitellia.

Vitellia , e Sefto .

VìteU \ JT A che * Sempre 1* ifteflb ,"

JVl Sefto, adirmi verrai? $0

che fedotto

Fu LentuJo da te ; Che i fuoi feguaci

Son pronti già: Che '1 Campidoglio
accefo

Darà moto a un tumulto 9 e farà il fe«

Onde portiate uniti (gRO*
Tito afTalir: Che i Congiurati avranno
Vermiglio naftro al deftro braccio ap«

pefo

Per concfcerfi infieme • Io tutto cjuefto

Già miJle volte udj : La mia vendetta
Mai ncn veggo però • S'afpetta forfè

Che Tito a Berenice in faccia mia
Offra d'amore infimo
I/ufurpato mio foglio , e la fua mano?
Paria , dì , che s'attende ?

Sefto. Oh Dio »

A 4 Vìteh



U La Climinìa di Tito
Pipì. Sofpiri4

Inrendertivorrei . Pronto all' imprefa
Sempre parci dame: Tempre ritorni

Coniufo^irrefoluto . Onde in te nafce
Qiiefta vicenda eterna
D'ardire , e di viltà?

Setto* Vitellia, afcolta.
( trovo

Ecco io t'apro ii mio cor . Quando mi
Frefentea teflon fo penfar , non poifo

Voler chea voglia tua : rapir mi Tento

"Tutto nel tuo furor:Fremoa*cuoi torti»

Tito mi fembra reo di mille morti •

Quando a Jui fon prefente ,

Tiro fnon ti fdegnar) panni innocente*
Vìtcl* Dunque. .

.

ScJÌO» Pria di fgridarmi
,

(cedi»

Ch'io ti fpieghi ii mio flato almen con*

Tu vendetta mi chiedi !

Tito vuoi fedeltà • Tu di tua mano
Con l'offerta mi fproni ? Ei mi raffrena

Co' benefizj fuoi . Per te l'Amore ,

Per Jui parla il Dover . Se a te ritorno,,

Sempre ti trovo involto

Qualche nuova beltà, . Se torno a lui 9

Sempre gli fcuopro in feno

Qualche nuova virtù. Vorrei fervirti

:

Tradirlo non vorrei • Viver non poffo ,

Se ti perdo , mia Vita : £ fé t' acquifto
,

Vengo in odio a me ftefìo •

Quello è io ièato mio : fgridami adeffo •

Vite!» No : non meriti , ingrato ,

JL'onor dell'ire mie»
Scflo



Atto Primo p
Sefto* Penfaci 9 o Cara , ( ro

Penfaci meglio .Ah non togliamo inTi-
La fua delizia al mondo , il Padre a

Roma ,

L'Amico a noi. Frale memorie antiche

Trova l'egual, fé puoi. Fingiti in mente
Eroe più generofo ^ o più clemente »

Parlagli di premiar : poveri a lui

Sem bran gli erarj fui

.

Parlagli di punir; fcufe al delitto

Cerca in ogn'un • Chi ali* inefperta ei

dona ,

Chi alla canuta età . Rifparmia in uno
L'cnor del fangue illultre : il b^ffo flato

Comparifce nell'altro • Inutil chiama

,

Perduto il giorno ei dice

In cui fatto non ha qualcun felice •

Vitri* Ma regna • • •

Sejìo- Ei regna , è ver ; ma vuol da noi
Sol tanta fervitù, quanto impedifca
Di perir la licenza • Ei regna , è vero j

Ma di sì vafto impero ,

Tolto l'alloro e i' cflro , (Aro»

Suo tutto iJ pefo , e tutt' il frutto è no*
Viteh Dunque a vantarmi in faccia

Venirli il mio nemico ? E più non pen(T,

Che quefto Eroe clemente un foglio

ufurpa

Dal fuo tolto al mio Padre ?

Che m'ingannò, che mi riduffe(e quefto

E'ii fuo tallo maggior) qrnfì ad a A arlo?

E poij Perfido 9 e poi di nuovo alTebro
A j

Ri



io La Clemenza di Tito»
Richiamar Berenice ! Una Rivale

Aveffe fcelta almeno
Deenadi me fra le beltà di Roma •

Ma una Barbara , o Sefto ,

tJn efaJe antepormi ! Una Regina!

Sefto* Sai pur, che Berenice
Volontaria tornò

VtteU Nar a a' fanciulli

Codette fole . Io fo fli antichi amori :

So le lagrime fpa'fe allor, che quindi

1/ altra volta partì : fo come adeflb

L'accoife . e l'onorò : chi nonio vede ?

Il Perfido l'adora.

Sefto. Ah Pdncipeflà ,

Tu fei gelofa

.

Vite!. Io i

Sefto , Sì -

Vlteh GeJofa io fono
Se non £ Afro un difpreifcO ?

Sefto . E pure . • •

Viteh E pure
Non hai cor d'acquiftarmì •

Sefto • Io fon •• •

ViteU Tu iei ( ca

Sciolto d'ogni promefla.A me non man*
Più de?no efecutor dell'odio mio •

Sefto . Sentimi •

V'teU In cefi affai.

Sefìe •Fermati •

VitffL Addio •

Sefto» Ah Vitellia , ah mio Nume 9

Non partir ; Dove vai ?

per*



Atto Primo» t?

Perdonami, ti credo, io m'ingannai»

Tutto, tutto farò : Preferivi, imponi ,

Regola i moti miei

,

Tu /a mia forte , il mio deftin tufei •

Viteh Prima che il Sol tramonti

Voglio Tito fvenato , e voglio • • •

SCENA li,

Annio 9 e detti •

Ann* \ Mico

,

i\ Cefare a sé ti chiama •

Vitti. Ah non perdete

Quefti brevi momenti» A Berenice

Tito gli ufurpa»

Ann* Ingiuftamente oltraggi

,

Viteiiia,il noftro Eree.Tito ha l'Impero
E dei mondo , e di sé » Già per fuo cen*
Berenice parti • (no

Seft. Come?
Viteh Che dici ? ( gè
Ann* Voi ftupite a ragion. Roma ne pian-%

Di meraviglia , e di piacere • Ip iteffo

Qua/ì noi credo : Edio (dio,
Fui prefente , o Viceliia , al grande ad*

Viteh ( Qh fperanze ! )
Seft* Oh virtù !

Viteh Quella Superba
O come volontieri udita avrei
Efciamar contro Tito •

Ann» Anzi giammai
Più tenera non fu . Partì, ma vide *

A 6 Che



1 1 La Clemenza di Tito •

Che adorata partiva : E the al fuo Caro
Men che a lei non coftava il colpo ama-*

Vì-teU Ogn' un può lufingaifi . ( ro*
Ann* Kh fi conobbe
Che bifop.nava a Tito
TuPto l'Eroe , per fuperar l'Amante •

Vinfe, ma combattè » Non era oppreflò;
Ma tranquillo non era • Ed in quel volto

( Dicali pei fua gloria )
Si vedea la battaglia , e la vittoria .

Vitel* ( E pur forfè con me quanto credei

Tito ingrato non e • ) aefto , fcfpeiw

di (*>
iVefeguìre i miei cenni. FI colpo ancora,

Non è maturo •

Sefi* E tu non vuoi eh* io vegga

,

Ch' io mi lagni , o crudele . * * (&)•

Vitti* Or che vederti ?

Di che ti puoi lagnai* ? (e)

Stft* Di nulla . ( Oh Dio ! (d)

Chi provò mai tormento eguale al mio!)-

Vitti* Deh fé piacer mi vuoi ,

Laftia i fofpetti tuoi :

Non mi iUncar con quello

Mole-,Ito dubitar.

Chi ciecamente crede,

Impegna a fé r bar fede •

Chi fempre inganni a{petta *

Alletta ad ingannar . (e)

SCE-.

(a) A tarte a Sejìo . (b) Con [defno*
(e) Ce fi [degno * C<0 Con J'omwijfiont •

(ej fam*



Atto Primo» rj

SCENA III*

Se fio , e dnnio »

jinn* A Mico , ecco il momento
il Di rendermi felice . All'amo?

mio
Servili.! prometterti • Altro non manca
Che d'Augufto l'affenfo . Ora da lui

Impetrar lo potrefti •

$eft» Ogni tua brama ,

Annio, m'è legge. Impaziente anch'io

Son che alia noftra antica ,

E tenera amicizia aggiunga il fangue
Un vincolo novello •

jinn* Io non ho pace

Senza la tua Germana •

Se/!* E chi potrebbe
Rapirtene l'acquifto ? Ella t*adora è

Io fino al giorno eftremo
Sarò tuo * Tito è giufto •

jinn* Il so : ma temo •

Jo fento , che in petto

Mi palpita il core?

Ne so qual fcfpetto

Mi faccia temer »

Se dubbio è il contento £

Diventa in amore
Sicuro tormento
L'incerto piacer • (a)

$CE.
(a) Pgrte*



14 La Clemenza di Tito •

SCENA IV. 1

Setto [oh •

NUmi , aflìftenza. A poco a poco io

perdo
L*a bicrio di me fteflo. Altro non odo
Che il mio funefto amor. Viceilia ha in

fronte

Usi aftroche governa il mio deftino»

La fuperba lo sa : ne abufa : ed io

Neppu e ofo lagnarmi . Oh fovrumano
Poter della Beltà ! Vci che dal Cielo

Tal dono avefte,ah non prendete efempio
Dalla Ti amia mia • Regnate,è giufto :

Ma non cosi fé vero

,

Ma non fìa così duro il voftro impero •

Opp imete i contumaci ,

Son gli fdegniallor p^-meffi :

Ma infierir contro gli oppreffi 9

Qje(to è un barbaro piacer •

Non v'è Trace in mezzo a* Traci
Si eludei , che non nfparmi ,

Quel meichiii , che getta l'armi,'

Che fi rende prigionier • (a)

(a) Yartu



S C E N A V.

Innanzi Atrio del Tempio di Giove Sta-

tore , luogo già celebre per Je adunan-
te del Senato : Indietro parte dei Foro
Romano , mapnificamence adornato
d'archi, obelischi , e trofei: Da'lati

vedute in lontano dei Monte Palatino,

e d'un gran tratto della via facra : la
faccia afpetto efteriore del Campido-
glio, e magnifica ftrada per cui vi fi

afeende .

Nell'atrio fnddettofaranno Publio , ci
Senatori Roviani , ed i Legati dell?-*

Provincie Soggette desinati a prefen-

tare al Senato gli annui ìmpofti tributi*

Mentre Tito preceduto da' Littori, fè*
guito da 3 pretoriani , e circondato da

da numerojò Topolofcende dal Camfa
doglio , cantafi il J'egùente

CORO.
S

Erbate > o Dei Cuttodà
Della Romana Sorte ,

In Tito il Giufto , il Forte 5

L'onor di noftra età •

Voi gl'immortali allori

Su la Cefarea chioma 9

Voi cufrodite a Roma
La fua felicità »

Fa



i£ La Clemenza di Tito •

Fu vofìro un sì gran dono ,

Sia lungo if dono voftro ;

L'invidj al Mondo ncflro

Il Mondo che verrà • (a)

¥ubh Te della Patria il Padre (b)

Of «*i appella il Senato: E mai più giufto

Non fu ne* ftioi decretilo invitto Augii-

«/^##.Nè Padre fol , ma fei (ilo*

Suo Nume tutelar. Più che mortale

Giacche altrui ti dimoflri,a' voti altrui

Comincia ad avvezzarti . Ecceifo Tem-
Ti deriina N Senato : E là fi vuole (pio

Che fra divini onori

Anche il Nume di Tito il Tebro adori*

t?#£»Quei tefori che vedi

Delie ferve Provincie annuitributi

All'opra confagriam . Tito non fdegni

Quelli del noitro amor pubblici ftgni

Tit' Romani , unico oggetto
E' de' voti di Tito i Involerò amore :

Ma il voitro amor non paflft

Tanto i confini fuoi ,

Che debban» arrcffirne e Tito 9 e voi»
Più tenco, più caro
Nome , che quel di Padre
Per me non v'q Ma meritarlo io voglio*
Ometterlo non curo . I fommiDei
Quanto imitar mi piace ,

Abborrifco emular • Gii perde amici

Chi '

(a) Nel fi e fri Coro fudetto gtuvt%e Tìtff

nel 1-' /itrìt., e wel ìevipo tuedefimo ,4n-

ntQtf Sefio da diverfi partì* \J>) A Tito»



ATTO Primo * if

Chi gli vanta compagni: E non fi trovf-

Follìa la più fatale,

Che potè' fi fcordar d'eflfer mortale .

Quegli offerti tefori

Non ricufo però . Cambiarne folo

L'ufo pretendo. Udite. Oltre l'ufatS

Terribile il Vesevo ardenti fiumi

Dalle fauci eruttò : Scoffe le rupi :

Riempiè di ruine

I campi intorno , e le Città vicine •

Le defolate genti

Fuggendo van: Ma la miferia opprime

Quei che al fuoco avanzar • Serva quel!
8

oro

Di tanti afflitti a ripararlo fcempio.

Queftoj o Romani, e fabbricarmi il

A,!?i.O vero Eroe ! . (Tempio .

Tidìu Quanto di te minori

Tutti i premj fou mai , tutte le lodi !

\ cor o.
Serbate, o Dei Cuftodi

Della Romana Sorte ,

In Tito ii Giufto, il Forte ,
?

L'onor di noftra età •

TiU Bafta , Bafta , o Quiriti

.

Sefto a me s'avvicini: Annio non parta:

Ogn'altro s'allontani . (a)

\rfnn. ( AdefTo , o Sefto ,

Tarla per me .)
Seft.

(a) Si ritirano tutti fuori dell'Àtrio ^ $

vi rimangono Tito , e Sefto •



1 8 ta Clemenza di Tit* .

Sefl» Come , Signor , potefti

La tua bella Regina • • •

TiU Ah Sefto Amico,
Che terribil momento ! Io no» credei..*

Baita, ho vinto, partì. Grazie a gli Dei*
Giufto è ch'io penfi ade fio

A compir la vittoria .11 più fi fece*,

Facciali il meno.
Seft» E che più refta?

Tit* A Roma
Togliere ogni fofpetto

Di vederla mia Spofa •

$cft» Affai lo toglie

Lafua partenza»

7//« Un'altra volta ancora
P.u'iffi, e ritornò. Del terzo Incontrai

Dubitar fi potrebbe : e finche vuoto
Il mio talamo fìa d'altra Conforte ;

Chi sa gli affetti miti

Sempre dirà ch'io lo confervo a lei •

Il nome di Regina
Troppo Roma abborifcerUnafua figlia

Vuol veder fui mio foglio ,

E appagarla convien • Già che l'amore

Scelfe in vano imiei lacci; Io vuò che
almeno ( ca ,

L'amicizia or gli fcelga. Al tuo s'unif.

Sefto , il Cefareo fangue • Oggi mia
Sarà la tua Germana • ( Spofa

Sejl* Serviiia !

Tìt» Appunto.

rtnn* ( Oh me infelice ! )

Stfi*



Atto Primo • i#

Ufi- ( Oh D ei !

Annio è perduto.)

Tìu Udiiìi ?

Che dici ? Non rifpondi \

Ufi. E chi potrebbe (gnd

Rifponderti, o Signor?M'oppiimc a 1 e-

La tua bontà,che non ho cor... vorrei.-

\ém* ( Sello è in pena per me . )

Tit. Spiegati , io tutto

Farò per tuo vantaggio •

Sefi' ( Ah fi ferva l'amico . )

Ann. ( Annio , coraggio . )

Sefi. Tito . . . O)
jfnn. Au^ufio , io conofco (p)

Di Sedo il cor . Fin dalla cuna infidi!e

Tenero amor ne ftringe . Ei di se nello

Modello eftimator teme che fembri

Sproporzionato il dono. E non s'avvede

Ch' otrni diiìanza eguaglia

D'un Celare il favor . Ma tu configlio

Da lui prender non dei . Come potrefti

Spt fa elegger più degna

Dell'Impero, e di te ? Virtù, Bellezza ,

Tutto è in Setvilia. Io le conobbi in

volto

,

Ch'era nata a regnar . De'miei preiagi

L'adempimento è quello.

Sr//.(Annio parla cosìl fogno,o fon dello?)

tit' E ben , recane a lei

,

Annio, tu la novella. Etumifiegui,

Amato Sello. E quelle
Tue

(a) RifolutQ. (b) CmcfifraB



ao X a Clemenza di Tito
Tue dubbiezze deponi • Avrai tal parte

Tu ancor nel foglio , e tanto

T'innalzerò
9 che refterà ben poco

Dello fpazio infinito,

Che frapofer gli Dei fra Sefte , e Tito <

Sefi» Queito è troppo , o Signor • Modera
almeno,

- Se ingrati non ci vuoi

,

Modera , Augufto , i benefìcj tuoi »

7/V. Ma che , ( fé mi nìegate ,

Che benefico io fia ) che mi lafciate $
Del più fublime Sòglio

L' unico frutto è quefto :

Tutto è tormento il refto 9

E tutto èfervitù.

Che avrei , fé ancor perdcfli

Le fole ore felici ,

Ch* ho nel giovar gli oppreìli $

Nel follevar gli amici :

Nei difpenfar tefori

Al Merto , e a la Virtù ? (a)

SCENA VI,

Annto , e poi Sentita •

Ann* "X~ " ON ci pentiam . D'un gene*

X x tofo Amante
Era queito il dover. Se a lei che adoro
Per non efìerne privo
Tolto l'Impero avelli , amato avrei

li mio piacer , non lei • Mìq cor, deponi

M
(a) "Parte •

è



ATTo PrImo • 2 r

Le tenerezze antiche : E' tua Sovrana *

Chi fu i' Idolo tuo • Cambiar conviene

In rifpecto l'Amore • Eccola • Oh Dei !

Mai non parve sì bella a gli occhi miei*

irvi!» Mio Ben • • •

tnn* Taci ,Servilia. Ora è delitto

Il chiamarmi così •

tWÌU Perchè ?

inn. Ti fcelfe

Cefare ( che martìr ! ) per fua Conforte*

A te (morir mi fento ) a te m'impofe

Di recarne l'avvifo ( eh pena ! j Ed io..*

Io fui • • • (
parlar non poflo ) Auguita*

addio.

'erviì* Come ! Fermati • I© fpofa

Di Cefare ! E perchè ?

4nn» Perchè , non trova

Beltà , Virtù , che fia

più degna d* un'Impero 9 Anima***'
Oh ftelle !

Che dirò ? Lafcia , Augufta •

Deh lafciami partir •

lervìU Così confufa

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati: dimmi
Come fu ? Per qual via • • •

4nn* Mi perdo , s* io non parto , Ani-
ma mia •

Ah perdona al primo affetto

Queft' accento fconfìpjiato :

CoJpafu del labbro ufato

A chiamarti pgn* or così

.

Mi



ai La Clemenza di Tito
MI fidai dei mio Rifpecto ,

Che vegliava in guardia al core :

Mail Rifpetto dall'Amore

Fu fedotto , e mi tradì (a)

S C E N A VII.

li

i

Servilia fola •

O Conforte d' Augnilo ! In un iftant

Fo cambia: di catene ! Io tanto amori

Dovrei porre in obblio ! No; Si grai

prezzo

Non va) per me V Impero :

Annio non lo cerner , non farà vero •

Amo ce folo, te foJo amai ,

Tu fotti iJ primo , tu pur farai

L'ultimo oggetto che adorerò •

Quando è innocente divien sì forte,

Che con noi vive fino alia morte
Quei primo affetto che fi provò.(£

SCENA VIII.

Ritiro deiiziofo nel foggiorno Imperiai'

fui colle Palatino •

Tito , € ^Publio co?i un foglio •

Tit* f^ He mi rechi in quel foglio?

?Publ\*mJ I nomi ei chiude

De' rei - che ofar con temerari accent

De'

(a) Parte. Q>)fartc

ì

5



Atto Primo • ^j

Be'Cefari già fpenti

La memoria oltraggiar.

fit- Barbara inchieda, ( ftra

Che a gli eftinti non giova,e fommini»

Mille ftrade alia Frode

D' infidiar gl'Innocenti. Io da queft ora

Ne abbclifco il coftume : E perché fu

In avvenir la Frode altrui delufa ,

Nelle pene de' rei cada chi accula.

Pubi. Giuftiziaè pur.-.

Ttt. SelaGiuftizia ufaife

Di tutto il fuo rigor ; farebbe predo

Un deferto la Terra. Ove fi trova,

Chi una colpa non abbia o grande,

o lieve ?

Noi ftefli efaminiam . Credimi , è uro

Un giudice innocente

DeJl'error, che punifce.

yPub, Hanno i caftighi». •

Tit» Hanno , fé fon frequenti

,

Minore autorità. Si fan le pene

Familiari a' maìvagj . Ureo s'avvede

D'aver molti compagni.Ed è periglio^

Il pubblicar quanto fian pochi i buoni.

Wuh. Ma v'è , Signor , chi lacerare ardifcc

Anche il tuo nome.
ftp, E che perciò ? Se'l moflfe

Leggerezza ; no'J curo :

Se foiiìa ; lo compiango :

Se ragion; gli fon grato: e fé in lui folio

Impeti di malizia ; io gli perdono .

Tuk. Alraen . .

.

SCE-



SCENA IX.

Servìlia , e detti •

Serv* T"X I Tito al pie . .

.

Tit» \_J Servii ia ! Augufta !

Strv* Ah Signor , sì gran nome
Non darmi ancora. Odimi prima.
Palefar'ti un arcan . (leggio

Tit* Publio , ti fcolta ,

Ma non partir . (#)

Serv* Che del Cefareo alloro

Me , fra tante più degne ,

Generofo Monarca , inviti a parte,
E' dono tal chedelteria tumulto
Nei più ftupido core . Io ne comprendo
Tutto il valor. Voglio efìer grata,e ere*

Doverl'efTer cosj.Tu mi fce??liefti, (do
Ne forfè mi cono fri » Io che tacendo
Crederei d'ingannarti

,

Tutta l'anima mia vengo a fvelarti «

8fr. Parja-^
Serv. Non haìa Terra
Chi pì^ di me le tue virtudi adori :

Per te nutrifeo in petto

Senfi di meraviglia , e di rifpetto •

Ma il cor » . . Deh non fdegnarti •

jT?£. Eh parla .

Serv. lì core-, (tempo
Signor, non è più mio : giada gran
Annio me lo rapì • L'amai , che ancora

Non
(a) Publio fi ritira*
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Non cotnprendea d'amarlo j e non anodi

Alta finor che J ni. Genio , e e efiume»

Unì l'anime nottre * Io non niifenco

Vaioi per oobliario : anche dai Trono

I: {olito fenderò

Sarebbe a miodifpetto ii mio penfiero.

So che oppormi e delitto

D'un Cefare ai vcier : Ma Lutto almeno

Sia noto al inioSov/ano :

Pei , fé mi vuol Aia fp< fa, ecco la mano.
Tifi, dazie^o Numi dei Ciel.Pur una voi-

Senza larve fui vifo (ta

Mirai la verità • Pur fi ritrova

Chi s'avventuri a difpiacci col vero •

Se villa , oh quai contento

Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi

Ragion di meraviglia ! Annio poipòne
Alla grandezza tua la propria pace !

Tu ricufi un Impero
Per erTergli fedele ! Ed io dovrei

Turbai fiamme sì beile?Ah non produce
Sentimenti sì rei di Tito il core »

Figlia ( che Padre in vece (ma
Di conforte m'avrai :) fgombra dall'ai-

Ogni timore • Annio è tuo Spcfcv, j

voglio

Stringer nodo sì degno • Il Ciel ccfpki
Meco a fano felice : e n'abbia poi
Cittadini la Patria eguali a voi

,

$erv»Oh Tito ! Oh Auguito ! Ah vera
Delizia de' mortali ! Io non faprei

Cerne il grato mìo cor . • .

,

tomai* £ tit*
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Tìt» Se grata appieno (ipiftt

Effcr mi vuoi , Servilia ; a gli altri in-

li ruo candor . Di pubblicar procura ,

Che grato a me fi rende (de

Più dei faifo che piace, il ver che offeih

Ah fé fofTe intorno al Trono
Orni cor così (incero :

Non tormento un vailo Impero*
Ma fai ia felicità •

Non dovrebbero i Regnanti
Tollerar sì grave affanno ,

Per diftinguer dall'Inganno

L 'insidiata Verità •

S C E N A X.

Servilia , e ViteHIa •

Serv* T? Elice me !

Vitd JT Poifoalla mia Sovrana

Offrir del mio rifpectoi primi omaggi \

Poifo adorar quei volto,

Per cui d'amor ferito

Ha perduto il ripofo il cor di Tito?

Strv» (Che amaro favellar ! Per mia ven»

detta

Si lafci nell'inganno . ) Addio •

Vite!» Servilia

Sdegna già di mirarmi!

Oh Dei ! Parcir cosi ! Cosi lafciarmi !

Servii» Non ti iagnar s'io parto :

lagnati d'Amore ,

Che accorda a quei del core

1 moti del miopie*
AU
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^.Ifin non è portento .

Chea te mi tolga ancora.

L'eccedo d'un contento,
Che mi rapifce a me • (a)

SCENA XI.
Vitellia ; poi Seflo •

Vìtd. f~\ Uefto foffriF degg'io
V^y^Vergognofo disprezzo ? Ah^^w- con qual fafto

Già mi guarda colìei ! Barbaro Tito,
Ti parea dunque poco
Berenice anteponili ? Io dunque fono
L'ultima de* viventi? Ogn'altra e degna
Di te fuor che Vice llia s Ah trema in-

giaco (fangue..

Trema d'avermi offtfa • Oggi il tuo

Seft. Mia vita •

Vitel* E ben , che rechi ? Il Campidoglio
E' accefo ? E' incenerito ?

Lentulo dove fta ? Tito è punito ?

Sefì* Nulla intraprefì ancor .

VìteL Nulla I E sì franco (difei

Mi torni innanzi ? E con qual metto ar-

Di chiamarmi tua vita \

Sejl» E* tuo comando
lì fofpender il colpo •

Vitti* E non udifti

I miei novelli oltraggi? Un altro cenno
Afpetti ancor? Ma ch'io ti creda amati*
Dimmi, con'e pretendi, (te,

B $ Se
(a) Tarte •
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Se così poco i miei penfieri iitfendi ?

Scft» Se una ragion potefle

Almen giuftificarmi . • •

VìteU Una ragione !

Mille ne avrai , qualunque fia 1' affetto

Da cui prenda il tuo cor regola, e moto»
E' la gloria il tuo voto? Io ti propongo
La patria a liberar . Frangi i fuoi ceppi^

La tua memoria onora ,

Abbia il fuo Bruto il fecol noftro anco»
Ti fenti d' un illuftre (ra»

Ambizion capace ? Eccoti aperta

Una, ftrada all'Impero • I miei con-
giunti ,

€li amici miei , le mie ragioni al foglio

Tutte impegno per te. Può la mia mano
Renderti fortunato ? Eccola , corri

,

Mi vendica, e fon tua . Ritorna afperfo

Di quel perfido fangue , e tu farai

La delizia , l'amore

,

La tenerezza mia . Non batta ? Afcolta,

E dubita , fé puoi . Sappi che amai
Tito fìn'or: che del mio cor l'acquifto

Ei t'impedì : che fé rimane in vita ,

Si può ptntir : Ch'io ritornar potrei

C Non rri fido di me) forfè adamarlo».

Or va: fé non ti muove
Desìo di Glo-ia , Ambizione, Amore ;

S. tollci un rivale ,

Cheufu.pò, che contrafta ,

Che involar f i potrà gii affetti miei ;

Degli uomini ii più vii dirò che fei •

Se/?,-
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Seft* Quante vie d'affalirmi !

Baita, bafta, non più: Già m'infpiraftij

Vitellia, il tuo furore: Arder vedrai

Fra poco il Campidoglio,e queft'actiaro

Nel fan di Tito. . . . ( Ah fonimi Dei
qual gelo

Mi ricerca le vene ! )

Vitel' Ed or che penfi ?

&/?. Ah Vitellia

.

Vitelli previdi:

Tu pentito già fei»

$cft. Non fon pentito.

Ma • • • fgrato ^

yìtc'* Non fiancarmi più • Cosofco, in-

Che amor non hai per me. Folle ch'io

fui!

Ciati ctedea , già mi piacevi , e quafi

Cominciavo ad amarti.A gli occhi mici

Involati per fempre ,

E fcordati di me .

Scjì* Fermati , io cedo,
Io già volo a fervirti *

Vitti» Eh non ti credo •

M'ingannerai di nuovo» In mezzo ali*

Ricorderai «... (opra

Se/i» Nò, mi punifca Amore,
Se penfo ad ingannarti • (pHtl •

Vìtel» Dunque corri , che fai? Perchè nort

Seft, Parto ; ma tu , Ben mio,
Meco ritorna in pace :

Sarò qual più ti piace 9

Quel che vorrai farò» ~

Bj Quel
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Guardami , e tutto obblio,

E a vendicarti io volo :

Di quello fguardo folo

Io mi ricorderò, (a)

S C E N A XII.

V'teWa, poi Publio.
Pfteì* "V T fidi-ai , Tito, vedrai che aln*n

V sì vile

Quetto volto non è • Bafta a fedurti

Gli amici almen , Te ad invaghirti è po«

Ti pentì ai . •• (co»

*Pub. Tu qui , Vi teli ia ? Ah corri ,

Cefare è a ie tue ftanie

.

VìteU Cefare ! E a che mi cerca ì

?Pub» Ancor noi fai !

Sua Conforte ti elefle •

Yitch Io non fopporto ,

Publio , d'efler derifa •

Tufi. Deriderti ! Se andò Cefare ifteflb

A chiederne il tuo ajlenfo •

YheU E Servilia ?

fub' Sex vilia ,

Non so perchè , rimane efclufa •

Viteh Ed io. ...

^Pub* Tu fei la noftra Augufta • Ah Pria-

Andiam . Cefare attende • (cipefla,

ViteU Afpetta . ( Oh Dei ! )
Serto \ . . . Mifera me! Sefto \ • • . E* par*

tito \ (b)

Pu-
(a) "Parte • (b) Verfi la Scena •
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Publio corri •<• Rar^iungi ... (lafcìai

Digli» • • No . Va più tofìo . . . ( Ah mi
Trafportar dallo fdegno.) E ancor ne»

Pubi. Dove* (vai*

Vitei. ASefto.
¥ubL E dirò ?

Vitti. Che a me ritorni:

Che non tardi un momento •

^ubU Vado • ( Oh cetre confonde un
gran contento ! ) (a)

SCENA XIII.
Vi telila

.

r\
HE anguftia è quefta ! Ah caro Tito^

» le fui

,
Teco ingiufta,il confeflb.Ah fé fra tanto

Sello il cenno efeguiffe , il cafr mio
Sarebbe il più crudel ... No,ncn fi faccia

Sì funefto prefagio • E fé irai Tito
Si tornaffe a pentir*. • Perchè penti fi*

Perchè l'ho da temer ? Quanti penfieri

Mi fi affollano in mente ! Afflitta, e lieta

Gcdo , torno a temer, ^^^ m'accendo,
Me ilefla in quefto flato io non intendo»

Quando farà quel dì

Ch'io non ti fenta in fea

Sempre tremar così

,

Povero core.

Stelle , che crudeltà !

Un foj piacer non v*c,
Che quando mie fi fa

Nonfiadoiote. (b)

Fine dell' Atto Primo •

(a) Tane, (bj Torte . B 4 AT«
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ATTO SECONDO.
SC£NA PRIMA.

Portici •

Sejlo fcìo , col diflintivo de' congiurati

fui mante

.

OH Dei , che fmania è quefìa !

Che tumulto ho nel cor ! Palpito $

agghiaccio

,

(ombra
ÌA 3 incammino, m'arrefto; ogn'auraiOgft*

Jvli fa tremare « Ioncncredea, che folle

Sì uirhcile imprefa efler malvagio •

Ma compiila convien: Già per rr,ìc ttr.no

Lentulo corre a! Campidoglio? Io deggia
Tito aflaìir» Nel precipizio orrendo
E' kc:fo il pie . Neceflìtà divenne
Ormai la mia ruina • Almen fi vada
Con valore a perir. Valore ?E come
Può averne un traditor ? Sefto infelice^

T i : aditor ! Cheorribil nome ! fi pure

T'affretti a meritarlo . E chi tradifei *

Ij più grande, il più giufto, il più demente
Principe delia Terra : A cui tu devi
Quanto puoi , quanto fei . Bella mercede
GU rendi in vero. Eit* innalzò per farci

Il carnefice fuo . M* inghiotta il fuolo

Prima eh* io tal divenga . Ah non ho core9

Vi. eiiia , a fecondar gli fdegni tui :

Morrei p ima dei colpo in faccia a lui •

S' impedifca .... Ma come
Or che tutto è difpoflo •••• Andiamo »

andwaia Leu-i
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Lentulo a trattener. Sieguane poi
*

Quel che il Fato vorrà . Stelle i Che
miro! (prete

Arde già il Campidoglio ì Alme l'irti»

Lentulo incominciò. Forfè già tardi

Sono i rimorfi miei:

Difendetemi Tito 9 eterni Dei « (0)

SCENA II.

Annio -> e detto *
rAnn* Q Efto , dove t'affretti ?

Sefi* i3 Io corro , amico •»•

Oh Dei ! Non m'arreftar • (£)
Ann» Ma dove vai \

Se/I» Vado . . . Per mio roffor già lo fa*

prai • (e)

SCENA III

Annio , poi Servili

a

', indi ^Publid

con guardie •

Ann* f^\ IAMo faprai per mio rcffor !

V J Che arcano (gec*o
Si naiconde in que* detti ? A quale og-
Celarlo a me ! Quel pallido fembiante,
Quel ragionar confufo , (guò
S.elle , che mai vuol dir? Qualche peit*

Sovraita a Seito • Abbandonar noi deve
Un Amico hdsl . Sieguafi . (d)

B f Servio
(a) Vuol partire • . (b 1 Cerne [opra • • 1

{e) "Parte . (à) Vuol partire • 1
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Servii* Alfine

,

Annio
, pur ti riveggo •

Ann* Ah mio teforo , ( momenti •

Quanto degjno al tuo amor ! Torno a
Perdonami , fé parto •

Servii» E perchè mai
Così preflo mi lafci ?

Tubi» Annio , che fai ? C^ 1G*

Roma tutta è in tumulto : Il Campitici
Vafto incendio divora : E tu fra tanto

Puoi ftar , fenza roffore ,

Tranquillamente a ragionar d'Amore \

Servii* Numi !

Ann» ( Or di Sefto i detti

Più mi fanno tremar . Cerchili. • •) (a)

Servii* E puoi
Abbandonarmi in tal periglio ?

Ann. ( Oh Dio !

Fra J'Amico , e la Spofa
Divider mi vorrei • ) Prendine cura,

Publio, per me, di tutti i giorni miei

L'unico ben ti raccomando in lei. (£)

SCENA IV,

Servìlia , e ^Publio»

Servii- T) Ublio, che innfpettato

X Accidente funeito .'

fPubli* Ah voglia il Cielo (bia

Che un'opra fia del cafo
3 e che non ab-*

For-
(a) 7> otto ài partire •

{hyTarte {rettolo^*
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Forfè più reo difegno
Chi deftò quelle fiamme •

Servii» Ah tu mi fai

Tutto ilfangue gelar.

Pubi* Torna , o Servilia ,

A'tuoi foggiorni, e non temer.Ti lafcio

Quei Cuftodi in difefa, e corro in tanto

Di VitelJia a cercar. Tito m'impone
D' aver cura d'entrambe

Servii* E ancor di noi

Tito fi rammentò ?

^ubl* Tutto rammenta,
Provvede a tutto « A riparare i danni ?

A* prevenir i'infidie : a ricomporre
Gii ordini già fconvolti • • • «Oh fe'l ve»
Della confufa Plebe ( deflt

Gì' impeti regolar ! Gli audaci affiena;

I timidi afììcura : In cento modi
Sa promefle adoprar , minacce, e lodi«(

Tutto ritiovi in lui : Ci vediinfieme
U Difenfor di Roma:
II Terror delle fquadre: (die.

L'Amico, il Prence, il Cittadino, il Pa~
Servii* Ma forprefo così,comc ha faputo..»

'Pubi* Eh Servilia, t' inganni •

Tito non fi forprende • Un impenfato

CoJpo non v'è, che noi ritrovi armato r
«

Sia lontano ogni cimento;
L'onda fia tranquilla, e pura;

Buon Guerner non s'affitura ,

Non fi fida il buon Nocchier

.

£ 6 An>
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Anche in pace , in calma ancora

^

L'aiini adatta , i remi app efta 9

Di batrag-Jia , o di tempera
Qualche affai to a.foitener • (a)

SCENA V.

D
Servititi fola •

All'adorato oggetto ( taa ti*

Vederfi abbandonar ! Saper che ai]

Rifcbj corre ad efporfì ! In fen per lui

bentùfì jJ cor tremante ! E nel petiglio

Non potè, lo feguir ! Quello è un af-

fanno (fri re

D'ogni affamo maggior. Quello è fofi

La pena dei morir , lenza morire »

Aimen , fé non pcfs'io

Seguii l'amato Bene ;

Affetti dei cor mro,
Seguitelo per me •

Già Tempre a lui vicino

Raccolti Amor vi tiene i

E infolito cammino
Quello per voi non è • (¥i

SCENA VI.

Vitellia , e poi Sefio*
Vitti* /""^-HI per pietà m'addita

\^J Sello dov'è \ Mifera mei
Per tutto

Ne
(a) 7arte* (b) Farti*
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Ne chiedo in vano , in van lo cerco»
Tito trovar poteffi • (Almeno

Seft» Ove m'afcondo

,

Dove fuggo infelice ! (a)

Vitd. Ah Sefto , ah fenti .

Seft* Crudel , farai contenta* Ecco adem-*

Il tuo fiero comando • (pito

Vtteh Aimè, che dici !

Seft» Già Tito . . . Oh Dio ! Già dal tra-

fitto feno

Verfa l'anima grande •

Vi tei* Ah che facefli ! (tito

Sfft» No , noi fec* io ; che dell'error pén~

A falvarlo correa ; ma giunfi appunto
Che un traditor del congiurato ftuolo

Da tergo lo feria • Ferma ( gridai )

Ma'l colpo era vibrato.il ferro indegno
Lafcia colui nella ferita , e fugge .

A ritrarlo io m'affretto
;

Ma con l'acciaro il fangue (Dio,
K'cfee , il manto m*afperge:e Tito, oh
Manca , vacilla , e cade •

ViteU Ah eh' io mi fento

Morir con lui.

Seft* Pietà, Furor mi fprona (no,
h' Uccifore apunir; Ma il cerco in va*

- Già da me dilegucflì . Ah Principefla,

Che fia di me? come avrò mai più pace?^

Quante, ahi quanto mi cofta
' Il defio di piacerti l

ViteU Anima rea i

- Pia*
(a) $tn%a veder Wittìia* .
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Piacermi! Orror mi fai. Dovefitrov;
Moftro peggior di te ? Quando s' intei

Colpo più fcelJerato ? ai tolto al Mond :

Quanto avea di più caro. Ai tolto aRcmi
Quanto avea di più grande.E chi ti fece

Arbitro de* fuoi giorni ?

Di, qual colpa inumano
Punirti in lui ? L'averti amato \ E* vero:

Quello è i'error di Tito :

Ma punir noi dovea chi 1' ha punito •

Seft- Onnipotenti Dei ! Son io? mi parla

Così ViteilU \ E tu non folti . . •

Vìieh Ah taci
,

Barbaro , e del tuo fallo

Non volermi accufar. Dove apprende*.

A fecondar le furie (di

D' un'Amante fdegnata ?

Qual'anima infenfata

Un delirio d'amor nel miotrafporto
Comprefo non avrebbe ? Ah tu nafcefti

Per mia fvencura • Odio non v'è che
offenda (tero

Al par deil'Amor tuo • Nel Mondo in»

Sarei la più felice,

Empio , fei tu non eri • Oggi di Tito
La deftra ftringerei : Leggi alla Terra
Darei dal Campidoglio : Ancor van»

tarmi

Innocente potrei» Per tua cagione
Son rea : Perdo i'Impero:
Non fpero più conforto :

E Tito ^ ah fcellerato ! e Tito è morto*
Co<*
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Come poterti oh Dio !

Perfido traditor . • •

Ah che la rea fon io :

Sento gelarmi il cor ,

Mancar mi fento.

Pria di tradir la fé,

Perchè crudel perche •••

Ah che del fallo mio
Tardi mi pento • (tf)

SCENA VII.

Sefto , e poi Anni® .

cft. f> Razie, o Numi crudeli: Ot

VJ~ non mi refta

Più che temer . Della miferia umana

Quello è l'ultimo fegno.Ho già perduto

Quanto perder potevo .Ho £ia tradito

L'Amicizia , l'Amor, Vitellia, e Tuo.

Uccidetemi almeno

,

Smanie , che m' agitate :

Furie , che lacerate

Quefto perfido cor . Se lente liete

A compir la vendetta ,

Io fteffo , io la farò. (&)

jinn. Serto , t'affretta •

Tito brama • • •

Seft* Lo fo : Brama il mio fangue ,

Tutto fi verietà . (e)

yinn» Ferma : che dici \

Tito

{2)*Partc+ (b) In atto dì [nudar le$°~
4a : (e) Come Jbfra •
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Tito chiede vederti : Al fìancc fuo
Stupifce che non fei : Che l'abbandc
In perigliosi grande.

Sefi. To ! . . . Come ? ... E Tito
Nel colpo non fpirò ?

j4nn» Qual colpo ? Ei corna
llìefo dal tumulto.

Seftm Eh tu m'incanni •

Io fteflb lo mirai cader trafitta

Da fcellerato acciaro •

Ann* Dove ?

Sefi. Nel varco anguflo , onde fi afeende
Quinci pretto al Tarpeo .

J§nn. No : travedefti :

Tra il fumo , e fra'l tumulto
Altri Tito ti parve •

Sejh Altri! E chi mai
Delle Cefaree vefti

. Ardirebbe adornare ? 11 facro alloro
;

I/augufto ammanto • .

.

jévn. O^ni argomento è vano .

Vive Tito, ed èillefo.Iaquefto iitantc
Io, da lui mi divido.

Sejt. Oh Deipietofi !

Oh caro Prence ! Oh dolce Amico! Ah
lafcia

Che a quefto fen. . . Ma non m'inganni?
jinn. Io merto

Sì poca fé ? Dunque tu fteno a lui
Corri, e'1 vedrai

.

Sefi. Ch'io mi prefenti a Tito
Dopo averlo tradico S

j

Ann*



Afro Secondo* 41

te;/. Tu lo tradifti?

UU Io del tumulto , io fono

Il piimo autor.

feK. Come ! Perche?

Vft. Non poflb

'Dirti di più-

inn* Sefto è infedele !

///. Amico,
M' ha perduto un iitante. Addio . M rri-

Alla Patria per fempe: (volo

Ricordati di me : Tito difendi

Da nuove infidie.Io vo ramingo,amitto

A pianger fra ie felve il mio delitto .

\$n*.* Fervuti . Oh Dei ! penfiam , f » Sen-

ti : fin'ora (P1

la congiura è nafcofta.-Ogn'uno incoi-

Di quell'incendio il cafc:Or la tua tuga

Indicar la potrebbe •

ìej't* E ben , che vuoi ? (**..

rf##.Che tu non parta ancor:Che taccia il

Che torni a Tko:E che con mille emeii*

Prove di fedeltà l'error paflato • (di

SefU Colui , qualunque fia , che cadde

eitinto ,

Baila a feoprir. • • •

j4nn* La dov'ei cadde , io volo .

Saprò chi fu : Se il ver fi sa : Se parla

Alcun di te : Pria che s'induca AuguitG

A temer di tua fé ,
potrò avvertirti ,

Fuggir potrai. Dubbio è'ituo mal,fé re-

' Certo , ie parti-. V."
1*

Sejt. lo non ho niente 9
Amico

,

Pes



4* La Clemenza di Tito
Per diftinguer configli . A te mi fido ì

Vuoi ch'io vada ? Anderò ... Ma Tito
5

eh Numi

,

Mi leggerà fui volto . . . (a)

Ann* Ogni tardanza ,

Seito , ti perde .

Seft» Eccomi , io vò . • . Ma quefto (#)
Manto afperfo di fangue ?

Ann* Chi quei fangue versò ì

Seft. Quell'infelice ,

Che per Tito io piangea»

Ann» Cauto l'avvolgi ,

Nafcondilo , e t'affretta»

Seft* Il cafo * eh Dio

,

Pctria • •• •

AnX'Dammi quel manto:Eccoti il naio.(f)

Corri , non più dubbiezze •

Fra poco io ti raggiungo • (d)

Sejtp Io fon sì opprefìo ,. _^-

Così conlufo io feno
;

Che non so fé vaneggio , o fé ragioao*
Fraftupido , e penfofo

Dubbio cosi s'aggira

Da un torbido ripofo

Chi fi deftò talor •

Che delto ancor delira

Fra le fognate forme :

Che non sa ben fé dorme
Non sa fé veglia ancor . ((?)

SC£-'
(a) S'incammina , e fi ferma • (b) Come
/opra . (e) Cambia Minante •

(d). Tane * (e) Torte .



Atto Secondo • 4$

o| SCENA Vili.

Gallerìa terrena adornata di Statue ,

corrifpondence a' giardini

.

Tito , e Servilia •

1t. /^* Ontro me fi congiura !
Onde H

V_j fapefti ?

ervih Un de 9 complici venne

Tutto a fcoprirmi ; acciò da te gJ *»*

Perdono al fallo. (Plor*

r?^. E Lentulo e infedele ?

fcrwV- Lentulo è della trama

Lo fcellerato autor . Sperò di Roma
Involarti l'impero : Unì feguaci :

Difpofe i fegni : Il Campidoglio accefe,

Per dettare un tumulto : e già correa

Cinto del manto Augufto

A forprender l'indegno, ed a fedurre

ti popolo confufo ;

Ma ( Giudica del Ciel ! ) l'iftefle vefti

Ch'ei cinfe per tradirti,

Fur tua difefa , e fua ruina . Un empio

Fra i fedotti da lui co: fé , ingannato

Dalle Augnile divife,

E per uccider te , Lentulo ucciie .

pt. Dunque morì nel colpo.

Servio Almen fé vive,

Egli noi sa •

Tit* Come i'indegna tela

Tanto potè tettarmi occulta ?

Servii* E puie
Far



44 £a Clemenza di Tito
Fra' tuoi Cuftòdi ifteflì

De* compiici vi fon . Cefare, è qudfo
Lo fcelieratofegno, onde fra loro
Si conofcono i rei . Porta ciafcuno
Pari a queito, Signor, naftro vermiglio!
Che su l'omero deuro il manto annoda*
Oflervalo, e ti guarda.

Ttt. Oi dì, Servili!,

Che ti fembra un Imperc?AI bene altrui 1

Chi può fagrificariG

Più di quello ch'io feci?£ pur non giunGiA fai mi amar: pur v'è chi m'odia,e ten-
Olieitc fudaro alloro /ta
Svellermi dalla chioma:
£ ritrova %uaci : E dove ? In Roma 1
Tito l'odio di Roma ! Eterni Dei .'

Io che fpt/ìper iei

Tutti i miei dì: che per la fua grande***.
Sud or , fangue verfai , /2a
E or fui Nilo , or su l 'litro arfi, e gelai !
lo che ad altro , fé veglio ,
Fuorché alia, gloria fua penfar non ofo;
Che m mezzo ai mio i ipefo
Non fogno, che il fu ben? che a me
Per compiacere a lei

, (crudele
Svetto gli afretti miei,m*opprimo in feno
L unica dei mio cor fiamma adorata !

Oh Patria! Oh feonofeenza ! Oh Re* 1

ma ingrata !

! SCEi



Atto Secondo • 4j

SCENA IX»

Sefio , Tito , e Vitellia •

eft*(Xl Co il mio Prence. Oh come
i^ Mi palpita al mirarlo il cor

fmarrito !)

ÌU Sefto , mio caro Sefto , io fon tradito»

Ufi. ( Oh rimembranza ! )

tft> Il credereftì , Amico ?

Tito è l'odio di Roma . Ah tu che fai

Tutti i penfìerimiei : Che fenza velo

Hai veduto il mio cor: Che fofti Tempre

(L'oggetto del mio amor, dimmi fé

quella

Afpectarmi io dovea crudel mercede •

'^.(L'anima mi trafigge^ non fel crede.)

Vit» Dimmi , con qual mio fallo

Tant'edio ho mai contro di me com-

4Jf.
Signor . .. (moffo?

Tit* Parla •

'iejt. Ah Signor, parlar non poflo.

b'/.Tu piangi, amico Sefto: il mio defilino

Ti fa pietà.Vieni al mio feno.Oh quan»

Mi piace , mi confola (
to>

Quello tenero fegno

Della tua fedeltà I

Ufi» ( Morir mi fento ,

Non pr fio più. Parmi tradirlo ancora

Coi mio tacer. Si disinganni a pieno. )

SCE-



±6 La Clemenza di Tito

S C E N A X. 1

Sefìo , Vitellia , Tito , e Servilia »
:

ViteU ( AH Sefto e qui : Non mi fc«

jt\. prilìe almeno- )

Seff» Sì sì voglio al fuo pie . . . (a)

ViteU Cefare invitto . (b)

Prcfer gli Dei cura di te •

Stfim ( Mancava
Vitellia ancor #)

ViteU Penfando

Ai pattato tuo rifchio ancor pavento «

( Per pietà non parlar • ) (e)

Seft* ( Quefto è tormento ! )

9tt» Il perder , Principerà ,

E la vita , e l'Impero (no
Affliggermi non può • Già miei non fc

Che per ufarne a benefìcio altrui •

So , che tutto è di tutti : e che ne pur

Di nafeer meritò chi d'effer nato

Crede folo per se . Ma quando a Rom
Giovi ch'io verfi ii fangue ,

Perchè infìdiarmi ? Horicufato mai
Di verfarloper lei? Non fa l'ingrata,

Che fon Romano anch'io , che Tito i

fono ?

Perchè rapir quel che offerifeo in donc
Servii, Oh vero Eroe I

i

SCE-
(a) Vele andare a Tito . (b) S'inoltra

e ti interrompe • (e) Tiano a Seftè «



Atto Secondo. 47

S C E N A x r.

Ufìo , Viteìlia^ Tito*, Servilia , ed Anni*
ccl mante ài Sefto •

4nn. (T) Oteflì

X Sefto avvertir ; M'intenderà.)

Signore {a)

Già l'incendio cede : Ma non è vero ,

Che il cafo autor ne fi nv'è chi congiuri
Contro la vira tua • Prendine cura •

w. Annio , il fo . • . Ma che miro !

ServiJia, il fegno che diftingue i rei

Annio non ha fui manto?
fervi?* Eterni Dei !

Tit* Nn v' è che dubitar . Forma 9 colore^'

Tutto, tutto è concorde.

ìewih Ah traditore ! (Jb)

4nn* Io traditor !

Seft ( Che avvenne ! )

Tit* E fparger vuoi

Tu ancora il fangue mio?
Annio , Figlio, e perchè? Che t'ho

fattoio ?

Ann* Iofpargere il tuo fangue? Ah pria

m' uccida

Un fulmine dei Ciel •

?Tit» T' afcondi in vano.
Già quel naftro vermiglio,
Divifa de'Ribelli a me fcoperfe,
Che a parte fei del tradimento orrendo.

Ann*
60 A Tito . (b) Aà Annio

.



.; 4$ I*a Ci emenda di Tito
jìnn. Quefto ! Come !

Seft. C Ah che feci ! Or tutto intendo.
)

jinn» Nuiia, Signor , m' è noto
Di tal divi fa • In teftimonio io chiame
Tutci i Numi ceieih .

ffiU Da chi dunque l'averti ?

jinn. L'ebbi • . . • ( Se dico il ver l'amia

2tt» E ben ? ( accufo •

yinn* L'ebbi . Non fo . . •

IttU L'empio è contufo.

Seft. ( Oh amicizia !)
Vitel* ( Oh ti ai or ! )
Tit* Dove fi trova

Principe , o Sello amato , (&
Di me più fventurato? O^n'altro acqui

Amici aimen co' beneficj fuoi :

Io co' miei benefìcj

Altro non fo che procurar nemici •

Ann. ( Come fcclpai mi ? )

Seft. ( Ah non rimanga cppieffa

L'innocenza per me . Viteiiia , ormai
Tutto è forza eh' io dica . ) (a)

Vite!. (Ah no: Ch fai ?

Deh penfa ai mio periglio t ) (#)
Sejt» (Cheanguftia èquefta! )

Ann. ( Eterni Dei , configliò . )

Tit» Serviiia, e un tale amante
Vai sì gran prezzo ?

Sfrati. Io dell'affetto antico

Ho amorfo , ho rolfor •

Sej't. ( Povero Amico ? ) >W
(a ) In eammi * andòfi a Tito*

Q>) Piano a Setto > )



Atto Secondò • 4$
2?/» Ma dimmi, anima ingrata, il foJ peiW

fiero {a)

Di tanta jnfedelà, non e baftato

A fati inor-jdir ?

Seft. ( Son io J 'ingrato , )

lìt. Come ti ra< que in feno

Furor cr tanto ingiuito ?

Seft- C Più refiiter non poffo.) Eccomi,Au«
A' piedi cuoi . (bj (£«fto,

VlteU (Miferame!)

Seft» La colpa

Ond'Annio è reo •• «

yiteU Sì , Ja fua colpa è grande;
Ma ia Bontà di Tito

Sarà maggior- Per lui, Signor, pendono
Serto domanda , e Jo domando anch'io»

( M orta mi vuoi \ ) (e)

Sejt» Che atroce caio è il mio! (V)

fttt* A n n i o fi fc ufi ahn eno •

j4nn% Dirò • • • .(
Che poflo dir \ )

Xit* Seito , io mi fenco

Gelar per lui . La mia prefenza ifteffa

Più confonder lo fa . Cuftodi ,, a voi

Anfìio ccnfegno« Efamini il Senato
Il difegno , i' errore

Di quello • . • ancor non voglio

Chiamarti traditor. Rifletti , ingrato^
Da quel tuo cor perverfo

Dei tuo Principe il cor quanto è di vetfo*

Tom.IL C Tu,

fa) Ad Anni . (b) S'inginocchia %

(e; diario a Sefto . (dj S 'alza *
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Tu , ìnfedel , non hai ditefe ,'

E'palefe il tradimento ;

Io pavento d'oltraggiarti

Nei chiamarti Traditor •

Tu crudel tradir mi vuoi

D'amiftà col fìnto veio :

Io mi celo a gli occhi tuoi

Per pietà del tuo roffor. (<?J

SCENA XII.

Sefto , Vitellia , Strvìlia * ed Anni* •

jinn* T7 Pur, dolce mia Spofa.» • {b\

Servii* i t A me t'invola:

Tua Spofa io più non fon • (e)

.Ann* Fermati , e lenti .

Servii, Non odo gii accenti

D'un labbro fpergiuro 9

Gii affetti non curo

D'un perfido cor.
Ricufo, detefto,

Ij nodo funefto
,

Le Nozze -, lo Spofo,
L'Amante, e i'Amor. (d)

SCENA XIII.
Sef'tn , Vitellia , ed Annio •

J9nn% (IH Sello non favella!)

Se/t» *t ( Io moro • )

VìteU ( Io tremo.)
An-nì-

(a) ^ort

e

. (b) A Servititi •

(e; Farten do» (d) torte*



Atto Sécon&o. ?%
^##.MaSefto, al punto eftremo

Ridotto io fono : E non afcolco ancora
Chi s'impieghi per me. Tu non ignori

Quei che mi dice ogn'un
, quel ch'io

non dico •

Quefto è troppo {offrir, Penfaci,AmicC«
Ch'io parto reo , lo vedi :

Ch'io fon fedel , Io fai:

Di te non mi fcordai 9

Non ti fcordar dime»
Soffio le mie catene?

Ma quefta macchia in fronte,'

Ma l'odio del mio Bene
Soffribile non è • (a)

SCENA XIV.

Sefto , e Viteìlia •

Scffa D Offo alfine , o crudele « • •

i^iteh L Oh Dio, i'ore in querele -

Non perdiamo così. Fuggi , e Conferva
La tua vita , e la mia •

Scft* Ch'io fugga 9 e lafci

Un Am ico innocente • • * «

Vitel» Io dell'amico

La cura prenderò •

Sefì* Nò , fin ch'io veggz
Annio in periglio. .

.

VitcU A tutti i Numi il gì aro j

Io lo difenderò •

Sejt. Ma che ti giova
C a Xa

(a) Parte.



s% La Clemenza di Tiro
La fuga mia ?

teh Con la tua fuga è falva (date,

La tua vita, il mioonor, Tu fei per»
Se alcun ti fcuopre ? e fé feoperto fei

Pubblico è il miofegreta.

•Bttft* In quefto feno .£

Sepolco refterà . Nefluno ilfeppe }

Tacendolo morrò •

VìteU Mi fiderei,

Se minor tenerezza

Per Tito in te vederti . Il fuo rigore

Non temo già,la fua Clemenza io temo?
Queftati vincerebbe. Ah perque'primi
Momenti, in cui ti piacqui : Ah per le

care

Dolci fperanze tue , fuggi , aflìcura

Il mio timido cor • Tanto facefti ,

L'opra compifei p II più gran dono è
quefto

,

Che far mi puoi.Tu non mi rendi meno
Che la pace , e l'onor • Sefto , che dici ?

Rifolvi •

Scjt. Oh Dio !

VtteU Sì , pà ti leggo in volto

La pietà ch'hai di me: Conofco i moti
Del tenero tuo cor, DI , m'ingannai ?

Sperai troppo da te ? Ma parla ,o Sefto *

$eft* rartirò,fuggirò. (Che incanto è que-

VìtcL Refpiro

.

(fto!)

Seft» Almen talvolta

Quando lungi farò • • - •

SCE^



SCENA X V.

Publio con guardie, e ietti •

,Wuh CEfto.
Seft* ò Che chiedi?

^Pub» La tua fpadà* >

Se fi» E perchè?

'Pub* Per tua (Ventura

Lejitulo non morì • Già il reftó inteadi*

Vieni •

ViteU ( Oh colpo fatale l) (a) t

SV/>. Al fin $ Tiranna • •

.

(coìto

5Pub» Sefto y partir conviene • E' già rac»

PerWirti il Senato : E non pofs'io

Differir di condurti

.

Seft* Ingrata , addio .

Se mai fenri fpirarti fui volto

Lieve fiato, cheJento s'a£
t
eH *

Di? fon quelli gli eftrerrfi fòfpixi

Del mio Fido , che muore per me 4
Al mio fpirto dal feno difcioko
La memoria di tanti martìri
Sarà dolce con quella mercè . (b)

SCENA XVI.

Vìtcllia fola»

MTfera, che farò \ Quell'infelice,

Oh Dio! muore per me. Tito fri
poco C 3 SCE«

Ca ). tefto dà ìafpada •

Oj Verte cori Tubiti, e guarite •
v '"



74 LaCiemsnsa &j Tito
Saprà il mio fallo , e lo fapran con luì

Tutti per mio rojfor . Non ho coraggio
Né a parlar , ne a tacere ,

Ne a .fuggir, ne a reftar : Non fpero ajuto,

Non ritrovo configlio. Altro non vegg©9
Che imminenti mine • Altro non fento 9

Che moti di rimorfo , e di fpavento •

Tremo fra' dubbjmiei:
Pavento i rai del giorno :

L'aure che afcolto intorno 9
Mi fanno palpitar •

Kafcondermi vorrei :

Vorrei feeprir l'errore*

JNè di celarmi ho core ,

Ne core, ho di parlar • (a)

fine àtWAtt* Seunii

AT-
(*) Tariti



ATTO TERZO."
SCENA PRIMA.

Camera chiufa con porte,fedia, e tavoline

con fopra da fcrivere •

Tito , e Tubilo .

*Tuh A"^ là de' pubblici giuochi ,

VjT Signor , l'ora trafcorre . II <ft

fclenne

Sai che non fcffre il trafcurargli.E* tutte

Colà d'intorno alla feftiva arena

Il Popolo raccolto ; E non fi attende 9

Che la prefenza tua • Ciafcun ilfpira

Dopo il noto periglio

Di rivederti /alvo . Alla tua Roma
Non differirsi bel contento»

T'it» Andremo,
Pubio , fra poco . Io non avrei ripofof

Se diSeftoil dettino

Pria non fapeffi • Avrà 'I Senato ormai
Le fue difcolpe udite ; Avrà fcopeito

(Vedrai) ch'egli è innocente; E non de
Tardar molto i'avvifo « (viebbe

Tub» Ah troppo chiaro
Lentulo favellò»

2/7. Lemulo forfè

Cerca al fallo un compagno ,

Per averlo al perdono . Ei non ignora
Quanto Sefto m'ècaro. Arte comune
Quefìa è de' rei • Pur dal Senato ancora

Non torna aicun! Che mai farà ? Va
?

chiedi C * Che



$4 1 A CWMSNZA DI TltO
Che £ fa, che s'attende* Io tutto Vogri©
S per pria di partir •

^Ptlb* Vado , Ma teina

Di non tornar nunzio felice •

Xfìt» E puoi
Creder Sefto infedele ? Io dal mio core
Il fuo mifuro : E un ìmpc flìbil parmi
Ch'egli m'abbia tradito • (Tito*

*3P#£. Ma , Signor , non han tutti il cor. di

Tardi s'avvede

D'un tradimento
Chi mai di fede

Mancar non sa •

Un cor verace 9
Pieno d'onore

Non è portento *
Se ogn*altro core

Crede incapace

D'infedeltà*

S C E N A I I*

Tito , e poi Annio •

TtU \T O : Così fcellerato

JL x II mioSeito non credo.Io Mio
Non i^ i fido, ed amico ; (veduto
Ma tenero per me . Tanto cambiarli

Un'alma non potrebbe. Annio, che re»

: I/irmoCenza di Sefto (chi?

Cerne I;à tua , dì , fi fvelò ì Che dice ì

Condolami •

Anm
(sL)*Parte . , .



Atto Terzo» ' s?
jìnth Ah Signor, pietà per lui

Io vengo ad implorar.

Tit» Pietà ! Ma dunque
Sicuramente è rèo ?

jfnn* Quel manto ond'io

'Parvi infedele , egli mi die ! Da Ini

Sai che feppefi il cambio . A Sefto in fac*

Efierda luifedotto (eia

Lcntulo afferma, e l'accufato tace :

Che fperar (i può mai ì

Tit» Speriamo , Amico ,

Speriamo ancora » A gl'infelici è fpeflo

Colpa la Sorte : E quel che vero appare

Sempre vero non è • Tu n'hai le preve •

Con la divifa infame (chiedo

Mi vieni innanzi : Ogn*un t'accufa : Io

DeglMndizj ragion : Tu non rifpondi*

Palpiti , ti confondi . • «A tutti vera

Non parea la tua colpa ? E pur non era»

Chi sa ? Di Sefto a danno
Può lì càfo unir le circoftanze ifteffe «

O fomiglianti a quelle •

jìtifi» Il Ciel volefle

Ma fé poi fofle reo ?

J/7. Ma fé poi forte reo dopo sì grandi

Prove dell'amor mio; Se poi- di tanta

Enorme ingratitudine è capace
j

Sap:'ò (cordarmi appieno

Anch'io . . • Ma non farà. Lo fpero al-

meno»' * •

'

\ -
-1

C y »v.rt SCEJ



f3 La Clemenza oi Tito •

SCENA III.

Publio con fottio , e detti •

Ttihf^ Ffare, nofdifsW Setto e l'auto-

K^_J Della trama crudel» (re

Tìt* Pubiie, ed è vero?

jppfr* Pur treppo : Ei di fua bocca
Tutto arTermò. Co' Compiici il Senato
Alle fiere il condanna . Ecco il decreto

Terribile, magiufto: (a)

Ne vi manca, o Signor, che'I nome Au»
Ttt* Onnipotenti Dei 1 (h) (gufìo*

/4nn* Ah pietofo Monarca • « • (e)

Tit* Annio , per ora

Lafciami in pace • (d)

Pub* Al la .gran pompa unite

Sai the le genti ormai . . «

fiU Lo so . Partite . (e)

jinn*. Pietà , Signor, di lui .

So che il rigore è giufto»

Ma norma i faili altrui

Non fon del tuo rigor •

Se a prieghimiei non vuoi 9

Se aii'error Aio non puoi ;
Donalo a! cor d'Augufto,
Donalo a te , Signor • ( fy

SCE-,
(a) Dà ilfoglio <t 'Tito * (b) Sìgetta a /&.

atre- (e) Ixgìnccchiandofi • (d) dn->-

mofthva . (e) ''Publio
fi ritira «

( i) IParte •
'



Atto Terzo • f$

SCENA IV.

Tito foto a federe •

CHe orror ! Che tradimento !

Che nera infedeltà ! Fingerfi amico:
Eifermi fempre al fianco: Ogni momento

;
Efigger dal mio core ,

Qualche prova d'amore , e ftarmi intanto

Preparando la morte ! Ed io fcfpendo

Ancor la pena ? E la fentenza ancora
.Non fegno...Ah si, lo fcellerato mora, (j)
Mora • « • Ma fenza udirlo

Mando Sello a morir ? Sì : Già Tintefe

Abbastanza il Senato . E s'egli avefTe

Qualche arcano a fvelarmi? ( Olà ) s*af-

colti . (b)

E poi vada al fupplicio. ( A me fi guidi
Serto . ) E' pur di chi regna (e)

Infelice il deitino ! A noi finiega (d)

Ciò che a' più baffi è dato . In mezzo al

bofeo
Quel Villanel mendico, a cui circonda
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui

E' mal fido riparo

Dall'ingiurie dei Ciel tugurio informe 9

Placido i fonni dorme:
Paffa tranquillo i ài : molto non brama :

C 6 Sa
(a) Trend e la penna per fottoferivere , e

poi j
5

'arre'fia . (b) Depor e là penna, té*
• tanto e[ce una guardia « (e) IParte la

guardia* (fy-S'aha*



éb La Clemenza di-Tito
Sa chi l'odia, e chi l'ama : Unito, o fola
Torna fìcajr© alla forefta , al monte :

E vede il core a ciaftheduno in fronte.
Noi fra tante; grandezze
Sempre incerti, vi viam:Che in faccia a noi
La Speranza, o il. Timore.
Su ta fronte d'ogn'un trasforma il core *

Chi dall'infido Amico, (olà) Chi mai
Quefto temer dovea i

$ C E N. A V.
Publio , e Tito.

* "\
>f

A , Publio , ancor*

JLVJL Seito non viene ì

Pub,, Ad efeguire il cenno
" Già volaro i Cujtodi.
Tzt. Io non comprendo
Un sì lungo tardar..

P}

ub: Pochi, momenti.
Sonofcorfì> o Signor e

Tit» Vanne tu fìeilo ;.

Affrettalo .

Pub* Ubbidì ico. I tuoi Littori (a)

Veggonfì comparir. Sefto dovrebbe

Non molto ejler lontano • Eccolo •-

Tit» Ingrato !

All'udir che s'apprefla

Già mi parla a fuo prò l'affetto antico »,

Ma nò : Trovi il fuo Prence , e non
l'amicò * (bì .

SCE-
(a) Ne ì. partire • (b) Titofede , efi

cow*.

font in aito dì'ivaejìà*
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S C E N A V 1.

Tito , ¥ubilo y Sefto , e Cuftodi . Sìfé
entrato a pena , fiferma*

$efl. XTUmi! E' quello ch'io miro
:

(a)

IX Di Tito il volto ! Ah la dol-

cezza tifata

Più non ritrovo in lui * Come divenne
Terribile per me ! )

Tiu ( Stelle ! Ed è quefto

li fembiante di Sefto ! Il (ho delitto

- Come lo trasformò ! Porta fui volto

La vergogna, il rìmorfb, e lo fpavento»)

Tub* (Mille affetti diverfi ecco a cimentò)

Tifi». A.vv i e i n a.t i . (b

)

&eft*( Oh voce ,

Che mi piomba fui cor !)
Tit» Non odi ? (e)

Sfft. ( Oh Dio ! (d)

Mi trema il pie: fento bagnarmi il volto

Da gelido fudore :

L'angrfciadel morir non è maggiore»}

7*Y.;( Palpita Tlnfedel . >
jP#£*( Dubbio mi fembra

Se il penfar che ha. fallito

Più dolga a òeftc,o fé il punirlo a Tito.)

Tit* (E pur mi fa pietà) Publio, Cuftodi
'Lanciatemi eoa lui

v

Seft.

(a) Guardando- Tito - (b) A Sefto con

* maeftà. (e) Comefopra* (J) S'avanza

'étis papi e fifeafa* : • i
-
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Sejl> ( Nò : di quel volto

Non ho coftanfca a foftener l'impero)(tf}

Tit. Ah Sefto , è dunque vero ?

Dunque vuoi la mia morte? E in che;

t'offefe

lì tuo Prence , il tuo Padre, .

.II tuo Benefattor ? Se Tito Augirfto

Hai potuto obblfar ; di Tito amico
Come non ti fovvenne ? Il premio et

Della tenera cura (quella

Ch'ebbe Tempre di te? Di chi fidarmi

In avvenir potrò -, fé piunfe, oh Dei ,

Anche Serto a tradirmi ? E lo poterti

}

E il cor telo forterfe !

Scft. Ah Tito, ah mio (e)

Ciementirtlmo Prence,

Non più non più : Se tu veder potefli

Querto miferocor ; fpergiuro, ingrata
Pur ti farei pietà. Tutte ho su gli occhi

Tutte le colpe mie : Tutti rammento
I benefìcj tuoi : Soffrir non poflb ,

Ne l'idea di me fteffo ,

Ne la prefen'za tua. Quel facro volto
,

La voce tua , la tua Clemenza ifteffa

Diventò mio iuppiicio . Affretta almeno
Affretta il mio morir. Toglimi prefto

Quefta vita infedel: Lafcia ch'io verfi ì

Se pietofo efl'er vuoi

,

Que-
(a) Tarte Tullio , e le Guardie • (b; Tito.

Rimafio filo con Sefio depone l'aria

MaefioJ'a.(c) Prorompe in un dirotti^

pò pianto ? e fi$U getta a
9
piedi •
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Quello perfido fangue a' piedi tuoi •

Ttt» Sorgi , infelice (a) • ( II contenerli è

peni

A quel tenero pianto .) Or vedi a quale

Lagrimevole ftato

Un delitto riduce , una sfrenata

Avidità d'Impero ! E che fperafli

Di trovar mai nelTrono?U fommo forfè

D'ogni contento?Ah fconfigJiaco!OiTei«*

Quai frutti io ne raccolgo ; (va

E bramalo fé puoi •

Sefu Nò ,
quella brama

'Non fu che mi fedufle •

TiU Dunque che fu !

Sefi» La debolezza mia ,

La mia fatalità •

Tiu Più chiaro almeno
Spiegati •

Scft* Oh Dio ! Non poflb «

Tit* Odimi , o Sefto :

Siam foli; Il tuo Sovrano
Ncn è prefente.Apri iltuo core a Tito*
Confidaci all'Amico .Io ti prometto,
Che Auguftonol faprà. Del tuo delitto

, Di la prima cagion.Cerchiamo infieme.

Una via di fcufarti • Io ne farei

Forfè di te più lieto •

SefU Ah la mia colpa •

Non ha difefa •

YiU in conti acambio almeno
pi D'amicizia lo chiedo . Io non celai

Ala
(a) Sì kv&% -
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A la tua fede i più gelofì arcani i '

4

Merito ben, che Setìo

Mi ftài un fuo fegreto.

. Seft* ( Ecco una nuova
Specie di pena ! O difpiacere a Tito 5

O Vitellia accufar. )
Tifa Dubiti ancora? (a)

Ma , Seftoi, mi ferifci

Nel più vivo del cor • Vedi che troppo

s , Tu l'amicizia oltraggi

Con quello diffidar. Penfaci . Appaga
Il mio giudo defio (mio!)

Scft» ( Ma qual aftro fplendeva al nafcer

Tifa E taci \ E non rifpondi ? Ah già che

Tanto abufar di mia pietà ... (puoi

Sefi» Signora . ••

Sappi dunque • • • ( Che fo ? )
Tifa Siegui

.

Seft- C Ma quando
Finirò di penar ? )

Tifa Parla una voi taf

c Che mi volevi dir ?

Seffa Ch'io fon l'oggetto

; . Dell'uà degli Dei : Che la mia forte

- Non ho più foi2a a tollerar:Ch'io fteflb

Tradkor ini confeflb,empio mi chiamo;
Ch'io merito ia morte ,. e ch'io la bra-

mo . (d)

Tifa Sconofcente ! E l
r
avrai.Cuftodi,il rep

To- :

(a) Tito comincia- a turbarfi* (b) Con im*
faxienza» (e) Con imbeto di dì/'pera-

ziQnc* (d) Tito ripiglia l'aria diwaepi*
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Toglietemi dinanzi • (a)

jft. lì bacio eftremo

Su quella invitta man • ••

it. Parti • (b)

fo. Fia quefto.

l'ultimo don . Per quefto folo iftante

Ricordati, Signor , l'amor primiero.

it* Parti : Non e più tempo . (e)

^ft* E* vero , è vero •.

Vò difperato a morte :

Ne perdo già coftanza

A vifta del morir .

Funefta la mia forte

La fola rimembranza

Ch'io ti potei tradir . (i)

SCENA VII !•

Tdo folo •

E
Dove mai s'incefe

Più contumace infedeltà i Poteva

più tenero Padre un Figlio reo

Trattar con più dolcezza? Anche inno*

cente

D'ogn'altro error , faria di vita indegno

?er quefto fol. Deggio alla mia negletta

Difprezzata Clemenza una vendetta, (e)

Vendetta ! Ah Tito ! E tu -farai capace
D'un

Ca) Alle guardie chefaranno ujche »

(b) Non lo concedere) Senza guardarlo*

(d) èpartt con le Guardie . (e> Va con fdc*
'

gno ver/o il tavolino ,< l'àrrefta • •
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D'un sì bailo deCio , che rende eguale
I/offefo all'Offenfor ? Merita in vero
Gran lode una vendetta , ove non colli V
Più che il voJeria . IJ torre altrui la vita*
E' facoltà comune
Al pili vii delia Terra : Il darla è folo
De' Numi , e de' Regnanti . Eh viva . «

Invano
Jarlan dunque le leggi ? Io JorCuftode?
3L efeguifco così ? Di Sello amico
Non sa Tito fcordarfi ? Han pur faputo

.

Obbliar d'eiTer Padri, e Manlio, e Brut*
Sieguanfi i grandi efempj • (a) Ogn'alt*

affetto

D'amicizia , e pietà taccia per ora .

Seito è reo : Sefto mora, (b) Eccoci al fini

Su le vie del rigore . (e) Eccoci afperfi
Di Cittadino fangue, e s'incomincia
Dai fangue d'un Amico . Or che dirami
I Polle ri di noi ? Diranche in Tito
Si fiancò la Clemenza

,

Cerne in Siila , e in Augufto
la Crudeltà : Forfè diran , che troppo
Rigido io fui : Ch'cran difefe al reo
I natali , e l'età : Che un primo errore
Punir non fi devea : Che un ramo inferni
Subito non recide
Saggio cuiror , fé a rifanarlo invano
Molto pria non fudò : che Tito ai fine
Eral'offefo, e che le proprie offefe,
Senza ingiuria del Giulio,

i \ t>> f ,
Ben

U; Siede, (b) Sottofcrivc • (e) S'alza*
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pprovi

foJito camuiin ' Viva l'amico (a)

esche infedele . E fé accufarmi il Mond*

ucl pur di qualche errore

,

l'acculi di pietà , non di rigore . (Jr)

ubilo .

SCENA Vili.

Tito ^Tubilo.

°uh /""** E fare •

!*/• V-i Andiamo
Al Popolo che attende «

Pa£. E Sefto?

flit. E Sefto

Venga all'arena ancor.

Pa#. Dunque il fuo fato . . • •

TtU Sì , Publio , è già decifo .

P«£. ( Oh fventurato ! )

XìU Se all'Impero, amici Dei,
Neceflario è un cor fevero •

O togliete a me l'impero $

O a me date un'altro cor

.

ISe la fé de' Regni miei

Con l'amor non aflìcuro ;

D'una fede io non-mi curo ,

Che fia frutto del timor . (e}

SCE-

"(a) Lacera tifoglio* „ „



¥8 La Clemenza di Tito •

SCENA IX.

Vitellia ufcendo dalla porta oppofta n
chimna ^Publio , che feguiva Tito •

Vit> Ty Ublio , afcoka

•

ZPub. JL Perdona: (a)

Deggio a Cefare appreffb

Andar • • ••

ViU Dove \

Tub. All'arena, (b)

Vìt. E Sefto ?

^ub. Anch'eflb .

"V't* Dunque morrà ?

^Pub' Pur troppo .. (V)

Viteh (Aimè!) Con Tito
Serio ha parlato \

^Pub» E lungamente»
Viteh E fai

Quel ch*ei dicefl'e ?

Tub'.Nò: Solo con lui

Reftar Cefare volle : efclufo io fui • (e

SCENA X.
Et

Vitellia r c poi Annìo , e Servilia
da dizrerfe parti •

Viteh "totT On giova lufìngarfi :

' 1\ Sefto già mi feoperfe» A, Pi
biio iiiefl©

Sì

,

(a) In atto dipartire . (b) Come[opra*

Jtì Comej'opra* ... (d; Tane .
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Si conofceful volto. Ei non fu mai'

£on me sì ritenuto : Ei fugge : ei teme
Di reftar-meco . Ah fecondato aveflì *

jGi'impulfi del mio cor.Pcr tempo aTito
^IDovea fveiarmi , e confeflar l'errore •

"Sempre in bocca d'un reoche la detefta

Scema d'orror la colpa • Or cjuefto an-
cora ^

Tardi farìà * Seppe il delitto Augufto
?

E non da me . Quefta ragione iftefla

Fa più grave. . •

?r». Ah Vitellia!

tnn* Ah Principeffa !

•re'. IJ mifero Germano • • • •

hin* II caro Amico •••

?rv» E' condotto a morir-

la?. Fra poco in faccia

Di Roma fpettatrice

Delle fiere farà pafto infelice »
r
ìt* Ma chepoflbper lui ?

crir» Tutto . A' tuoi prieghi

Tito lo donerà .

fnn* Non può negarlo

Alla novella Augufta.
rth Annio , non fono

Augufta ancor •

4nn* Pria che tramonti il Sole ,

Tito farà tuo Spofo • Or, me preferite $

Perle pompe feftive il cennoei diede •

VìteL Dunque Sefto ha taciuto ! ( Oh
Amore ! Oh Fede ! )

Annio,Servilia
5
andum.(Ma dove corro

. Così
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Così fenza penfar ? ) Partite, Amisi n

Vi feguirò •

jinn* Ma fé d'un tardo ajuto ,

Setto fidar fi dee ; Seiìo è perduto •
\

Vìt* Precedimi tu ancora. Un breve ifta

te (b)

S^lareftar defio.

'Servii- Deh non iafciarlo

Nel più bei fior degli anni

Perir così • Sai , che finor di Roma
Fu la fpeme , e l'amore . Ai fiero eccetj

Chi sa chi l'ha [edotto? In te faret'j

Obbligo la. pietà : Queir infelice

T'amò più di se iteflb: AveafraMab
Sempre il tuo aomc. Impaliidia quahi

Si parlava di te • Tu piangi !

VìteU Ah parti •

Serv* Ma tu perchè reftar? Vitellia, ah p
mi • • (tarr

VlteU Oh Dei! parti, verrò, non torna*

'Servii* S'altro che lagrime

Per lui non tenti ;

Tutto il tuo piangere
Non gioverà.

A quefta inutile

Pietà , chefenti,

Oh quanto è fìmiJe

La Crudeltà • (e)

SCI;»

(a) Terte . (b) 4 Servilia . (e) Parte \



Atto Terìo* ytSCENA XI.
Vitelliafola •

'J
Cco il punto , o Vicellia,

tmJ D'efaminarlatua coftanza. Avrai
nor che batti a rimirare efangue

ituo Setto fedel ? Setto che c'ama

ù delia vita fua ? Che per tua colpa

ivenne reo ì Che t'ubbidì crudele ?

he ingiufta t'adorò ? Che in faccia 9,

morte
gran fede ti ferba ? E tu fra tanto

Jon ignota a te fletta, andrai tranquilla

! talamo d'Augufto * Ah mi vedrei

ìfmpre Setto d' intorno • E l'aure, i faftt

gemerei che icquaci

i fcopriflero a Tito. A 9 piedi fuoi

adafì il tutto a palefar : Si fcemi

deiittodi Setto ,

fcufar non fi può • Speranze , addio
'Impero, ed'imenei: Nutrirvi adeflé

upidità faria» Ma, pur che fempre
uefta fmania crudel non mi tormenti f

gettin pur l'altre fperanze a' venti *

Getta il Nocchier talora

Pur que' tefori all'onde ,

Che da rimote fponde

Per tanto mar portò •

E giunto al lido amico
Gli Dei ringrazia ancora^

Che ritornò mendico

,

Ma falvo ritornò • (a)

SCE<.

(a) Yartc*
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SCENA XI r. I

luogo magnifico che introduce a vaftifl

mo anfiteatro , di cui per diverfi are

fcuoprefi Ja parte interna. I fediJi de

anfiteatro fudde'to faranno ripieni

numerofo popolo fpettatore , e fi v

dranno già nell'arena i Complici dei

Congiura condannati alle fiere . N*

tempo che fi canta il feguente Core
preceduto da' Lictori , circondato <l

Senatori e Patrizj Romani , e feguit

da'Pretoriani , efee Tito , e poco do[

Aanio , e Servilia da diverfe parti.

e HE de] Ciel, che degli Dei
Tu il penfier , l'amor tu Tei

Grand* Eroe, nel giro angufto
Si morirò di quello dì •

Ma cagion di meraviglia

Non è già, felice Augurio,
Che gli Dei chi lor fomiglia

Cultodifcanocosì •

TU' Pria che principio a'iieti

Spettacoli fi dia , Cuftodi , innanzi
Conducetemi il reo. ( Più di perdono
Speme ei non ha • Quanto afpettato m
Più caro efler gli dee. ) (m

<d?in* Pietà , Signore •

Servii* Signor 9 pietà .



Ttt* Se a chiederla venite

Per Sefto ; è tardi . E* il fuo deftin de-

finn* E sì tranquillo in vifo ( cifo •

Lo condanni a morir ?

Servii. Di Tito il core

Come il dolce perde coitume antico ?

Tit. Ei s'appretta : tacete.

StrviU Oh Sefto !

Ann* Oh Amico !

SCENA XIII-

Putito , e Sefio fra' Littori <> poi Vitelli^

e detti •

Tfro.C Efto , de' tuoi delitti

i3 Tu fai la ferie , e fai

Qual pena ti fi dee. Rema fconvolta,

L'offefa Maeftà , le leggi < fkfe

,

L'amicizia tradita , il Mondo , il Cielo
Voglion la morte tua. De' tradimenti

Sai pur ch'io fon l'unico oggetto : Or
fenti •

Vitei. Eccoti , eccelfo Augufto , (a)

Eccoti al pie la più confufa*. . %

Ttt* Ah forgi ,

Che fai ? Che brami ?

fitel. Io ti conduco innanzi

L'Autor dell'empia trama •

fit. Ov'è ? Chi mai
Preparò tante infidieal viver mio?

Vitel. Noi crederai

.

Tom.II. D -. Tit*

fa)
S'inginocchia •
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^.Perchè?
Viieh Perchè fon io «

Tit» Tu ancora ?

l
efi Oh Mie!

Sitai*

$>? Oh Numi!

Th> E quanti mai
Quanti liete a tradirmi !

VlteU Io la più rea

Son di ciafeuno : Io meditai la trama 5

II più fedele amico

Io ti fedufli : Io del fuo cieco amore

A tuo danno abufai

.

7ìt. Ma del tuo fdegno

Chi fu cagioni

YtteL La tua Bontà . Credei ,
(trono

Che quelta folte amor • La deftra , e 1!

Da te fperavo in dono , e poi negletta

Relbi due volte , e procurai vendetta .

Tìt. ( Ma che giorno è mai quello I Al

punto ilteflo

Che aflolvo un reo,ne fcuopro un'altro!

. E quando

Troverò, giufti Numi,

Un' anima fedel ? Congiurali gli aftri

Cred'io per obbligarmi a mio difperto

A diventar ciudel.NÒ: Non avranno
\

Quefto trionfo » A loftener la gara

Già s'impegnò la mia VirtùV . ediamo

Se più celi ante fìa >

L'aitrui perfidia. , o la Clemenza mia. ;

Olà,
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Olà , Sefto fi fciolga : Abbia di nuovo
Lentulo , e i fuoi feguaci

E vita e libertà : Sia noto a Roma
Ch'io fon i'Sfteffo , e ch'io

Tutto so , tutti afl'olvo, e tutto obblic.

Ì*n «- Oh Generofo !

Serv. E chi mai giunfe a tanto \

l&eft. Io fon di faffo !

VìteU Io non trattengo il pianto •

Tit. Vitellia ,ate promifi

La deftra mia , ma . . •

yiteh Lo conofeo , Augufto ,

Non è per me : Dopo un tal fallosi nodd
Mòftruofo faria»

Tito. Ti bramo in parte

Contenta almeno • Una rivai fui trono

Non vedrai, tei prometto. Altra io non
voglio

Spofa che Roma; I figli miei faranno

I popoli foggetti :

Serbo indivifi a lor tutti gli affetti

.

Tu , d'Annio e di Servilia
,

A cri' Imenei felici unifei i tuoi ,

Principerà , fé vuoi . Concedi pure

La delira a Sefto : Il fofpirato acquili©

Già gli colta abbaftanza ••

Vite 1.. Tn fin ch'io viva (re.

Fia fempre il tuo voler legge al mio co-

Sefl. Ah Cefare, ah Signore i E poi non
foffri

Che t'adori ia Terra ? E che deftini

D x Tem*



?€ La Clemenìa di Tito
,: Tempj il Tebro al tuo Nume ? E eóm^

e quando
Sperar potrò che la memoria amara
De' falli miei. • ••

,2/j. Sefto, non più: Torniamo
Di nuovo amici ; e de' trafeorfi tuoi ,

Non fi parli più mai • Dal cor di Tito
Già cancellati fono :

Megli feordoj t'abbraccio, e ti per»
dono •

CORO.
Che del Ciel , che degli Dei
Tu il penfier 9 l'amor tu Tei ,

Grand'Eroe , nel giro anguftq

Si moftrò di quefto dì •

Ma cagion di meraviglia

Non è già , felice Augufto *

Che gli Dei chi lor famiglia

C ulto difuno cesi»

LI-
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LICENZA,
NOn crederlo , Signor : Te non prc^

ten-

Ui crarre in Tito. II rifpettofo ingegno
Sa le fue forze a pieno 9

Ne a quello fegno io gli rallento il freatti

Veggo ben , che ciafeuno

Ti riconobbe in Lui ? So che tu fteflb

Quegli affetti clementi

Che in fen Tito fentiva, in farti fatti *

Ma , CESARE , è mia colpa

La conofeenza altrui ?

E* coi'pa mia che tu fomigJialui?
Ah vieta, invittoAUGUSTO

,

iSe le immagini tue mirar non vuoi ,

Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi»
Sempre l'ifteflb afpetto

Ha la Virtù verace :

Benché in dive fo petto
Diverfa mai non è •

E' ogni Virtù più bella

Se in te , Signor , s'aduna
\

Come ritrarre alcuna

Che n<?n Tornigli a te ?

I L F I N E.

ì
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argomento!
COfyoeIL Re di Terfia trasportato da

foverchia tenerezza per Medarfe
fuo minor figliuolo , giovane di fallaci co*

fiumi , volle ajfociarlo alla Corona defrau*
dandone ingiuflamente Siroe fuo Primo-
genito Principe valorofo , edìntolerante ,

il quale fu vendicato di quejlo torto dal
*ìPepolo, e dallefquadre, che infinitamen*
te l'amavano,e fi follevarono a fuo favore»

Cofroe nel dilatar con l'armi i confini

del dominio Terfiano,fi era tanto inoltra*

to con le (uè conquide verfo l'Oriente , che

ùvea tolto ad Afbite Re di Cambaja il

Regno ,. e la vita • Né dalla licenza de*

Vincitori avea potuto faivarfi alcuno del-

la regiafamiglia ,fuori che la ¥rincipefi-
fa Einira figlia del fudetto Aibite , la^»

quale, dopo aver lungamente peregrinato

perfuafa alfine dall'amore , che avea già
concepito antecedentemente per Siroe,che

àaldefiderio di vendicar la morte del prò»

frio "Padre.fi ridujfe nella corte di Cofroe

in abito virile col nome d'Idafpe , dove

diffimulando fempre l'odiofuo, incognita

a ciafeuno , fuori che a Siroe , ed ivtro-

dotta da lui medefimo , feppe tanto avan-
zarfi nella grazia di Cofroe, che divenne
il di lui più amato Confidente» Sopra que-

ftifondamenti tratti in parte dagli Scrit-

:. ; s D ? tori
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tori della Storia Bizantina * ed in parte
yer'Jtmilmente ideati, fi ravvolgono gli

avvenimenti del Dr'anima •

La Scena è nella Città di Seleucia •

I » i »»—

^

PERSONAGGI.
Cosroe Re dì Perjta, Amante di Laodice»

Siroe ^Primogenito del mede]ìmo,e /iman**

te di Tmìra •

MfcD^Rst Secondogenito dì Cofrce •

Emira "Principejfa di Cawbajain abito da

Vomo [otto nome d'Idafpe , Amante dì

Siroe •

Lacdke Amante di Siroe , e [orelia

d'Arajfe,
Arasse Generale dell'armi Tergane , ed

Amico di Siroe •

DEL



DELSIROE
ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Gran Tempio dedicato al Sole, conaraj
e fìmulacro del medefimo •

Cofroe , S'roe , e Medarfé •

Cofroe • TT? IgH -> di voi non meno,
JO Che del Regno fon Padre:io
deggio a voi

La tenerezza mia, ma deggio al Regno
Un fuccefìor ,in cui

Della real mia {cde

Riconofca laPerjfìa un degno Erede-

O^gi un di voi fìa fcelto , e queiJo io

Che meco il foglio afcenda, (voglio

E meco il freno a regolarne apprenda»
Felice me , fé pria

Che m'aggravi le luci il fonno eflremo

Potrò veder sì glorie fo il figlio,

Che in pace , o fra le fqua'dre

Giunga la gloria ad ofeurar del Padre •

Med, Tutta dal tuo volere

La mia forte dipende •

Siroe» E in qual di noi
Il più degno ritrovi ?

Cofr. Eguale è il merto.
Amo in Siroe il valore ,

D 6 < la
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La modeftia in Medarfe*
In te l'animo altero , (a)

La giovanile etade in lui mi fpiace»

Ma i difetti d'entrambi il ten,po,el ,ufo

A poco a poco emenderà . Frattanto

Temo * che a nuovi fdejrnj

La mia fcelta fra voi gli animi accenda*
Ecco l'ara , ecco il Nume :

Giuri ciafcun di tollerarla in pace r
E giuri al nuovo erede

Serbar fenza lagnai fi, oflequio e fede»

S*r. (Che giuri il labbro mio t

Ah nò • )
Mcd. Pronto ubbidifco ( il Re fon 9

io OAte Nume fecondo ,

Cui tutti deve i pregi fuoi natura*

S'cffìeMedarfe , egiura
Porgere ah/uovo Pegsil primo omag*
TI tuo benigno raggio, (gio*

S'io non adempio il giuramento intero,

Splenda fempre per vie torbido, e nero*

Cojr* Amato figlio. Al Nume ,

Si ree t'accofta , e dal minor germano
Ubbidienza impara •

2Wed» Ei penfa , e tace •

Cofr* Deh perchè la mia pace
Ancor non aflìcuri ?

Perchè tardi ? che penfi ?

Sir.» E vuoi ch'io giuri ?

Quefta ingiuria dubbiezza
Abbaftanza m'cften.de • E quali foco

Ivan-.;

(a) a Sìroe «
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I vanti onde Medarfe afpiri al Trono ?

Tu fai, Padre , tu fai

Di quanto Jo prevenne il nafcer mio •

Era avvezzo il mio core

Già gl'infulti a foffrir d'empia fortuna.

Quando udì il Genitore

I fuoi primi vagiti entro la cuna •

Tu fai di quante fpoglie

Siroe finora i tuoi trionfi accrebbe»

Sai tu quante ferite

Mi cofti fa tua gloria r Io fotto il pcfo

Gemea della lorica in faccia a morte

Fra'l fangue , ed il fudore: ed egli in-

Traeva in ozio imbelle (tanto

Fra gli ampleilì paterni r giorni ofcuri»

Padre,fai tutto quefto.e vuoi ch'io giuria

Co]» So ancor di più-Fin del nemico Asbite

So ch'Emira la figlia

Amarti a mio difpetto, e mi rammento*
Che fofpirar ti vidi

Nel ctf ch'io tolfi a lui la vita e'1 Regno*
Odio allor mi giurarti r

E s'Emira vivefle

Chi sa fin dove il tuo furor giungere *

£/>. Appaga pure appaga
Quel cieco amor , che a me ti rende in»

Sconvolgi per Medarfe (giuftoj

Gli ordini dì natura . Il vegga in Trono
Dettar leggi la Perfia; e me fra tanto

Confufo tra la plebe

De' popoli vaflalli-

iBiprimcr vegga in su l'imbelle mano %
Bacì -
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Baci fervili al mio minor germano »

Chi sa ? Vegliano i Numi
In ajuto a gli oppreflì. Ep*Ji è fecondi

D'anni,di merti, e ci concfce il Mond'.

Cofr» Infin alle minacce ,

Temerario, t'inoltri ! io voglio • •

Med. Ah Padre ,

Non ti fdegnar , a lui concedi il Tronc
Bafta a me l'amor tuo •

Cofr* Nò , per fua pena
Voglio, che inquefto dì fuo Re t'adori

Voglio oppreflb il fu o fafto , e vede
voglio (glie

Qual mondo s'armi a follevarlo al So\

Se il mio paterno amore
Sdegna il tuo core

Altero,
Più giudice fevero

,

Che Padre a te farò •

E Tempia fellonia,

Che forfè voJgi in mente 4
Prima che adulta fìa

Nafcente opprimerò • (a)

SCENA II.

Siroe , e Medarfé »

$ÌU T7 Puoi fenza arrofiìrti

è Fiflar, Medarfe,in fui mio volta

i lumi ?

Mfd. Olì cosi favella

t*)8itrtc*
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Siroe al fuo Re ? fai che de' giorni cuoi

Oggi l'arbitro io fcno *

Cerca di meritarla vita in dono •

ir» Troppo pretto t'avanzi

A parlar da Monarca . In fu la fronte

La corona paterna ancor non hai:

E per penarli , al Padre
Rimane ancor di quefto giorno affai •

SCENA II £

"mira in abito da Vomo col nome d*Idafps

e detti •

f-Vlir* Turche di tanto fdegno ,

X Principi, vi accendete ?

Ah ceflìno una volta

Le fraterne contefe . In sì bel giorno 9

D' amor , di genio eguali

Seieitcia vi rivegga, e non rivali»

Med. A placar m'affatico

Giifdegni dei Germano,
Tutto fepporto , e m'affatico in van©

Sir. Come Bnge modetUa !

^.mir• E' a me palefe

L'umiltà di Medarfe •

Sir» Ah caro Idafpe ,

E' fuo coftume antico

D'infultar fimuiando»

"Med» Il fenti , amico ? (a)

Quant'cdio in feno accolga

Vedilo al volto aciefo, al guardo bieco*

,(a) Ad Eiwra

E?wr<
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; *Emir* Partanoli Pirritarvafeiarni feco.(
Sir- Perfido !

Meà. Oh Dio ! m'oltraggi
Senza ragion : deh tu Io placa , Xdafp<|

Digli, che adoro in lui

Della Perfia il foftegno,e il mio fovranr
Jtm'r. Vanne , (b)
MsìU (Il trionfo mio non è lontano .*)§

SCENA IV,

Emiro i e %iroe •

Sir^ "DHlla Emira adorata.
Emìr.O Taci, non mifeoprir, chi*

maini Idafpe •

5;>. NelTun ciafcolta,e foio
A me nota qui fei

.

Senti qual torto io (offro

Dal Padre ingiurio

.

Ewir. lo già l'itaceli : e intanto
Siroeche fa? ripofa

* Stupido , e lento iti un letargo indegna
E aiior che perde un Regno
Quali inerme fanciullo armi non trova
Onde contralti al fuo deftin crudele

,
Che infecondi fofpiri , e che querele •

S/V. Che poflb far ?
-

Mmfr* Che puoi ?

Tutto portèlli. A tuo favor di (degna
Arde il Popol fedele : un colpo folo
li tuo trionfo affretta

,

Ed
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Edunifce alla tua lamia vendetta •

SiV. Che mi chiedi, mia vita?

E7/;/V. Un colpo io chiedo

Neceffario per noi . Sai qual io fia .

J/r. Lo so . L'Idolo mio

L'Indica Principefla, Emira fei.

&»/>. Ma quella io fono a cui da Cofroe,

iftcffo,

Asbìte il genitor fu già fvenato

.

Ma fon quella infelice ,
Vék(,nni

Che Cotto ignoto Ciel,p«vadel Regno*,

Erro lontan dalle paterne foglie

Ter desìo di vendetta in quefte fpoghc *

g/V. Oh Dio! per opra mia

Nella reggia t'avanzi, e giungi a tanto,

Che di Cofroe il favor tutto pofliedi ;

E ingrata a tanti doni

Puoi rammentarti e la vendetta, e 1 ira?

*»/r.Ama Idafpe ilTiranno,e non Emira.

Penfa , fé tua mi brami,

Ch'io voglio lafua morte •

£ifm Ed io potrei
" Da Emira efler accolto

Immondo di quel fangue ,

E coll'orror d'un parricidio in volto?

>Emir. Ed io potrei fpergiura

Veder del Padre mio l'ombra negletta *

Pallida e fanguinofa

Girarmi intorno,e domandar vendetta;

E fra le piume intanto

Pofir deil'uccifore al figlio accanto?

! Sir* Dunque •« •• _, .

Ewr*
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3E//;/r. Dunque fé vuoi
Stringer la deftra mia , Siroe 5

già fai

Che devi oprar.

Sìr» Non lo fperar già mai •

JEV///V. Senti , fé il tuo mi nieghi ,

E' già pronto altro braccio • In que
giorno

Compir l'opra fi deve: e fono io fteflal

Premio della vendetta. FI colpo altrui»'

Se la tua deftra prevenir non ofa ,

Non falvi il Padre , e perderai la Spofa|
Sir* Ah non fon quefti , o cara ,

Que'fenfi onde addolcivi il mio dolore!
Qui l'odio ti conduce ,

E fingi a me che ci conduca amore #•

Emìr» Io ti celai lo fdegno
Finche Cofroe fu Padre: or eh 'è tiranna

Vendicar teco volli i torti miei

,

Né il Figlio in te più ritrovar credei »

S/V. Parricida mi brami l e sì gran pena
Merta i'ar.dir d'averti amata ?

Emir» Affai

M'è paiefe il tuo cor:nò che non m'ami?
$ir» Non t'amo !

Einir* Ecco Laodice,ella che gode
L'amor tuo , lo dirà .

SJr< Soffre coftei

Sol per Cofroe, che l'ama: in lei lufingo

\Jn poifente nemico •

h

SCE-
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S CENA V.

Laodhff 9 e detti •

»/V A L fi" giungefti (amante.

2\ A confolar , Laodice, un £d#

Oh quante volte , oh quante

Ei fofpirò per te •

aod* L'afferma Idafpe,

II crederò •

Wr. Ti dirà Siroe il refto .

/; .(Che nuovo ftil di tormentarmi e que
loedi E potrei lufingarmi (ito!)

Che s'abbafli ad amarmi , (a)

Prence illuftre , il tuo cor ì

EWr. Per te fìcuro

E' l'amor fuo •

S;V. Per lei? {b)

fruir* Taci fpergiuro . (e)

Laod* E rende amor sì poco

Il fuo labbro loquace ì

%mir. Sai , che un fido amatore avvampa,
1

Laod. Ma il filenzio del labbro (e tace.

Tradifcon le pupille , ed ei né meno

Gira un guardo al mio volto,anzi confu-

Scupidi fìfla in terra i lumi fuoi . (fo

Direi , che difapprova i detti tuoi

.

Einir. Eh Laodice , t'inganni

.

Siroe tu non conofei , io io conofeo»

D'Idafpe egli ha roflbre .

Siu

(a) A S 'roc . (b) Tlano ad Bmra •

(e; spiano a Siroe #
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Sir. Non e vero , Idol mio • (ij

Emir* Sì , traditore • (b)

JLaod* Siroe roflbr ! Sinora

Taccia, non ha ; ma fé v'e taccia in li]

Sai ch'è l'ardir , non la modeftia »,

Emir* Amore
Cangia affatto i coitami»

Rende il timido audace ,

Fa l'audace modello « (quefeoi

8ir. (Che nuovo fhl di tormentarmi

Emìr* Meglio è lafciarvi in pace , a' fid|

amanti

Ogni altra compagnia troppo e molefta]

l~aod. Idafpe * e pur mi refta

Un gran timor, ch'ei non m'inganni <

Einir» Affitto

Condannar nonardifeo il tuo fofpettOij

Mai nel fidarli altrui

Non fi reme abbaftanza , il so per provaj

Rara in amor la fedeltà fi trova •

D'ogni amator la fede

E' fempre mal ficura,

Piange , promette , e giura 9

Chiede , poi cangia amore 5

Facile a dir che muore
Facile ad ingannar •

E pur non ha roffore

Chi un dolce affetto obblìa
9

Come il tradir non fia

Gran colpa neil'amar * (e)

SCE-
(a) Tìano ai Evrìra • (b) Viano a StrQtj

(e) Tane •
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I S C E N A VI,

Sìroe , e Laodice •

iléiod» Q Iroe , non parli ? or di che temi?

*3 Idafpe

Più prefente non è , fpiega il tuo foco,

ir* ( Che importuna ! ) Ah Laodice,
: Scorda un'amor,ch'è tuo perigliose mio*
Se Cofroe , che t'adora ,

Giunge a fcoprir . . . •

,aod. Non paventar di lui ,

Nulla faprà,

'ir* Ma Idafpe ...

*L,aod» Idafpe e fido

,

E approva il noftro amore,
ir» Non è fempre d'accordo il labbrone il

*aodm Ci tormentiamo in vano (core,

S'altra ragion non v'è , per cui fi ponga
Tanto affetto in obblìo •

tir* Altre ancor ve ne fon, Laodice,addict%

Laod* Senti : perchè tacerle ?

Sir» Oh Dio ! rifparmia

La noja a te d'udiHe

,

A me il roffor di palefarle ,

Laod» E vuoi

Sì dubbiofa lafciarmi ! eh dille , o Card

.

Sir» (Che pena ! ) io le dirò •» nò nò,per»

Deggio partir

.

(dona.

Laod. Noi fofFriiò , fé pria

L'arcano non mi fveli »

Sir» Un'altra volta

Tue-
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Tutto faprai •

Lgg<!* Nò , nò
5/>. Dunque m'afcolta •

Ardo per altra fiamma , io fon fedele
A più vezzofì rai ,

Non t'amerò , non t'amo, e non t'amai
E fé fpèri ch'io poffa

Cangiar voglia per te, lo fperi in vane
Mi fei troppo importuna.Ecco l'arcane

Se il labbro amor ci giura ,

Se molta il ciglio amor 9
li labbro è meuùtor

,

T'inganna il ciglio •

Un'altro cor procura
,

Scordati pur di me
,

E fia la tua mercè
Quello confìgJio . (a)

S C E N A V 1 1.

Laodice fola .

E Tollerar potrei (vero.
Così acerbo difprczzo! ah non fìa

Si vendichi l'effe fa , ei non trionfi

Del mio rofìbr, mille nemici a un puntai
Contro gli detterò , farò che il Padre
Nell'affetto , e nel Regno
Lo creda fuo rivai , farò che tutte
Araffe il mio Germano
A Medarfe in aita offra le fchiere •

E fé non godo a pieno ,

Non farò fola afofpirare almeno

.

SCE*
U) forte*
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SCENA Vili.

sfrcjfe , e detta .

frafe-T^Ì l te i
Germana , in tracci*

JL/ Sollecito ne vengo.

iaod. Ed opportuno

Giungi per me.

tfroff-
Più neceffaria mai

L'opra tua non mi fu.

Laod* Ne mai più ardente

Bramai di favellarti. Orfappi. ••

Aroff» Afcolta.

Ccfroe di fdeeno accefo

Vuol Medarfe 'fui Trono,il cenno e data

Del folenne apparato ; il Popol freme 9

Mormorano le fquadrc .

Tu deU'ingiufto Padre

Svolgi fé puoi lo fdegno ,

Ed in Sirce un Eroe conferva al Regno.

Laod. Sirce un Eroe ? t'inganni ? ha Un'al-

ma in feno

Stoltamente feroce , un corfuperbo,

Che folo è di se fatto

Infano ammirator , che altri non cura ,

E che tutto in tributo

Il Mondo al fuo valor crede dovuto .

Araffe . Che infoili* favella ! e credi *.. »

Laod* E credo

Neceffaria per noi la fua ruina .

La caduta è vicina.

Non t'opporre alla forte • . _*r
Ara$i*.
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jfraffe • E chi mai fece

Così cangiar Laodice ?

Laod. Penetrar quell'arcano a te non lict

Graffe» Condannerà ciafluno

Il tuo genio volubile , e leggiero •

L,Q0d* Coftanza è fpeflb il variar penfierc

O placido il mare
Lulìnghi la fpcnda,
O porti con Tonda
Terrore , e fpavento,
E' colpa del vento

,

Sua colpa non è •

S'io vò con la forte

Cangiando fembianza ,

Virtù l'incoitanza

Diventa per me • (a)

SCENA IX.

NOn tradirò per lei

L'amicizia,il dover. Chi sa qual lì

La taciuta cagione ond'è fdegnata ?

Sarà ingiuria , o leggiera . E' Itile ufat<

Del molle feflo • Oh quanto ,

Quanto , Donne leggiadre ,

Saria più caro il voftro amore a noi f

Se coftanza , e beltà s'unirle in voi •
'

L'onda che mormora
Tra fponda e fponda

9

L'aura che tremola

Tra fronda e fronda
,

£' me~
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fi* meno inftabile

Del votìrocor.

Pur l'alme fempiici

De' folli amanti
Sol per voi fpargon©
Sofpiii e pianti

,

E da voi fperano

Fede in amor • (a)

SCENA X.

Camera interna di Cofroe con tavolino
,

e fedia .

Sirot con foglio •

DAll'infidied' Emira
Si tolga iJ genjtor.Con quello foglio

Di .ien'itr caratteri vergato

Si paiefi il periglio ,

Ma fi celi l'autor. Se il primo io taccio,-

Tradifco il Padre : e fé il fecondo io fvelo^

Sacrifico il mio ben. Cesi... Ma panni (£)
Che iiRe s'inoltri a quetia volta.Oh Dio!

Che fa-.ò? s'ei mi vede
Dubiterà che venga
Da mei*avvifc , ed a Scoprirgli il reo

M'aftringeià .Meglio è celarli. Oh Numi$
Da > oi difefa fia

Emira , il Padre , e l'innocenza m ia •

TomJl. E 5CE«

{?)Tarte. (b)¥ofa ilfoglio ^ -
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scena xr. I

Co[ree* S'iroc in difpcrrte * fot LdOJtce*

Cófr»
/*"""> He da un fuperbo figlio

V^ Prenda, leggi il mio cor ! trpp».

pò farei

Stupido in toIlerarlo.E qua!e,o cara (a)]

InfoJita ventura a me ti guida ?

Laod* Vengo a chieder diteti: in queffoi

Reggia (ma.

,

Non bafta il tuo favor
,
perch'io non te-.

V'è chi m'oltraggia , e chi m'infulu»

Ccfr- A tanto

Chi potrebbe avanzarli?

Laod, E il mio delitto

E'1'effer fida a te .

Cofr» Scopri l'indegno,

E bfeia di punirlo a me la cura l

JLaoó. Un tuo figlio procura

Di fedurre il mio amor;peich'io ricufo

Di renderlo contento
,

Minaccia il viver mio.
$ir» ( Numi , che fento ! )

Cofr» Dell'amato Medarfe
EfTer colpa non può . Siroe è l'audace •

Lffod» Pur troppo è ver , tu vedi

Qual uopo ho difoccorfe; imbeile,e fola I

Contro un figlio real , che farpcfs'io?

Sir» (Tutto il Mondo congiura a danno

Ccfr. Anche in amor coftui (mio.)

Ri-

fa) Vedendo Laodicc •
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Rivale ho da {offrir ? Tergi i bei lumi ,

Raflkurati, o cara.Ah Siroe ingrato (a)
Ancor queito da te ? Cofroe non fono
S'io non farò • • • balta* • • vedrai • • •

SU'» (Che pena!)
Lvod* (Fu mio faggio coniglio

Il p evenir l'accufa . )

Cofr. Indegno Figlio ! (h)

Lacd* S'io preveder potea

Mei tuo cor tanto aftanno, avrei . «•*
(qual foglio

Stupide ei legge, e impailidifcel)

Cofr* Oh Numif
E che più di funefto (quefto? (e)

Può minacciarmi il Ciel ? Che giorno è

Laod» Che ti affligge , o Signor?

SCENA XII.

Medarfé , e detti*

Mcd. T) Adre , io ti miro

JL Cangiato in volto •

Cofr. Ah fenti,

Caro Medarfe , e inorridifei «

Med. ( Un foglio ! )

Laod. ( Che mai farà ! )

Cofr. Cofroe , chi credi amico (d)

Infidia la tua vita . In quefto giorno
II colpo ha da cader . Temi in ciafeuno

E i II
(a) beffeggiando . (b) Siede , e s'avvede

delfoglio , lo prende e legge da sé •

(cj S'alza. (d) Legge.
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Iltradìtor • Morrai , /ir * tuoi pia cari
' £>£//# prefenza tua tutti non privi •

Chi t'avvila è fédel, credilo, e vivi •

Laod» Gelo d'orrore !

Cc/r* E qual pietà crudele

E' il faIvarni i così ? Damano ignota

Mi vien l'avvifo , e mi fi tace il reo •

Dunque temer degg'io
Gli amici , i figli ? in ogni tazza afeofa

Crederò la mia morte ? in ogni acciaro

La minaccia crudel vedrò fcolpita ?

E quello è farmi falvo ? E quefta è vita ?

$ir* ( Mi fero genitor ! )

"Med. ( Non fitrafeuri

Sì opportuna occafion •)

Cojr* Medarfe tace

,

Laodice non favella \

Lffod, Io fon confufa. (gn&
"Med. S'io non parlai fin'or,volli al tuo ide-*

Un ieo celar, che ad ambi è caro. Al fine

Quando giunge aireftremo il tuo cor»

doglio ,

Non ho cor di tacerlo . E' mio quel fo*

£/>. ( Ah mentitor . ) (g^O»
Cojr» L'empio conofei , e ancora

L'afcondi all'ira mia ?

34ed, Pàd.e adorato , (a)

Perdona al tradito!- , baiti che falvi

1 Siano i tuoi giorni • Ah non voler nel

fa&gue

S Di quefto reo contaminarla mano •

Chi
(a) S'inginoabis *
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Chi t'infidia e tuo fìglio,e mio germana
Sir» ( Che tormento e tacer ! )

Cofr. Sorgi . A Medarfe
Chi l'arcano feoprì ?

Med.¥u Siroeiiteflb.

Laod. ( Chi'J crederebbe ! )
%l$d. Ei mi voiea compagno
Al crudel parricidio: In van m'oppofl^
La tua morte tiurò ; perciò Medarfe .

In quel foglio fa prij l'empio desio .

$h» Medarfe è un traditor. Quél foglio è

Med. ( Oh Ciel ! ) . (mio^a)
Laod. ( Che veggio mai ! )
Cofr. Si ree nafeofo :

Nelle mie ftanze !

"Med. Ti fuo delitto è certo.

Sir* Ei mente : a te mi traflfe

II desìo di falcarti : Un core ardito

.Ti desidera eftinto 9 e fei tradito -

SCENA XIII.

Emira fatto nome d'Idafpe 9 e detti*

3imir. A"S HI tradifee il mio Re \ per fui

IVj difefa

Ecco il braccio , ecco l'armi •

Sir* Solo Idafpe mancava a tormentarmi.

Cofr. Vedi , amico , a quaì pena (£)
Mi ferba il Ciel.

Lsod. (Che incettati eventi I)

E j Ewir*
(a) ìifeopre . (b) Da il foglio ad Ewirof

quale lo legge da se*
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Tmir^ D'onde l'avvifo ? è noto ii reo ? (a)

Jtfed* Medarfe
Tutto fvelò»

Sir* Il Germano
T'inganna , Idafpe , io palefai l'arcano»

Cofr» Dunque , perchè non feopri

L'in/ìdiator *

Sin Ditti di piti non deggio.
JEfflir* Peifido , e ih quella guifa

Di mentita virtù copri il tuo fallo?

A chi giovar pretendi? hai già tradito

I/cffenfore , e l'cflfefo . Ei non e falvo ,

l*terrotto è il difegno,

B vanti per tua gloria un foglio inde-

Traditore , io vorrei ... ( gno?

Signor, de'fdegni miei (£)

Perdon ti chiedo, è il mio dover che
Perchè fon fido al Padre , (parla*

Jo non rifpento il figlio»

E' mio proprio intereffe ii tuo periglio»

Laod. ( Che ardir ! )

Coìr* Quanto ti deggio, amato Idafpe»

Impara,ìngrato,impara.Eg)i è ftraniero^

Tu fei mio fangue ? il mio favore a lui)

A te donai la vita : e pure , ingrato ,

Ei mi difende , e tu m'infìdj il Trono •

Sir» Difendermi non po(To,e reo non fono»

2Vf<?</. L'innocente non tace, io già parlai*

£;//;> Via,che penfì ? che fai ? chi giunfe 2

tanto (diì

Può ben l'opra Compir» Tu noti rifpon*

So
(a) Rende ilfoglio a Cofroe • (b) ACefroe»



Atto Primo. xo$

So perche ti confondi . Hai pena,e fde-

Che del tuo core indegno (gno

Tutta l'infedeltà mi fia palefe .

Perciò taci , e arroiTìfci ,

Perciò nemmeno in volto efi mirarmi •

5/V* Soioldafpe mancava a tormentarmi*

Cofr* Medarfe , quel fiìenzio

Giuftifica l'accufa*

Ttfed. lo non mentifeo •

Wwìr» Se un mentitor lì cerca ,

Siroe farà

.

S/V. Ma quefto é troppo , Idafpe •

Non ti bafta ? che vuoi ?

Eviir» Vuò , che tu aflblva

Da' fcfpetti il mio Re •

Str. Che dir pofs'io ? (ch'io fono
Eviir» Dì , che il tuo fallo è mio . Dì pur,

Complice dei delitto, anzi che tutta

E* tua la fedeirà , la colpa è mia
;

Capace ancor di quefto egli fa ia • (a)

Cofr» Malo farebbe invan . Facile iirpref*

L'ingannarmi non è . So la tua fede •

Emir* Così fofTe per te di Siroe il core •

Cefr» Lo so ch'è un traditore • Ei non prò*
Difefa, ne perdono • (cura

£/r.Difenlermi non poffó,e reo non fono»

2l4ed» E non è reo chi niega
Al Padre un giuramento ?

Laod» Non è reo l'alimento
Dei tuo foco amorofo ?

Cojr* Non è reo chi nafeofo

E 4 Io
fa) si Cefroc*
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Io flefic ho qui veduto ?

JÉwir* Non è reo chi ha potuto
Recar quei foglio , e fi fgomenta,e ta€«

^
Quando feco io ragiono i

Str* Tutti reo mi volete , e reo neri fon©»
La forte mia tiranna

Farmi di più non può»
M'atcufa e mi condanna
Un'empia , ed un germano 9

L'amico , e il genitor «

Ogni fcccorfo è vano ,

Che più fperar non so •

Perchè fedelfon'io

Quello è il delitto mio ,

Quefto diventa error. (*)

SCENA XIV.

Cofrac , Tviha , Medarfé , e Laedìcs\

Ccfh /^\ Là s' oflervi il Prence •

lÈmifm V-/ Alla tua cura
,

Io vegiierò »

ftfed. Quand' hai tant'alme fide

Paventi un traditore

TLaod» Troppo t'affanni •

Cojr- Chi sì qual fia fedele , e qual m'in-
JF////V. £ puoi temer di me? (gannì*
Cojr. Nò , caro Idafpe.
Anzi tutta confido .

Ai tuo bei cor la Scurezza mia*
Scuopri l'indegna trama 9

Ed
(a) ¥arte*



Atto Primo • i©f
Ed in Cofroe difendi un Re che t'ama •

Ewir* Ad anima più fida

Commetter non potevi il tuo ripofo.

Del mio dover geiofo il fangue ftefìo

Io verferò , Signor
, quando non bafti

Tutta l'opra , e'1 configlio. (figlio.

Cofr» Trovo un amico allor che perdo uà
Dal torrente che ruina

Per la gelida pendice
Sia riparo a un infelice

La tua beila fedeltà •

Il periglio s'avvicina,

A fuggirlo è incerto il piede,

Se gli manca la tua fede

Altra feorta un Re non ha • (<?)

SCENA XIV.

JEjmra , Medarfe , e Laodice *

Med* À Vrefti mai creduto E

jfx In Siroe un traditor ?

Laod» Tanto infedele,

Lo prevederti ,« temerario tanto ?

Iltmr» E qual viltade è quefta (bé

D'infultar chi non v'ode ? al fin dovrei)*

Più rifpetto Medarfe ad un Germano ,

A un Principe Laodice .

. Non fempre delinquente è un infelice £

Med.Che pietà!

Laod, Che difefai
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Meà. E tu fìn'ora

Non Pinfultafti *

Laod. Or qua! camion ci muove
A fdegnarti con noi ?

JEWr. A ine lice infultarlo ^ e non a voi •

Mcd* Così pretto ti can^i ? or lo difendi ^
Or lo vorreftì rppreffo •

Emìr* A voi par ch'io mi cangia e fon Pi*

jLtftff/.L'iftefìo ! Io non t'intendo» (ttefìb*

"Mtd* Eh non produce
Sì diverf.i favella un fol penderò »

Emir*Sò che ftrano vi fembra,e pur'è vere*

Vedette mai fui prato

Cader la pioggia ettiva £

Talor la rofa avviva

Alla viola appretto r

Figiio del prato ittettb

E'Tuno , e l'altro fiore

Ed è l'iftettb umore,
Che germogliar gli fa»

JJ cor non è cangiato

Se accufa , e fé di-fende •

Una cagion m'accende
Di fdegno 3 e di ^>ietà •

S C E N A X V I«

Laodìct», e Medarfé*
t-éoi. /"** Ran miftero in que Metti Ida-

VJ fpe afecnde «

Me(/•Semplice^ tu lo credi? a te dovrebbe
£f-



Atto Primo • 107
EiTcr nota la Corte . E 3

di chi gode
Del Principe il favor quefto il coflume.

Gli enigmi artificicfi Cgo
Sembrano arcani afcofì.AlIor che il vol-

Gl'incencie men.più volentier gli adora,

Figurando/I in efli (no.

Quel che teme,o defia,ma fempre in va»

Che v'è fpeflo l'enigma,e nonParcano»
Laod* Non credo , che (ìan tali

D'Jdafpe i fenfì. E'ver ch'io non gì' in-

Ma vò quando i'afcolto (tendo,
Cangiando al par di lui voglia , e pen-

derò , ( fpero •

Ne so più quel che temo , o quel che
JL' incerto mio penfìere

Non ha di che cernere ,

Di che fperar non ha 9

E pur temendo va ,

Pur va fperando •

Senza faper perchè ,

N' andò così da me
La pace in bando • (0)

SCENA XVII..

Medarfi •

GRan cofe io tento , e lMntraprefo

inganno ( tanti

Moftra il premio vicino • In mezzo a

Perigliofi tumulti io non pavento •

E 6 Noe
W Ttru%
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Non fi commetta al mar chi teme ili

vento .

Fra Porror della tempefra ,

Che alle ftelle il volto imbruna
9

Qualche raggio di fortuna

Già comincia a fcintillar»

Popò forte sì funefta

Sarà placida quell'alma ,

E i odrà tornata in calma

J perigli a rammentar *

Tm fai?Atto °Primo*

"(a) Parte*



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Parco Reale.

Laodhe , poi Siroe •

Laoà. /^HE funefto piacere

V^/ E' mai quel di vendetta ì

Figurata diletta 9

Ma lafcia confeguita il pentimento»
Lo fo ben* io, che fento

Del periglio di Siroe in mezzo al core

Il rimorfo , e l'orrore •

\Sir» AJfìn , Laodice ,

Sei vendicata; a me foffrir conviene
La pena del tuo fallo •

JLaod. ornato Prence ,

Così confufa io fono ,

Che non ho cor di favellarti •

Sir. AvefU
Però cor d'accnfarmi »

tiLaod» Un cieco fdegno ,

Figlio del tuo difprezzo ,

Pei fuafe l'accufa . Ah tu perdona.
Perdona , o Siroe 9 un violento amore »

Mi punifce abbalfcmzail mio dolore •

Non t'offrirai della menzogna il danno j

Io fcoprirò l'inganno ,

Saprà Cofroe ch'io fui • »•

Sir» La tua mina (cente

Non fa la mia falvezza • Anche inno*

Di qu?fta colpa, io di più grave errore

Già t
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no Si r o e

Già fon creduto autor . Taci , potiebb
Dettar la tua pietà nuovi foretti

D'amorofa fra noi

Segreta intelligenza •

l+aod. E quale ammenda
Può farmi meritare il tuo perdono?
Tu me l'addita ; a quanto
Pefcriver mi vorrai pronta fon'io.

Ma poi ("cordati , o caro , il fallo mio •

Sìr» Più noi rammento, e fé ti par che fìa

La f fferenza mia di premio degna ,

Più non amarmi •

Laod» Oh Dio ! come potrei

Lafciar sì dolci affetti iti abbandono?
Sito Quello da te domando unico dono*
Laod» Mi lagnerò tacendo

Del mio dettino avaro ,

Ma ch'io non t'ami , o caro 9

Non lo fperar da me •

Crudele , in che t'offendo

Se retta a quetto petto

Il mifero diletto

Di fofpirar per te ì (a)

SCENA II.

Siroe , poi Emira [otto nome d'Idafpe .

9
Sin /*"> Ome quel di Laodice

V-i Poteffi almen lo fdegno
Placar dell* Idol «io.

m x ~, Xwin
(0 Tene .



Atto Secondo» Mi
ir» Fermati , indegno .

ir> Ancor non fei contenta?

mir» Ancor pago non fei ?

ir» Forfè ritorni

Ad infiorar un mifero innocente?
7///r. Vai forfè al Genitore
A palefar quel che taceva il foglio ?

ir» Quei foglio in che t'oftefe ? io fon cre-

duto
Reo del delitto,e me] fopporto,e taccio*

'viir» Ed io , crudel , che faccio

Qualor t'infulro ? afficurar pio curo

Cofroc della mia fé. più per tuo fcampo,
Che per la mia vendetta •

l'/fv Ah dunque , o cara ,. (meno
Fa più per me • Perdona al Padre, o ai-

Se brami una vendetta,apri il mio feno*

pi/tir* io confonder non so Ccfroe col

figlio *

Odio quello , amo te : vendico eftinto

li proprio Genitore «

Sir» E il mio che vive %

Per legge di natura anch'io difendo *

Sempre della vendetta

Più giufta è la difefa •

JEVfl/r. La generofa imprefa
Dunque tu fiegui , io feguirò la mia *

Ma fai però qual fìa

Il debito d'entrambi ? A noi, che fiamO
Figli di due nemici ,

E* delitto l'amor , dobbiamo odiarci *

Tu devi il mio difegno
Seta»
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Scoprire a Cofroe, io prevenir l'accu
Tu fcorgere in Emira il più crudele
Implacabil nemico , in Siroe io eleggi

Abborrir d'unTiranno il figlio indegn
Cominci in quefto punto il nofìrofd

gno . (a)
Sir. Mio ben , t'arreca •

Ewir* Ardifci

Di chiamarmi tuo bene ? unir preten.

, Il fido amante ,ed il crudel nemico Jj
E ti inoltri a un iftante

Debol nemico , ed infedele amante ?

Sir* A torto l'amor mio» •

.

£?mr. Taci , l'amore

:
E' nell'odio fepolto «

Parlami di furore
,

Parlami di vendetta , ed io t'afcolt $
o/>. Dunque cosi degg'io ? . • •

Emr. Sì , feordarti d'Emira .

Str» Emira , addio .

Mi vuoi reo , mi vuoi morto
,

T'appagherò- Del tradimento alPadi
Vado a (coprirmi autor ; la tua fierezz
Così farà contenta . (b)

ÌEwir* Sentimi, non partir.
Sir» Che vuoi ch'io fenta ?

Lafciami alla mia forte .

JEmh* Odi ; norrgiova
Né a me , ne a Cofroe il farti reo ;•

Sir* Ma bafta

Vct
<a) ìn atto di partire *

v*) t9 atto di fìrtìrc i
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Atto Secondo* h%

Per morir innocente . Afcolta : Ai fine

Son più figlio che amante;a me non lice

E vivere e tacer • Tutto paJefe

Al genìtor farò, quando non poifo

Toglierlo in altra guifa al tuo furore»

'mìr> Va pur, va , traditore ,

Accufami, o t'accufo : a tuo difpett©

lì contrario io farò , vedrem di noi

Chi troverà più fede • (a)

ir» II mio fangue fi chiede ,

Barbara , il verferò . L'animo acerb©

Pafci nel mio morir

.

SCENA III.

Ccfrce fenza guardie , e detti •

>/r. f> HE fai , fuperbo ?

Wmir. V^ Oh Dei !

4fr» Cenerò un mio fido

Stringi il brando,o fellon?niega fé puoi;
Or non v'è chi t'acculi . Il guardo mio*

• Nons'ingannò.Dìche mendico a nch'ioj

»;>. Tutto è vero , io fon reo , tradifee i

Padre ,

Son nemico al germano, infulto Idafpe,

Mi fi deve la morte. Ingiuiìo fei

Se la ritardi adeflo •

; Non curo Uomini e Dei ,

Odio il giorno, odio tutti , odio me
Emir* ( Difendetelo , o Numi • ) (ilefìo*

CoJ'r.

(a) Vuol partire»
(b) Cava lafpada* i
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Cc(f » Olì , ecftui s'arrefti • (a)

Etuir» Ei non volea
Offendermi, o Signor. Cieco di fdegnci

Forfè contro di se volgea l'acciaro •

Cofr* In van cerchi un riparo

Con pietofa menzogna al fuo delitto #•

Perchè fuggir ì

"Evnr* La fuga
Tema non era in me •

Ssr» Taci una volta ,

Icìnfpe, taci: il mio maggior nemico
E' chi più mi foccorre. Il mio tormente
Termini col morir.

Cofr» Sarai contento •

Pochi iftanti di vita

Ti reltano ,infedel •

lEwir* Mio Re , che dici !

NecefTaria a'tuoi giorni

E' ia vita di Siroe : ei non ancora
T complici feeprì. Morrebbe feco

Il temuto fegreto •

Cofr» E* vero . Oh quanto (a lato^

Deggio ai tuo amor ! vegliami fempr»

Sfa'» Forfè incontro al tuo fato

Corri così • Non può tradirti Idafpe ì

Szvttf* Io tradirlo .'

Sir» In ciafcuno

Può celarli il nemico , ah non fidarti i :

Chi sa Tempio qua! è ì

Cofr» Chetati , e parti.

Sir*

(a) Efcoao alcune guardie •



Atto Secondo .

r« Mi credi infedele !

SoJ quefto m'affanna*

Chi sì chi t'inganna?

(Che pena è tacer !)
Sei Padre , fon Figlio ,

Mi fcaccia, mi fgrida •

Ma penfa al periglio ,

Ma poco ti fida,

Ma impara a temer • (a)

SCENA IV.

UT

Cofroe , ed lìwìrfo

wir. (T) Bnfoió è il Re . ) (b)
'{/*• JL ( Per tante prove , e tante

So che il figlio è infedel , ma pur que'

detti . . . ) (e)

m'ir» ( Forfè crede a* fofpétti ,

Che Siroe fuggeri .
) (</)

ifr. ( Tradirmi' ìdafpe !

Per qnal ragion? ) (e)

mir> ( S'ei di mia fé paventa ,
(ferva.

Perdo i mezzi al difegne. Or non m'of»
Siam foli • IJ tempo è cjuelìo •)* (/)

jj

ofr* (Un reo l'accufa

Per render forfè il fallo fuo minore.)(£)
.7/;/r.(La vittima fi fveni al Genitore.)^)

SCE-
a) 7arte con guardie •

b) A farte da se .( e) Aporte da se •

d) Come [opra . (e) Come f'epra •

f) Come [opra . (g) Cerne [opra •

[hj ùnada la Spada perferir Cofroe •
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SCENA V.
:

Di

Tlfcó.

Medarje , e detti

Zmir.ò (Oh Dei !)
7tfe<ì* Perchè quel ferro, Idafpe ?

Mwlr* Per deporlo al fuo pie: v*e chi
j

potuto

Farlo temer di me. Troppo gclofo

Io fon deil't nor mio.
Io traditore ! oh Dio !

Nel più vivo dei cor Siroe m'offefe *

Finche non fcopri il vero
Eccomi difarmato , e prigioniero.

Ufi. Che fedeltà l

"Med. Forfè ii German procura
Divider la fua colpa •

Ccfr. Idafpe , torni

Per mia difefa al fianco tuo la fpada •

SEffltr* Perdonami , o mio Re : quando
in periglio (br.

D'un fovrano la vita, ha corpo ogn'on
Prima dali'alma fgombra
Quell'idea che m'oltraggia , e al fianc

Ve fcia per tuo riparo (mi
Senza taccia d'error torni l'acciaro.

Ccfr» Nò, nò; ripiglia il brando.
IiJ/iir- Ubbidirti non deggio .

Cofr. lo rei comando . (permett.
JEmzi'.Così vuoi, non m'oppongo» Alme

Ch'io la Reggia abbaadoai 9 acciò no

éu Di r



Atto Seconbo 2 u?
»I novelli fofpetti

polpa l'invidia all'innocenza mia •

Ir. Anzi , voglio che Idafpe

lempre de' giorni miei vegli alla cura.»

]/r. Io !

Ir» Si .

ir- Chi m'aflìcura

>ella fede di tanti , a cui commeffa
l' la tua vita ? le debitor farei

>eila colpa d'ogn'un ; s'iofoffi foio.»

[K E fo.Io effer tu dei •

: ra le reali guardie

.e più fide tu fcepli : a tuo talento

.e cambia, e le difpcni , efiatuo pefo
>i feeprir chi m'infìdia .

lir» Al regio cenno
bbidirò , ne dal mio fguardo accorto

?otrà celarfi il reo. (Son quali in porto.)

Sgombra daii'anima

Tutto iltimor :

Più non ti palpiti

Dubbiofo il cor :

Ripofa, e credimi
Ch'io fon fedel .

Se al mio Regnante «,

Se al dover mio
Per un iftanre

Mancar pofs'io ,

Con me fi vendichi

Sdegnato ilCiel •

y^Partc

SCE-
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S C E N A V I. i

Cofros , e "Meónrfe •

"Mei* "X T On e pìccola forte , (fi/

XX Ch'uno rtrnnier così fedele

Ma non bafta,o mio Re* maggior ripari

Chiede il noiho deftin •

Cofr* Sarai nel giro

Di qudtc dì tu mio compagno al fogli»

E opporli a due Regnanti

Non potrà facilmente un folle orgogli*;

Tyleà» Anzi il tuo amor l'irrita . Ha già f<i

dotta

Del popolo fedel Siroe gran parte .

Si parla , e fi minaccia . Ah fé non fvel

Dalla radice fua ia pianta infetta ,

Sempre per noi germoglierà funefta»-

Atroce , ma fìcuro

Il rimedio farà: recifo il capo

Perde tutto il vigore

L'audacia popolare.

Coir* Ah non ho core •

IMeà* Anch'io gdo in penfarlo; altro no

Dunque per tua falvezza , (refi

Che appagar Siroe. e follevarlo al Tre

Volentier gii abbandono (n<

La contefa corona . Andrò lontano
(

Per placar l'ira fua . Se quefto è poco,,

Sazialo del miofangue , aprimi il feno<

Sarò felice appieno

Se può la mia feiru

Ren*



Atto Secondo. ii^
[Render la pace a chi mi die la vita •

hfr» Sento per tenerezza

Bl ciglio inumidir . Caro Medaife ,

Vieni al mio fen.Perchè due figli eguali

["Non diemmi il CjpH
ìed Se ricufar poterli

,Di fcemar
,
per falvarti , i giorni miei;

Degno di sì gran Padre io non farei.

Deggio a te del giorno i rai 9

E per te come vorrai

Saprò vivere , o morir»
Io vivrò , fé la mia vita

E* riparo alla tua forte :

Io mono , fé la mia morte
Può dar pace al tuo martìr • (a)

SCENA VII.

Ccfroe .

) Tu dubitar non po'fìo ,

E'Siroe Tinfedel. Vorrei punirlo,
la tifciver non so ; che in mezzo all'ira,

er lui mi parla in petto
rn redo ancor del mio paterno affetto»

Fra fdegno , ed amore
Tiranni del core

L'antica fua calma
Qucit'alma
Perde •

Gelofo del trono,
Pietcfo del figlio t

a) Tartc .

Non
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Non trovo configlio *

E intanto non fono

Ne Padre , ne Re . (a)

SCENA Vili.

Appartamenti terreni corrifpondenti

a' Giardini, con fedie •

Sifoe féin za fpada *> ed Araffc .

jfràjfm éT*** Hi ricufa un'aita ,

V-i Giulb'fica il rigor delia fui

D':fperato , e non forte, (force

V enee , ti moftri a]ior , the in me coni

Uà zelo , che fomenta (danni

Del popolo il favor per tuo riparo

Sìr. L'ira dei fato avaro

Tollerando fi vince.

jiraff* A) merto amica
Rade volte è fortuna, e prende a fdegn

Chi meno a lei , the alia vi lÙ fi affida

Sìr* L'alma , che in me s'annida,

P"u che felice e rea ,

Miierj ed innocente effer desia »

draff» Un innocenza obblìa ,

Che avria nome di colpa.il volgo fuol

Giudicar dagfì eventi , e fempre ci ed

Colpevole colui che reità oppiefl'o.

Sìr, Mi bafta di morir noto a me ittita •

yfroff. Ad onta ancor di queita

Rigprofa virtù , farà mia cura

To#
(a) <?arte *
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Toglierti all'ira deJl'ingiufto Padre ;

IJ Popolo , e le Squadre

Solleverò per cosi giufta imprefa •

5/V. Ma quefto e tradimento, e non difefa %

jfrajf. Se pugnar non fai col Fato ,

Innocente fventurato,

Bafto folo al gran cimento
,

Quando langue il tuo valor»

Rende giuftoil tradimento
Chi p uiiiffe il eroditore (a)

SCENA IX.

Medarfe , e detto •

"Med. f** Ome ! tiefluno è teco ? *

Sir* V J Ho fempre a Jato

La crudeJ compagnia di mie fventure •

fyted* Son già quafì ficure

Le tue felicità . Deve a momenti
Qui venir Ccfroe , e forfè

A confolarti ei viene •

Sìr» Or vedi quanto
Sventurato fon io «Del Padre in vece
Giunge Medarfe •

"Med* Il tuo piacer farla

Poter fenza compagno
Seco parlar : porrefti in ufo allora

LufinErhe , e prieghì , e ricoprir con arce

SaprelH il mal caiento •

Semplice , fé lofpcri, io noi confento»
5/;- T'inganni : a me non fpiace

Tornili. F Fa*
(a) farte •
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.Favellar te prefente
;

Chi cieiicto non ha , roflbr non fentc •

Pena in vederti è il fovvenirmi folo

Ch'abbia fonte comune il fangue no»

3iffd» Sarà mio merto e la coronale l'o/tro.

S C E N A X.

Cofrcem Finirà -col nome d'Idafpe^e detti*

Cofr* T T Eglia , Idafpe , all'ingrellb , e il

V * cenno mio
Nelle vicine ftanze

Laodice attenda •

liwir» Ubbidirò • (a)

Ccfr» Medarfe,

, Parti. _

Med» Ch'io parta ! e chi difende intanto^

Signor <> le mie ragioni \

Cofr» Io le difendo •

Sir» Refti fé vuol.

Cojr. Nò , teco

£oloeflèr voglio.

tflcd» E[pubi fidarti a lui f

.

Cojh Più oltre non cercar. • Vanne « ;

JMcd. Ubbidifco.
Ma poi • •

.

Cofi'r Taci , Medarfe 3 e t'allontana.

Med>(Mi cominci a tradir,forte inumana*)

i>
SCE-

(*) Si ritira in dìfpavi e •
)
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SCENA XI.

Cofroe , Siroe , ed Tmira in disparte •

Cojr» C* tedi -> Siroe , e m'afeolea .

s Io vengo cjual mi vuoi Giudice»

o Padre

Mivuoi Patire ? vedrai

Fin dove giunga Ja clemenza mia •

Giudice vuoi ch'io fia?

Sotterrò teco il mio real decoro •

|/r»Il Giudice non temo. li Padre adó*.

Cof'r* Ve fio fperar dal figlio (ro . (a)

.Ubbidito un mio cenno? infin ch'io
parlo, ("io»

i Taci,e moftrami in quello il tuorifpet-

$/>• Finche vuoi tacerò, così prometto •

JEV///Y'. ( Che dir vorrà • )

Cojr* Di mille colpe reo ,

* Siroe , tu fei • Per quefta volta foffri

Che le rammenti • Un giuramento io

chiedo

Per ripofo del Regno , e tu ricufi •

Ti perdono, e t'abufì

Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio^

Che v'è tra miei più cari un traditore,

E mentre il mio timore

Or da un lato,or dall'altro erra dubbioso
Io veggo te nelle mie ftanze afeofo»

'

Che più ? Medarfe ifteflb

Scopre i tuoi talli . • •fE z
_ Sir* l

*) Tette, (b) Siede.
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Sir» E creder puoi veraci • • •

Ccfr* Serbami la promefla , afcolta, e taci»,

Finir» ( Mifero Prence ! )

Cafr» Ogn' un di te fi Jagna ,

Hai fconvolta la Reggia , alcun Gcuro

f
Dal tuo orgoglio non è.Medarfe infiliti,,

Tenti Laodice , e la minacci : Idafpe

In fin sii gli occhi miei fvenar procuri;;

Ne ti baita. I tumulti a danno mio

Ne* popoli rifvegli •

Sir* Ah fon fallaci . .

.

Cofr. Serbami la promefla , afcolta, e taci. I

Vedi da quanti oltraggi

Quafi sferzato a condannarti io fono .

E pur tutto mi feordo , e ti perdono •

• Torniam, Figlio, ad amarci: ilrfomìi

fvela

,

O i complici palefa . Un Padre offefo

Altr'am menda non chiede

Dall'offenfor , che pentimento, e fede •

Emir» ( Veggio Siroe commoflo •

Ah mi feoprifle mai !)

Sir* Parlar non poflb

.

tofr. Odi, Siroe. Se temi

Per la vira del reo ,
paventi in vano »

Se quel tu fei , nel confeflarlo ai Padre

Te fteffo aflblvi,e ti fai ftrada al Trono;

e Se tu non fei, ti dono ,

Pur che noto mi fia , falvo l'indegno .

Ecco, fé vuoi , la real deftra in pegno.

Jrtt/ir. ( Aime . )

Sìr* Quando ficuri

. Sic*.
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Sieno «lai tuo caftigo i tradimenti ,

Dirò . • •

\Lmir» Non ti rammenti , (de ì

Che il tuo cenno,Signor,Laodice attcnt
S/V. ( Oh Dei ! )

Cofr» Lo so , parti •

TLmiv* Dirò frattanto • • •

fCofr» Dì ciò che vuoi •

lEmir» T' ubbidirò fedele •

( Perfido , non parlar • ) (a)

tir» ( Quanto è crudele ! )

c?y»> Spiegati , e ricomponi

I miei fconvolti affetti. Or perchè tacii

Perchè quel turbamento ?

S/r. Oh Dio !

Cofr» T' intendo,
Al nome di Laodice
Refìfter non fapefti • In quefie ancori
T'appagherò , già ti prevenni : io fvelo

Xa debolezza mia , Laodice adoro

,

Con mio roflbre il dico,e pure io vogliQ
Cederla a te , fol dalla trama afcofa

Aflìcurami , o figlio , e fìa tua Sjpofa t

?/r» Forfè non crederai • . *

%mh%
* Ghiedea Laodice

Importuna l'ingreflb ; acciò non foffe

A te moietta , allontanar Ja feci •

Cofr» E partì ?

Em'r*Sì, mio Re.
Zoj'r. Vanne > e l'arreita .

Etar/V* Vado ( mi vuoi tradir ? ) (b)

» A Siro? * (b) ASÌroe*
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5/r. ( Che pena è queita ! ) f mi?

Cvrf Parla. Laodice è tua, di più che bra»

Dubbiofo ancor ti veggio (giò«^j

Sir» Sdegno Laodice , e favellar non deg«r

Cefr» Perfido , alfin tu vuoi (a)

Morir da traditor come vivefti,

Che più da m-e vorrefti ?

Ti fctifo , ti perdono ,

Ti richiamo fui trono,

Colei che m'innamora
Ceder ti voglio , e non ti bafta ancorai

la mia morte , il mio fangue

L'il tuo voto, lo so. Saziati, indegno:

Solo , e fenxa foccorfo ( no,

Giàtecoio fon, via ti foddisfa appiè-

Difarmami , inumano, e m'apri ilfeno)«

Mffitr*% chi tant'ira accende \

Closì fenza difefa

In periglio lafciarti a me non lice >

Eccomi al fianco tuo •

Cofr* Venga Laodice • (b)

Sìr» Signor , fé amai Laodice

Punifcail Ciel ... $

Cofr* Non in itar gli Dei

Co* novelli fpergiuri •

SCENA XII.

JLnodice , Finirò •> t detti •

LaO(!*T^] Ccomi accenni tuoi

.

Coir» * Siroe , m'afcolta •

Que-
(a) S'alza . (b) Ewìra parte* ' :

'

\
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Quefta è l'ultima volta

Ch* offro uno fcampo • Abbi Laodi%

ce e il trono,

Se vuoi parlar 5 ma fé tacer pretendi ,

In carcere crudel la morte attendi

.

Retti Idafpe in mia vece : A lui confidi

L'autor del fallo ; in libertà ti lafcio

Pochi momenti, in tuo favor gli adopra«

Ma fé il fulmine poi cader vedrai,

La colpa è tua , che ttattener noi fai •

Tu di pietà mi fpogli ,

Tu defti il mio furor*

Tu folo ,otraditor ,

M fai tiranno •

Kon dirmi , nò , fpietato

E il tuo crudel desìo,

Ingrato ,

E non fon'io ,

Che ti condanno • (0)

S E N A XIII.

Siree , Finirà , e Laodhe»
$ir»'( (~** HE rifolver degg' io ?>")

"Bviir- \^J Felici amanti

,

Delle voftre fortune eh quanto io gode»
Oh Perfìa avventurefa,'
Se imitando la Spcfa
I figli prenderan forme leggiadre :

E fé avran fedeltà fimile al Padre «

$/£. ( E mi deride ancor •
)

E 4 Lata*
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Laod» Secondi il Cielo

Il lieto augurio • Ei però tace , e pumi
Irrefoluro ancor»

£i/jir. Parla. Saria (a)

S cupi dirà fé più tace/fi *

5/r.OhDei!
Laiciami in pace

.

JEMÌr»l\ Re fai che t' impofe
Di fceglier me prefente

lì carcere , o Laodice .

Laod. Or che rifolvi?

Sìr» Per me rifolva Idafpe • Il Aio volere

Sarà legge del mio • Frattanto io pa-rto^

E vò fra le ritorte

L'efìco ad afpettar delia mia forte •

jEviir» Ma , Prence , io non faprci • • »

Sir. Saperti affai

Tormentarmi fin'ora-

{Provìl* ifteffa pena Emira ancora* }
Fra* dubbj affetti miei

Rifolvermi non so .

Tu penfaci , tu fei (£)
L'arbitro dei mio cor.

Vuoi , che la morte attenda?
La morte attenderò:

Vuoi che per lei m' accenda ì

Eccomi tutto amor » (<r)

(a) Tartc . (b)M Tornirà . (e) Tarte t
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SCENA XIT.

Et//ira- •> e Laodicc •

Eviir* ( À Coftei che dirò ? )

Laod. XjL Da' labbri tuoi

Ora dipende, Idafpe ,

li ripofo d'un Regno , il mio contento»

Mwir» Di Siroe , a quel ch'io feuto •

Senza noja Laodice
Le nozze accettarla •

Leod» Sarei felice.

Et/iir, Dunque l'ami ?

Lffod» L'adoro

.

Wt//in E (peri laTua mano .. «

Laod» Stringer per opra tua •

Emir» La fperi in vano •
I

LffCd, Perchè?
Finir» Poflb fvelarti un mio fegreto ?

Laod* Parla

.

Emir» Del tuo fembiante

Perdonami l'ardire , io vivo amante *

JLaod» Di me !

Mmìr» Si ; chi mai puote (ne^

Mirar fenza avvampar quell* aureo cii-

Quelle vermiglie gote

,

Le labbra coralline ,

li bianco fen , le belle

Due rilucenti fttlle ? Ah fé non credi

Qual fuoco ho in petto accolto
,

Guarda , e vedrai , che mi rcfTe&gia

in volto.

F 5 Lcrod*
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JLaod» E tacerli. • ••

Emir* II rifpetto

Muto fìn'or mi refe •

Laod> Afcolta , Idafpe •

Amarti non pofs'io.

Eviir* Così crudele ì oh Dio !

Lacd* S'è ver che m'ami

,

,.- Servi a gii affetti miei. L'amato Prence"

Con virtù di te degna a me concdi.

Emiìr* Oh queitonò,troppa virtù mi chie-

Laod* Siroe fi perde % (dU
Emir» Il Cielo '

:

Gl'innocenti difende»

Lao(U E fé iafpcme
Me pietofa ti finge , ella t'inganna.

Emìr» Tanto meco pctreiti efl'er tiranna \

Laod* La tua crudel fentenza

Infecna a me la tirannia •

Emif% Pazienza.

Laod» T'odierò fìnch'io viva,e non potrai

Riderti de' mìei danni •

JEw/r» Saranno almen comuni i noftriaf-

annl.

Laod* Amico il Fato

Mi ruida in porto,

E t ti fpietato,

Mi i'zi perir •

Ti renda amore
Per mio conforto

Turro i! dolore ,

Che fai foffrir • (0)

(a) Tartc
SCE'
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I S C E N A X V.
r \

Finirà •

SI' diverfi fembianti

Per odio ,- e per amore or lafcro , -or

prendo:,

Ch ?io me itcfTÀ talor nemmeno intendo*
Oiio il Tiranko , ed a frenarlo io fola

Mille non temerei nemiche fquadre
;

Ma penfo poi che del mio bene e Padre»
Amo Siroe , e mi pento

\ D'efler io la cagion del fuo periglio
;

Ma penfo poi , che del Tiranno è figlio;

Così fempre il mio core

E* .infelice nell'odio , e nell'amore .

- Non vi piacque , ingiufti Dei

,

Ch'io nafceflì paitorella ;

Altra pena or non avrei

,

Che la cura d'unagnella,

Che l'affetto d'un Paftor •

Ma chi nafee in Regia cuna

V\\\ nemica ha la fortuna :

Che nel trono afecfì Hanno
M El' inganno

,

Ed il -timor t

- w

Fine dell' Atto Secondo*

1

E 6 AT-
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ATTO TERZO/
SCENA PRIMA.

Cortile.

Cofroe i ed Arafs •.

^V "\T O , nò ? voglio che mora»

XX Abbaftanza fìn'ora

Pietof. a me per lui parlò natura*

jirafT' Signor , chi t'afficura ,

Che Siroe uccifo , il Popolo ribelle

Non voglia vendicarlo , e quando fperi

I tumulti fedar non fìan più fieri?

Cofr» Sollecito , e nafcofto

Previeni i fc-diziolì. A lor lì inoltri*

Ma recifo del figlio il capo indegno*
Vedrai gelar lo fdegno
Quando manca il fomento

jiraff* Innanzi a quefto

Violento rimedio, altro poffiamo
Men funeito tentarne»

Ccfr» E quale ? ho tutto

Porlo in ufo fin'ora. Ida fpe, ed io

Sudammo invano. Il fìllio contumace
Morto mi vuol , ricufa i doni , e tace •

jrfraft* Dunque degg'io . . #

.

Cofr» Sì . \ranne ; è la fua morte
JNecefiaria per me. Pronuncio , Araffe ,

II decreto fatai; ma lento, oh Dio !

Celarli il co. e ,' inumidii fi il ciglio.

Parte del fangue mio verfo nei Figlio •

Par,.
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drof* Ubbidirò con pena:

Ma pure ubbidirò • Di Siroe amico
Io fono è ver ,ma fan di re vaffaiJo

E sa ben la mia fede ,

Che al dover di vaffallo ogni altro cede*

Al tuo fangue io fon crudele

Per ferbarti fedeltà •

Quando vuol d'un Re l'affanno

Per fua pace un reo trafitto •

E' virtù i'efier tiranno ,

E delitto

E* la pietà • (0)

Cofr» Finche del Ciel nemico
Io non provai lofdegno
Mi fu dolce h vita , e dolce il Regno a,

Ma quando il confervarJj

Colla ai mio cor così crudel ferita ,

Grave il Regno è per me,grave è la vita»

S C E N A I I.

Laodìc?) e (fette •

Laod. "\
Jf Io Re , che fai ? freme alia

XVX rcggia intorno

Un fediaiofo ftuol , che Siroe chiede •

Cofr* L'avrà , l'avrà» Già d'un mio fìd'o

al braccio

La fua morte e commefìTa, e forfè adeflo

Per le aperte ferite

Fugge l'anima rea • Così glie] rendo e

Lff$d. Mifera me 3
che intendo !

Bebé
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E che facefti mai ?
~ ".

Cofr* Che feci ? io vendicai

L'efFefa maeftà , l'amore ofFefo »

I tuoi torti,, ed i miei «

JL.aod» Ah che ingannato Tei • Sofpendi i

cenno
Nell'amor tuo giammai
II Prence non t'cffefe: io t'ingannai

Cofr» Che dici !

Laod. Amore invano

Chiefi da Siroe, il fuo disprezzo voli

Con l'accufa punir»

Cofr» Tu ancor tradirmi ?

Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea

.

. Q^efta s'uccida , e l'innocente viva •

Cofr» Innocente chi vuoi la morte mia?

Viva chi t'innamora ì

E' reo di fellonia, y

E' reo perchè ti piace,e vuò che muora
Laod. La vita d'un tuo Figlio è sì grai

Ch'io temeraria fono (dono
Se fpero d'ottenerlo ! A che giovate 7

Sembianze sfortunate ?

Se placarti non fanno,

Mai non m'amafti, e fu l'amore ingannej

Cofr* Tur troppo, anima ingrata, io t'ado

Fin della Perfìa al Trono (rai

Sollevarti volea ; ne" tutto ho detto •-

Ho mille cure in petto ,
>

t
Ti conofeo infedele ,

E pur , chi'l crederla ? nell'alma io Xeni

Che fei gran parte ancor del mio tor

mento • . haod* .,
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LaQd* Dunque alle mie preghiere

Ceduo Signor. Sia falvo il Pnnce,e poi

Uccidimi fé vuoi • Sarò t'elice

Se ii mio fangue potrà • • •

\Ccfv* Parti , Laodice •

Chiedendo la fua vita , (rita è

Colpa gliaccrefci,e il tuo pregar m'ir-

•Lacà» Se il caro figlio

Vede iti periglio
;

Diventa umana
La tigre Ircana ,

E lo difende

Dal cacciatora

Più fiero core

Del tuo non vidi ,

Non fenti amore ,

La prole uccidi

,

Empio ti rende

Cieco furor. (0)

SCENA III.

Co/ree , e poi "Eviìra %

Ccfr* T T Ediam fin dove giunge

V ^>^ mio dettino il barbaro ri-

Tutto fottìi r faprò ... (gorc1

JEprìr» Rendi , o Signore,
Libero il Prence al Popolo fdegnatc »

Minaccia in ogni lato

Co* fremiti confitli

La Plebe tiifana, e s'ede in un momento
Di

(a) Tertt*
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Di Slroe il nome in cento bocche e Cen

Cofr» Tanto crebbe il tumulto ì (to

£mr» Ogni alma vile

Divienfuperba. In mille deftre, e mille

Splèndono i nudi acciarhe fuor deii'ufg

I tardi vecchj , i timidi fanciulli

Fatti arditi , e veloci

Somminifirano Tarmi a' più feroci «

Cofr* Se ancor pochi momenti
L'impeto fi fofpende , io più no'i temo.

Jim'r. Perchè ?

Cofr* Già il fido A rafie ($10&
Corfe a fvenar per mio comando il Fi

Mmtr. E poterli così . . . rivoca , Oh Dio !

La fentenza fanefta ,

Nunzio n'andrò di tua pietàde io ftef-

Porgimi il Regio impronto • (fo.««

Cofr* In van lo chiedi :

La fua morte mi giova •

£//;/*• Ah Cofroe , e come
Così da te diverfo? e dove or fono
Tante virtù già tue compagne al Tro*
Che mai diva la Perfìa \ (nor

II Mondo che dirà ? forti fin'ora.

Amor de' tuoi vaflaiii 9

Terror de'cuoi nemici

,

L'armi tue vincitrici

Colà fili" ricco Gange -

Colà dei Nilo insù le foci efìreme '

E l'Indo , e j'Ecirpo ammira , e teme-
• Quanto p e di in un punto l ah fé ti

(cordi

•Le 4
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Le leggi di natura ,

•Un fatto fol tutti i tuoi pregi ofeura.

Deh con miglior configlio . • ,

Ccfr* Ma Siroe è un traditore

£wr> Ma Siroe è figlio •

Figlio , che di te degno ,

Dalle paterne imprefe

L'arte di trionfar sì bene apprefe •

Che fu bambino ancora

La delizia di Cofroe , e lafperanza •

So , che a pugnar qualora
Partirti armato, o vincitortornaiti 9

Gli ultimi , e i primi baci erano i fuoi s

Ed ei lieto , e ficuro

Al tuo collo ftendea la mano imbelle,

Ne il fanguinofo lume
Temea dell'elmo , o le tremanti piume

Cofr» Che mi rammenti !

Ewir» Ed or quel Figlio ifteffo •

Quello s'uccide, e chi l'uccide?il Padre*

Cofr» Oh Dio ! più non refifto • :

Ewir» Ah fé alcun premio
Merita la mia fé • Siroe non mora»
Vado ? Rifolvi • Or ora

Trattener non potrai la fua ferita »

Ccfr» Prendi , vok a faivario • (a)

ILmìr* Io torno invita %

SC£*

(a) GU dà l'impronto Re&fo *
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SCENA IY, !

/ir effe , e detti •

&»in À Rafie ! o Ciel !

Ccfr» jt\. Ah che turbato ha il ciglio •

JEWr. Vive il Prence ì

/w/..^Ion vive •

Fmir* Oh Siroe !

Cojr» Oh Figlio ! (grand*

yfraff» Ei cadde zi primo colpo , e l'alma

Sul moribondo labbro

:
Sol tanto s'arreftò, finché mi difl'e,

Difendi il Padre , e poi fuggì dal feno.

Cojr* Deh foccorrimi , Idafpe ; io vengo
meno» (cife?

Mwir» Tu , barbaro, tu piangi ! E chi I'uc*

Scellerato , chi fu ì Di chi ti lagni *

Va , tiranno , e dal petto

i\ Mentre palpita ancor , fvelli «juel core*

Salia il furore interno,

Torna di fangue immondo,
Moftro di crudeltà , furia d'averno ,

Vergona della Perfia , odio dei Mondo»
Cojh Così mi parla Idafpe ! e ftolto,o fin-

Ewfr* finii fin'or , ma foio (get

Per trafiggerti iL cor «

Cofr» Che mai ti feci *

ÌLwìr* Empio , che mi facefti?

LoSpofo m'ucciderti ,

Per te Padre non ho,non ho più Trono.
Io fon la tua nemica, Emira io fono •
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Cofr. Che fento .'

jéroff* Oh meraviglia !

Cofr* Adelfo intendo

Chi mi fé dulie il Figlio .

Emir* E' ver : ma invano

Di fedurlo tentai . Per mia vendetta
,

E per tormento tuo , perfido , il dico :

Sappi che' ei ti difefe

Dall'odio mio, ch'ei ti recò quel foglio:

Che innocente morì , ch'ogni fofpetto,

Ch'ogni accufa è fallace :

Va , penfaci , e fe puoi , ripofa in pace *

Cofr» Serba , Araffe , al mio fdegno ,

Ma fra ceppi coftei

.

jfraff* Pronto ubbidifco •

Ola deponi • . .

Emìr* Io fk-fla (ganni (a)

Difarmo il fianco mio
,
prendi • T'in-

Se credi fpaventarmi . (£)

Ccfr. Ah parti , ingrata ,

D'un'alma difperata

L'odiofa compagnia troppo m'affligge*

Ewir* Perchè tu refU afflitto,

Ballala compagnia del tuo delitto. (*)

SCENA V«
Cofrte , ed Araffe •

Cofr* /~\ Ve fon ! che m'avvenne !e vi-

\^J vo ancora 1

Arcf
(a) Dà la fpada ad Arafé , quale prefetti

• ..entra , e poi efee cor. Guardie .

(b)sfCofree» (e) "Parte co 71.Guardie^
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Araff* Confolati , Signor . Penfa per or%
A confervarti il vacillante Impero,
Penfa alla pace tua •

Ccfr. Pace non fpero ,

Ho nemici i vaflalli ,

Ho la forte nemicagli Cielo i/teffe

Aftri non ha per ine che fìan felici ,

£d io fenoli peggior de' miei nemici «

Gelido in ogni vena
Scorrer mi fento il fangue»
L'ombra del Figlio efangue

>
M'ingombra di terror •

E per maggior mia pena
Veggio che fui crudele

A un'anima fedele ,

A un innocente cor. (j)

SCENA VÌ

Graffe , poi Emira con guardie 9 e fenz»
fpada •

*fraj[* TJ Itomi il prigioniero • I miei

JtV difegni

Secondino le ftelle . Olà partite . (bX
lEwir- Che vuoi d'un empio Re più reo

. Fo'fe fvenirmi ? (miniitro?

jiraf* Nò , vivi ) e ti ferba «

Uiuitre Principefl'a , al tuo gran Spofo *

Si oe refpira ancor •

Emir»
(a) jParte • (b) Le guardie conducono

fuori Emira , ed al cimando d'orafe
fartene • ..?
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fèmir* Come \

sfraff- La cura

D'ucciderlo accettai , ma per falvarto*

Ewir» Perchè tacerlo al Padre
Pentito dell'error ?

sfrajf' Parve pietofo,

Perchè più no'l tcmca ; fé vivo il crede,

La fua pietà di nuovo
Diverrebbe timor . Cede alla tema
Di fona la pietade •

Quella dal noftro , e quefta

Solo dall'altrui danno in noi fi dcfla»

finir* Siroe dov'è \

sfrajfi Fra' lacci

Attende la fua morte •

EftJtf' E no'l falvafìi ancor ? l

draff» Prima degg'io
I miei fidi raccorre

Per fcorgerlo ficuro , óve lo chiede

II Popolo commoflb • Or che dal Padre
Si crede eftinto , avremo
Agio baftante a maturar l'imprefa .

JEWr. Andiamo. Ah vien Medarfe-

slrejf. Non sbigottirti, io partirò, tu reità

I difegni a fcoprir del Prence infido 9

Fidaci , non temer •

£>///>• Di te mi fido . (a)

SCE-

CO fPùrte Graffe
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SCENA VII,

"Emha^e Medarfé •

Tmìr* /^ He ci turba, o Signor.

Med* v_J Tutto è in tumulto ,

, E nii vuoi lieto ,Idafpe?

ÌV/;/r.(Ignota ancor gli fon.)Duncjue n'an.

Ad opporci a' ribelli • (diamc

"Med. Altro fcccorfo (do*

Chiede il noltro periglio, a Siroe io va-

JEWr. E .liberar, vorrefti

L'indegno autor de* noftri mali ?

JWed. Eh tanto

Stolto non fon , corro a frenarlo»

Etnir» Intefi

Già che S/roe mori»
Med» Ma per cjuai mano ?

JEWr. Non so , dubbia e confufa

b Giunfe a me la novella • E tu no'I fai?

Med. Nulla feppi.

Ei/ifr* Le Colite faranno

Popolari menzogne •

XMed. Eftinto , o vivo

Siroe trovar mi giova»'

JEw/r« Io ti precedo •

De tuoi difegni avrai

Idafpe efecutor ( fcoperfi affai • ) (a)

SCE*.

(4 Forte .
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ì SCENA Vili.

Medarfe •

SE laftrada del Trono
M'interrompe il Germano , il vogli*

eftinto

.

\

E' crudeltà , ma necefTaria ; e folo

Queft'aita permette , ,

Di sì pochi momenti il giro angufto.
Ne* mali eftremi ogni rimedio è giuftó»

Benché tinta del fangue fraterno

La corona non perde fplendor*

Quella colpa che guida fui Trono
Sfortunata non trova perdono 9

Ma felice fi chiama valor» (tf)

S C E N A I X.

Luogo anguftc\, e racchiufo nel Caflello

4eilinato ^Siroe per Carcere.

Siroe
-,
poi Y.mìra

anco , ingiufti 1

ffrir l'ira vftra • A che mi
Sir» C* On ftanco , ingiufti Numi ,

O Di fcffi

giova
Innocenza, e virtù? s'opprime il giuftof
S'innalza il traditor . Se i merti umani"
Così bilancia Aftrea;

O regge il cafo , o l'innocenza è rea •

£mir» Araffe non mentirvi ve il mio bene»

Sir*

00 Tartc. }



141 S I R O E

£/r. Ed Emira fra tanti

Rigo ofi cuitodi a me fi porta ?

lEimv» -QjJefto impronto Real fu la mìa

fcorta •

$ir» Come in tua man ?

Wittir* L'ebbi da Cofroe ifieffo»

Sir» Se del mio tato eilremo

Sceife te per miniftra il Genitore ,

Per così bella morte
Io perdono alla forte il fuo rigore»

Ewir* Senti Emira qua! fia -

S C E N A X.

Medarfe , e detti •

Meà. "KJ On temete , o Cuftodi , il R
J_X m'invia •

Umìr. Oh Numi !

Med* Idafpe è qui ! Senta il tuo brando
Ti porti in miaditefa?

Ewir» In su i'ingreffo

Me'l tolfero i Cuftodi •

( Giungefl'e A rafie . ) (0)
Sir» Ad infultarmi ancora

Qui vien Medarfe ! e in qua! remoto Vù

Poflo celarmi a te ? (d<

TMed. Taci , o t'uccido, (b)

Eviir» E' lieve pena a un reo

La follecita morte . Ancor fofpendi

Quak
(a) Guardando per la Scena •

(h) Snuda la [pada •

-,
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Qualche momento il colpo , ei ne rav»

vifì

Tutto l'orror , potrò sfogare intanto

Seco il mio Sdegno antico

.

Tu fai,ch*è mio nemicete che itringendo

Contro di me fin nella Reggia ii terra

Quali a morte mi trafi'e .

S/*% E tanto ho <la foffrir \

§Lwir» ( Giunpelfe Arafle • )

S/r. E Idafpeè cosi infido, ;

Che unito a un traditor . . ••

IWed» Taii , o t'uccido •

£//'• Uccidimi , crii del . Tolga la morte
Tanti oggetti penofi a gli cechi miei#

TVle d* Mori ( mi trema il cor • )
Eviìr» ( Soccorfo , o Dei . )

Med. Sento, ne so che fìa,

Un incognito orr-or, che mi trattiene»

S/r. Barbaro , a che t'arreiti ?

l7//h»( E ancor non viene • ) (£)
TMed* Chi mi rende si vile?

JEwir» Impallidifci !

Dammi quei ferroso fvenerò l'indegno»

Io {veliero quel core , io folo , io folo

Batto di tanti a vendicar gli oltraggi »

l\4ed. Prendi , i'ufa in mia vece, {e)

~$ir» A q uè ito fegno

Ti fon odiofo ?

JEwrr. Or lo vedrai , fuperbo ,

Se fperi alcun riparo . • •

Tom.il. G Di-

(a) Come [opra • (b) Ce ?/iefo}ra •

(e) Dà la Spada ad Emira •
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Difendici , mia vitay eco l'acciaro . (§y\

ttfcd* Che fai , che dici ,Idafpe? e mi tra-

. difei

Quando are m 'abbaili
1o o?

Emìr. Nò , p^ù non fono Idafpc , Emira io
I

$ir. (Che fa à ! ) (fono.

"Meà* Traditori.

Verranno ad un mio grido

I Cuftodi a punir ..

.

$/>. Taci,o t'uccido.

SCENA XI.

/ÌT6$e co 1

}: guardie , e detti •

Araff* X T leni ^Siroe .

S4o*« V Ah difendi,

Ai. Sii , il tuo Signor.

jtrcjf* Siro e di tendo.

Mv. Ah pei fido.

Arcff. Dipende (b)

La Città dal tuo ter.no.Anctam,ccnfo!$

Crii Ja prefenza tua tant'ainie fide*

, libero è il vatco, e iafeio

Qn ili in direfa a re ; vieni , e faprax

Quanto fin' or per librare' oprai • (e)

SCE*

(a> Vmìta dà la fpada a Sirce •

(b) A Sirce*

(cj "farte-i e telano con $irve le Guarite*
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SCENA XII,

S'roe , Emira^ e Medarfc»
Me/1» "X "" Unii • °gn

' un m'abbandona*
Emir* JLx Andiamo , o caro» (*•)

Dell'amica fortuna

Non fi trafeuri iJ dono,
Siegui i miei paflì , ecco la via del Tro-

Sir» E' pur vero , Idol mio , (no*

Che non mi tei nemica ì oh Dio ! che
Il crederci infedele . (pena

Efuir* E tu potetti

Dubitar di mia fé ?

Gir* Perdona , o cara •

Tjnto in odio alle ftelle oggi m i vedo 9

Che per mio danno ogn'impoflì bil ere-

Emìr» Ch'io mai vi polla (do.

Lafciar d'amare ,

Nonio credete,

Pupille care:

Ne men per gioco

V'ingannerò»
Voi folte , e fiete

Le mie faville ,

E voi farete,

Care pupille ,

li mio bel foco

Fin ch'io vivrò» (&)

Gì SCE*

(a) A Si ree. (h) Torti.
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SCENA XIII. 1

Siroe , Emira 9 e Medarfé •

fyied» f^ Iroe ,
già so qual forte

»3 Sovrafti a un traditor • Più della

pena

Mi fgomenta ildelitto.Al foglio afcendi»

Svenami pur , fenza difefa or fono •

$ìr» Prendi , vivi , t'abbraccio , e ti per*,

dono . (a)

Se l'amor tuo mi rendi 9

Se più fede! farai;

Son vendicato affai ,

Più non desìo da te •

Sorte più bella attendi,

Spera più pace al Core ,

Òr che al fender d'onore
Volgi di nuovo il pie • (£)

SCENA XIV.

Medarfé •

AH con mio danno imparo ,

Che la più certa guida è l'innocenza»

Chi fi fida a la colpa ,

Se nemico ha il dettino , il tutto perde •

Chi alla virtù s'affida,

Benché provila forte ogn'or funefta,

Pur la pace dell'alma almen gli reità •

Toi>
(a) GU da la fpaàa.
(bj "Farie cc?i le Guardie %
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Torrente creici uto

Per torbida piena ,

Se perde il tributo

Del giel che fi fcioglie 9

"Fra l'aride fponde

Più l'onde non ha.

Ma il fiume che nacque

Da limpida vena ,

Se privo è dell'acque

Che il verno raccoglie,

Il covfo non perde 9

Più chiaro fi fa. (a)

SCENA XV.

Gran piazza di Seleucia con veduta del

Palazzo Reale , e con apparato magnifico
ordinato per la Coronazione di Medarfe %
ehe poi ferve per quella di Siroe . Neil*

api ir della Scena fi vede una mifchia era i

ribelli , e le Guardie Reali , le quali fon»
rincalzate , e fuggono •

Cofroe , "Finirà , e Siroe l'uno dopo l'altrui

con [pada nuda , indi Graffe co fi tutte-,

il Popolo» Cofroe difendendo^ da alcu-

ni Congiurati , cade •

Cofr» T rimo ancor non fon'io •

fornir* V Aneitaievi
9
amici, il colpo

è mio .

G 5 Sirp

{?) Tane*
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$;r* Ferma, Emira. Che fai ? ?adre, io

fon teco.

Non temer •

lEmìr* Empio Ciel !

Cofr* Figlio ,tu vivi !

Sir* Io vivo , e poffo ancora
Morir per tua difefa •

Cofr- E chi fu mai
Che ferbò \a tua vita?

j4raf* Io la ferbai •

Libero il Prence io volli ,

Non oppreffo il mio Re • Di più non
chiede

II Popolo fedel . Se il tuo contento

Non fa la mia difcolpa ;

Puoi la colpa punir •

Cofr* Che belia colpa !

SCENA ULTIMA.

Medarfé, Laodiee, e detti*

Ttfed. T) ^dre

.

I^ad» A Signor •

Med. Del mio fallir ti chiedo
IJ perdono , o la pena.

Laod* Anch'io fon rea ,

Vengo al Giudice mio;l'incendio acce-i

In gran parte io deltai • (Co

Cofr.Siroe è l'offefo.

Szr» Nulla Siroe rammenta. E tu, mio be«

ne , (a) De«

(a) Ad Emìra •
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Deporr àlrìn lo fdegno.Ah mal s'iinifce

Con la nemica mia , la mia diletta •

O fcordati l'amore , o la vendetta •

JLwir* Più refìfter non poflb • Io con l'è»

Tempio

Di sì bella virtù l'odio abbandono •

; Ccfr» E perchè quindi il trono

Sia pe voi di piacer fempre foggiornoj
Siroe fj'àtuo Spofo .

Unu e Sir* O lieto giorno . (a)

Cofr» Ecce, Perfia, il tuo Re . Puffi dal mio
Su quel crin la corona • Io fianco al fine

Volentier la depongo. Ei che a giovarvi

Fu dapvim'anni intefo,

Saprà con più vigor ft fluirne il pefo •

C R 0.

I Tuoi nemici affetti

Di fdetrno , e di timo^
Il placido penfier

Più non rammenti •

Se nafeeno i diletti

Dal grembo del dolor *

Oggetto di piacer

Sono i tormenti*

IL FINE*
G 4

(0 Siegue l'incoronazione ài Siroe*
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ARGOMENTO.
E'

Noto perl'ljfcrìe ^ che Semiramide

. Afcalonita ài cui fu creduta Madre
ima Ninfa d'un fonte , e nudrici le co-

lombe
,

giu?t fé ad e/fer conforte di Nino
Re de vii /4flirt; e che dopo la morte di luì

regnò in abito virile facendofi credere il

picciolo Nino fuo figliuolo' , ajntata alla

finzione dalla fimilitudine del volto^ e dal»

la firettezza », colle, quale vìvevamo non

•vedute le donne dell'afa: e che al fine ri-

cenofcìuta per Donna , fu confermata nel

Regno da i Sudditi , che ne avevano ef-

perimentata la prudenza , ed il valere •

U AZIONE principale del 'Dramma
è quefto riconofeimento dì Semiramide^ al

quale per dare oceafone , e per togliere

nel tempo ifieffo l'inverifimìlitudìn e della

favolofa origine di hi , fi finge \ Che fojfe

figlia di Ve[fereRe di tgittoiCbe avefé un
fratello chiamatoMìrteo educato dofiam-
bino nella Corte di Zorcaflro Re de'Bat-

trianixche s'invaghìfé di S citai'ce Prin-
cipe d'una parte dell' Indie , il quale ca-

pitò nella Corte di Veffore col finto nome
à'Idreno: Che non avendolo potuto ottene-

re in ifpofo dal 'iPadte , fuggiJfe féco : Che
quefti nella notte ifteffa della fuga la fé-
ri

'Jf
e -> e & ettaffe nel Nilo per una violen-

tagelofiafattagli concepireper tradirne?!*

to



to da Siharifuo finto amice , e non credu-
to rivale ; e che inai , foprav'vendo ella

e quella [ventura <, peregrinefé feonofeiu-

ta , (j che poi le cwemjfe quanto d'ijìorico

fi e accennato di (opra .

IL LVO G in cui fi rapprefenta
l'azione è babilonia , dove concorrono di-

verfi "Principi pretendenti al matrimonio
di Tamirt 'Principerà Ereditarie ee'Bat-

triani tributaria di Semiramide ci edute
JVino .

IL TEMPO è ilgiorno delirato daTct*

miri alla [celta delfuo ftofo , quale feci*

ta chiamando in Babilonia il concorfo di

molti Princìpi Jìranieri , altri cui io
fi del*

la pompa , altri defiderefi dell
3

a equift/) ^

fomminijira una •verisimile occafione di ri-

trevarft Semiramide nel luogo ijlejfo^ e
nell' iflejfo giorno col fratello Mirteo ,

coli' Amante Scitalce^e col traditore Si*

harii e che da tale incontro nafee la ne*

ccjfità del di lei feoprimento •

é KR«
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PERSONAGGI.
Semiramide Tn abito virile [otto nome ài
Nire We de?li Afflrj , dinante di Scù .

talee c$nofàuto , ed amate da lei ante*
cedentemei te nella Corte d* Tgitto tea
vie Idreno »

*

Mirteo Principe Reale d* Tptto fratelli

di Semiramide da lui non conosciutafu

e Amante di Tawirìt*

l&cAKQ brincifé Scita amante di Ta?nirU

Scitalce ^Principe Reale d*una part£j
dell' Tv die , creduto Idreno dai* emiro*

wide , pretevfore di Tamiri, ed Aman^
te di Semiramide •

Tamiri Principefa Reale de*Battriont

amante di Scitelce

Cibari C§nfidente 9 ed Amante 9esuli® èì

Semiramide •

©EL
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SEMIRAMIDE
RICONOSCIUTA.

ATTO PRI MO.
ì SCENA PRIMA.

Gran Portico del Palazzo Reale corrila

pendente alle fponde dell* Eufrate ••.

Trono da un lato , alla (Iniftra delqmle
un fediie più baffo per Tamii** . fn fac-

cia aJ fuddetto T.ono tre altri Sedili ••

Ara nel mezzo coi Simulacro di Belo
Dei'à de' Caldei ; gran Ponce praticai

bile con ftatue ; Navi fui fiume , viltà di

tende , e Soldati su l'altra fponda

.

Semiramide creduta Nino con Guardie 9

e poi Sibari*

Servir* {~\l* : fappia Tamiri

V^/ Chei Principi fon pronti,

Che fuman Pare , che al folenne rito

Di già l'ora s'apprefla,

Che il Re l'attende, (a)

~$ib* (Io non m'inganno , è deffa • )
La-

(a) Ricevuto l'ordine parte, una Guardia*
'" Nei mentre che farla Semirandde^efcs

Sibari'guQt'dandola ton Meravìglia*



. t?8 ^ A Semiramide

Lafcia , che a* piedi tuoi . . » (a)

Sentir. Sibari ! (oh Dei ! )

S'allontani ciafcun (che incontro!) Sor.
j;

Dall'Egitto in Affida (h) (gi
!

- Quale atfar ti conduce ?

Sìb* E' noto altrove ,

Che laReal Tamiri
Dell'impero de' Battri unica Erede
Qui fcegliendo Io Spofo oggi decide
L'oftinate contefe

,

, Che il volto Tuo, che il fuo retaggio acv

Sperai fra quefte mura (cefe*

In sì bei giorno accolta

Tutta l'Afia mirar , ma non fperai

In fembianza viri! fui Trono A (uro
Di ritrovar la fofpirata , e pianta
Principefla d'Egitto
Semiramide

.

Se?//. Ah taci : in queflo luogo
Nino ciafcun mi crede,e il paté/armi
Vita. , Regno , ed onor, potria coftarmi»

Sifa Che afcolto ! è teco Idrcno \

Che fa? dov'è?
Sem. Di quell'ingrato il nome
Non rammentarmi •

Sib. A lui (tramerò, e ignoto
Nel tuoReal foggiorno
Il cor donafti ...

Sem. E abbandonai con lui £%à
la Patria, il Regno , il Genitore noz-

E>el

fa; S'inginocchia, (b) LeGucràiefiritU
tono, tediavo. •
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Bel Monarca Numida •

Sibari , te'l rammenti ?

ih> E come mai

Obbiiar lo potrei , s'ogni tua cura

Tu m'affidavi allor, fé Duce io fteflb

De'Reali cuftcdi a tua richiefta

Atrio conceflì alla notturna fup-a ?

fatar. E pur no'i crederai, I
J
ifteflo Idreno

Che m'induffe a fuggir, tentò fvenar-

^.Quando? ( mi *

Cernir. La notte ifrefla

Ch' io feco andai : Nel Nilo

Dalla pendente riva

Ei mi gettò ferita, e femiviva.

Sib. Ma la cagione ?

Scurir. Oh Dìo 1

La cagione io non fo •

Sib. (La fo ben io. )

£ rimanerti in vita ?

Stmir. Unica, e lieve

Fu la ferita , e la felvofa fponda

Co' pieghevoli falci

La caduta feemò , mi tolfe a morte •

Sib. Qual fu poi la tua forte ?

Sennr. Lungo fora il ridirti

Quanto errai , che m'avvenne . In mil-

le guife

Spoglia , e nome cangiai ,

ScorfiCittadi, e felve
;

TFra tende, e fra capanne

Il brando ftrinfi ,
pafcolat gli armenti s

Or felice , or mefehina



i£o 1a Semiramide

Paftorella, guerriera, e pellegrina»

Finche il Monarca Affiro ,

Folle merito , o forre,

Dei talamo Rea! ini volle a parte «

Sib* Ma ti conobbe ?

Semìr» No • Finfì che un fonte

L' origine mi deflTe , e che a gli augel:

De* primi giorni miei dovea la cura*

Stb* E all' eftinto tuo fpofo

Non fuccefle nel Regno il picciol Ninc
Scmìr* II crede ogni un : la fomiglianz

Del mio volto col fuo. (ingann

Sih* Ma come fofFre

Il legittimo erede

Te nei fuo Trono?
Sem'r* EfFem inato , e molle

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vec<

Gode vivendo in femminili fpoglie

Nella Reggia racchiufo, e il Regno te-

Non lo defia. ( me,
S/^. Che narri ! ( e quando fpero
Miglior tempo a fcoprirle i miei martini
Ardir ) fappi • ..

Scmìr* T' accheta , ecco Tamiri . (a)

SCENA ir.

Tamiri con feguito , e detti

,

Tatti» "K Ino , deye al tuo zelo

±Ni O'gffi I' Afia il ripofo , i<)

degli affetti

(p.) Vedendo venir Tamiri*

L

k>

i

i

(

i
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La libertà .

\$cmir* Ma Babilonia deve

Alia bellezza tua i'afpetto illuftre

De* Principi rivali • E quella cura

Ch* io di te pretendo , all'ombra

Del tuo gran genitor , che fu d'Affina

Più difenfor, che tributario, io deggio^
Vengano. Al fianco mio, (a)

PrincipefTa , t' affidi ,

£ i m.erri di ciafeun fenti, e decidi.
(£J

SCENA III.
"Mirteo , Trcano , Scitahe , e detti •

irt* À L tuo cenrìo,gran Re, depoftft

_/~V. l'armi,

Si p-eienta Mirteo . Fra gli altri anch'i^
AJla vaga Tamiri oifro la mano •

Ltgitto è 11 Regno mio • • •

;|!jr* Odi , la bella (e)

Che fra noi fi contende è quella \

Mht E'quella. (d)

L'Egitto è il Regno mio . • »

Ire-

(a) %fna guardiana fui ponte , e accen*

Sia che vengano* (b) Semiramide va fui
trevo : Tamiri afirJflra neifediìe : Sibari
in piedi a deftra* E in tanto preceduti dal

fuono d'ìfii omenti barb'ari,paffane ilpon*

te Mìrteo , Ir eano , e Scit alee col torofi*
guitc, qualififermano fuori del por tico, e

poi entrano l'uno dopo l
y
altro quando toc*

ca loro a parlare • (e) A Mirteo inttrm

rompendolo . (d) Ad Ireano*
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Ire* Del Caucafo natio (a)

Fin dal giogo felvofo

Vieri l'arbitro de'Sciti Amante,e Spofo*

làiirt» Ircano, a quel ch'io veggio ,

Tu d'A/firia ì coftumi ancor non fai •

Ire. Perchè \

Sem> Tacerti! dei

.

Parli il Prence d' Egitto *

Ire In Affina il parlar dunque è delitto?

jMzrt. L'Egitto è il Regno mio; fofpiri , e.

pianti

,

Rifpetto e fedeltà fono i miei vanti •

Sem. Siedi Principe, e fpera : a lei chci

adori (£)

Non è il tuo merto afeofo •

( Qual ti fembra Mirteo? ) (*)

Tarn. ( Molle , e nojr fo • (d)

Sem. Òr narra i pregj tuoi

.

Ire. Dùnque a voftro piacer • • •

TV;/;* Parla fé vuoi •

Ire* E ben , io parlerò • Dove a lor piace

Fognano i Sciti • Al variar dell'anno

Variano i lor confini , erranti abbiamo
E le Cittadi , e i tetti ,

E fon le noftre mura i noftri petti *

Quei pianti , quei fofpiri

Non fon pregj fra noi; pregio allo Scita

E' l'indurarla vita

Al caldo, al gel delie ftagioni intere ,

Edo-
(a) 4 Semiramide . (b) 'Mìrteo va a fede**

re. (e) spiano a 2 amiri . (d) Tiano a Se-

miramide •
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E domar combattendo Uomini , e Fere*'

fOHU E' tl£KO •

\ew» Or fiedi , Ircono . (a)

( Qual ti fembra coftui ? ) (£)

<*///• ( Barbaro , e ftrano. ) (e)

lem» Venga Scitaice •

Ytb' ( Oh S celle ! Io veggo Idreno !

Qual' arrivo funefto ! )

Vw. Sibari,oh Dio ! quefto è Scitaice? (d)

Uh, h'quefto •

Uw* Sarà

.

ìcìt. (Numi,che volto ! Il Re novello ,

Ircano , dimmi , è quel ch'io miro ? }
ir e» E' quello.

Scit* Sarà •

>f;/;. Prence, il tuo nome
Dunque è Scitaice ì

Scit» Appunto •

Sem* ( Qual voce ! )

S«7.(Qual richiefta!

Io gelo ! )
Sem* (Io vengo meno.)
Scit» (Semiramide è quefta • )
Sem» E' quelli Idreno . )

Ire» Tu impallidirci , amico ! (e)

Perchè?

Scit* Perchè mi vedo

Sì gran rivale a fronte •

MlrU
(a) Ircano va a federe • (b) Piano a Ta-

viiri . (e) "Tiano a Semiramide . (à) Tla-

no a Sibari vedendo Scitaice • (e; A Sci*

talee •
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frfirt» Io non lo credo .

Tarn* Nino , tu avvampi in volto i

Che fu ? jjlrj

$?;//. Così m'accendo
Per coftume talora,

Tom» ( Io non l'intendo.}

Sem» Fin dall'Indico clima

Ancor tu vieni alla Real Tamirl
' Il tributo ad offrir de tuoi fofpiri ?

Scit* Io ... ( che dirò- ) fé venni • • •
i

','

Non fperai... mi credea. ...ma veggo »à
J;

( eh Dei ! ) -| J

$£«?• ( Si confonde il crudel su gli occhi )

miei. > !

Ta7/J» Siedi , Scitalce , il turbamento iftjji

credo
J

Figlio d*amor,nè a paragon cPogni altrfil

Picrici merito è queiì© •
Jj

Scit* Ubbidifco •

Scm.( Infedeli)

Scit* ( Sogno i> o fon detto ? )

Ma veramente è quegli

Il fucceffot della Corona Affira ? (tf}

Ire. Non te 'i difll {

Srit. Sarà . (£)

Ire, Quelli delira •

Tamir» ( Nino , perchè non chiedi
Qual mi fembu ccirui ? ) (e)

Seni* ( Perchè ravvifo (d)

la quel volto fallace

Se-
(a) dà Ircono . (b) Siede • (e) ^Piatto

Semiramide « (dj "Fiano a Tamiri •
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Segni d'infedeìtà.)

Tarn» ( Però mi piace •)

tornir» ( Oh gelofia ! )

ire* Che più s'attende ? E* tempo

|

Che Tamin decida»

"aiuti» Scn pronta •

\tmir» (Oimè ! ) Ma prima

!
Giurar fi dee di tollerar con pace

La fcelta d'un rivale. Il Nume, e l'ara

Eccovi , o Prenci •

flirt» Ogni tuo cenno è legge» (<?)

Hit» ( Son fuor di me • ) (fi)

><?/#. ( Spergiuro . )
M'rt» Io l'approvo . (e)

\cit* lo l'affermo •

\rc» Io i'aflìcuro . (d)

lem [rcano , al Nume , all'ara

Non t'avvicini ?

me» Nò , giurai , né voglio
Seguir l'altrui coftume :

Quefta è l'ara de' Sciti, e quello è il

( Nume, (e)

Tarn» ( Qual' afprezza ! )
Ire* Sifceglie

Oggi lo Spofo , o retta <

Altro rito a compir?
Tarn»

(a) S'aha >c va ali*ara . (b) Come fo*

ra » (e) Schalce , e Mìrteo pongono la

mano full* ara ftando tino per parte*
(d) Ircano s'alza , e non parte dal fuo

lìuogo » (e) ^Ponendo la isano al petto ^ e

fece'unandò la /pada • .
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Tarn* Nò; del mio core

Il genio ormai farò palefe •

$€W> ( Ah cerno ,

Che ScitaJce farà ! )

Tanh L'ardir d'Ircanò ,

Di Mirteo l'umiltà veggo , ed ammirc
Ma un non so che ....

Se m* Sofpendi Cp eg nfl

mLafceita , o PiincipefTa : Un lieve i

Queito non è: dei tuo ripofo anch'io

Son debicor. Meglio penfando, almen

Me dal roflbr di paco faggio affolvi 9

Efamina, rifletti, e poi risolvi»

Ta?H* Abbaftanza penfai.

Ire» Dunque favella •

Sem» No ; Principi , v'attendo (a)

Entro ia Reggia all'otturar del giorne

Ivi a menfafeftiva

Sarem compagni , e fpiegherà Tamiri

Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto

Il brieve indugio.

%iirt* Io non mi oppongo»
Ire» Ed io

Mal foft'ro un Re de'miei contenti avar<

Sem» Defìato piacer giunge più caro.

Non so fé più t'accendi (b)

A queita , a quella face :

Ma penfaci , ma incendi
;

Fcrfe chi più ti piace

Più tra^itor farà.

AvrJa
(a) Semiramide s'alza • e fico tutti *

(b) A Tamiri*
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Avria lo ftral d'amore
Troppo foavi tempre 9

Se Ja bekà del core
Corrifpon de/Te Tempre
Del volto alla bekà . (a)

SCENA IV.

&/#/**/, Mirteo , Ireano , e Scitalee •

ài. /~> He vidi ! che a fcoltai ! (b)
\^j Semiramide vive !

Ma non Tu ccifì io fteflo ? (fo.
O fognavo in quel puntolo fogno adef.
tfV/.Sì penfcfo,o Scitalce' ami,o"non ami?
Sprezzi , o brami i miei lacci ?

Da lunge avvampi, e da vicino agehiac.
viU Perdonami , o Tamiri , (ci \

Se tu fapeffi • • • oh Dio ì

aw* Paria •

rAt> Se parlo ,

Più confufa ti rehdo •

(tw. O tutto mi palefa , o nulla intendo*
;/>. Vorrei fpiegar l'affanno,

Nafconderlo vorrei
;

E mentre i dubbj miei
Così crefeendo vanno,
Tutto fpiegar non oio f
Tutto non so tacer •

Sollecito , dfbbiofo ,

Pen.o , rammento ^ e vede ,

Ea
>} Yartt con Sibari • (b) Tra %e*
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E a gli occhi miei non credo $

Non credo al mio penfier • (0)

S C E N A V. Il

Yamirii Mirteo, Trc/rro.

TaM' T) Io cne ac* °° nl altro Tpiace

X La dimora a Scitalce , eipenfa

e tace .

tre» Non curar di quel folle

Il (ì'enzio , i penfieri.

G<'di di tua v^n tira,

Che l'amor t'aflìcura oggi d'Ircano»

Nr n 1 ifpondi ? ne temi ? ecco Ja mano
WLirt. Che fai , non ti rammenti

Il comando reale ?

Ire» E il Re quai dritto

H 1 di fraporre a miei cortefi affetti

O limiti, o dimore ?

faw» Ma tu conofei amor ? Dicefti , Ire

Che cutto il tuo piacere (ne

E* domar combattendo Uomini e Feri

tre» E* ver, ma il tuo fembiante

Non mi fpiace però; godo in mirarti,

E curiofo il guardo
Più deiTufato intorno a te s'arreda •

Taw» Gran forte in ver del mio fembian
te è' quella*

Che quel cor, quel ciglio altèro

Sema amor, goda in mirarmi,
Non lo credo , non io fpero :

T»
(a) Torte •



Tu vuoi farmi

Infuperbk
pretendi allor che torni

A i felvaggi tuoi fogriornì

Rammentar così per gioco
L'amorcfo mio martìr. (/i)

SCENA VI-

Trcano , e Mirteo •

X/Y-T A Pi incipefla udirti ? Ella fuperba.

1 a Va degli affetti miei • Mifero

amante ,

. Ti fento fofpirar,ti veggo afflitto ,

Cangia , cangia desìo
,

E per configlio mio torna in Egitto»

jMirt» Sei degno di pietà , fé non diitingui

Dali'oflequio il difprezzo. In quegli ac-

Ti rinfaccja Tamiii, (centi

Che de' meriti tuoi troppo prefumi •

Ire» Io de' voftri coltumi intendo meno
Quanto gli afcolto più . Qui Je parole

Dunque han fenfi diverfi: a voglia altrui

. Qui fi parla e fi tace : al Regio cenno
Deve un'alma adattar gli affetti fuoi :

Chi mai mi traile a delirar con voi.

jfcf/Vif.In queifa guifa , Ircano ,

In Affilia fi vive . Amando ancora
Imitar ti conviene il n olirò ftile •

Con lingua più gemile alle Reine
Si ragiona d'amor • Non fon già quelle

Tow.II. H I/er«-

(a) / arte •
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L'erranti abitatrici

Dell'Ircane forese • • •

Ire» E quale è mai
Quello veltro d'amar nuovo coftume ?

Mirt* Qui la beltà d'un volto

Rifpettofo s'ammira:
Si tace, fi fcfpira,

Si tollera , fi pena ,

L'amorofa catena

Si feffre volentier benché fevcra «

Ire. E poi s'otnien mercede?
IVLìrt* E poi fi fpera

.

Ire. MiferabiJ mercè .'Meglio fra noi

Si trattano gli amori. Al primo fguarda
Senza taccia d'audace

Si palefa J'ardor. Cangia d'affetto

Ciafcun a fuo talento

,

Ama finche è diletto ,

E tralafcia d'amar quando è tormento •

"Mìrt»0 barbaro è il coftnme •

O non s'ama fra voi • Gioja è la pena l

Ed un'alma fedele

Sé per l'amato ben pone in obblìo.

lfc- Ciafcun fiegua il fuo ftile; io fieguo il

mio •

Maggior follìa non v'è,

Che per podere un di

Quella foffrircosl

Legge tiranna •

Io giuro amore e fé

Àpiù d'una beltà f

Né 1
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Ne ferbo fedeltà.

Quando m'affanna» (a)

SCENA VII.

Mirteo •

F Elice te , fé puoi

Sopra gli affetti tuoi

Regnar così ; ma non è ver ; fé un giorno
Al par di me cadrai

In ferviti! d'una crudele e bella ,

Sarai men franco e cangerai favella •

Bel piacer farìa d'un core

Quel potere a fuo talento

Quando amor gii dà tormento
Ritornare in libertà •

Ma non lice, e vuole amore
Che a foffrir l'alma s'avvedi ,

E che adori anche i difprezzi

D'una barbara beltà. (b)

SCENA Vili.

Orti pendii.

Seìtahe , e Sìbari •

Sib» K Mico , in rivederti

XjL Oh qual piacere è il mio ! Si*

gnor, perdona

,

Se col nome d'Amico ancor ti chiamo*
Per Idreno in Egitto ,

H z Noa
W Tari e* Q>)¥artc*
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Non perScitalce il Principe degl'Indi
Sai pur ch'io ti conobbi.

Scit» AJlor giovommi
Nome e grado mentir . Così ficuro

Per render pago il giovanil desìo

Varj coftumiapprefi ,

Molto errai 3 molto vidi, e molto inte&
Ah non aveflì mai
Portato il pie fuor del paterno tetto f
Che ad agitarmi il petto

O fomigliante,o vera

Tornar su gli occhi miei

Semiramide infida or non vedrei •

Sib» Semiramide ! come ?

E* teco ? oves'afconde?

Sàt» E così cieco,

Sibari fei ? Non la ravvili in Nino ?

Sìb* ( Ah la conobbe . )

Sesti A me la feopre affai

Il girar de' fuoi fguardi

Placidi al moto , il favellar , la voce 9

La fronte,ii iabbro,e l'una e l'altra gota

Facile ad arreffir; ma pi» d'ogni altro

Il cor , che al notoafpetto

Subito torna a palpitarmi in petto •

$ib* Eh t'inganna il desìo • Se fc {Te tale

Al Germano Mirteo nota farebbe •

Scit» Nò , che bambino ei Crebbe

Nella Reggia de' Battri

.

££&. E poi trafeoi fi

Tre luftri fon da che fuggi d'£gittO*

Ne più di lei novella

Fra
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Pra noi s'intefe, e ogn'un la crede eftiiù

Scit» Chi più di me dovrebbe (tzi

Crederla elìinta ? In quella notte iftefia^

Che fuggì meco , io la trafifll%

Sib» Oh Dio !

Che faceiti ?

Scit» E dcvèa
Impunita reitar ? Tutto fu vero

Quanto fvelafti a me . Nel luogo anda*

Deftinato da lei . Venne l'infida 9

Meco fuggì, ma poi

Non lungi dalla Reggia
I/infidie ritrovai • Ciato d'armar*

V'era il rivale •

Sib» E il conofcefti l

Scit» In patte

Pago farei , fé il ravvifava : in lui

Potrei Pira sfogar •

Sib» ( Non sa ch'io fui • )
Ma come ti falvafti

Dal nemico furor ?

Scit» Fra l'ombre , e i rami
Mi dileguai , ma prima
Del Nilo in su la fponda.

L'empia trafile, e la balzai nell'onda*

Sib» Dunque di fuafventura

Fu cagione il mio foglio ! e non baftava

Punirla con i'cbJio ?

Scit» E' ver, troppo trafcorfi, il veggio

Ma chi frenar può mai (anch'io •

Gl'impeti delk fdegno , € dell'amore!

Difperato , geiofc ,
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Appagai Pira mia : ma non per quefto

» La pace ritrovai.Sempre ho su gli occhi
Sempre il tuo foglio, il mio fchernito

foco ,

La fponda,il fiumc,il tradimento il loco*

Sib* Serbi il mio foglio ancor? perche non
Un fomento al tuo duolo ? (togl*

Scìt» lo meco il ferbo

Per gloria tua , per mia difefa •

$ìb» Almeno
Cauto lo cela : è qui Mirteo , potrebbe

Della Germana i torti

Centro me vendicar»

-$àt> Vivi ficmo •

Ma non fcoprir che Idreno

In Egitto mifìnfi.

$ib> Alla mia fede

Lieve prova domandi : Io tei prometto*

!Ma tu fcaccia dall'alma

Quel fallace desìo , che ti figura

Semiramide in Nino. Offri aTamiri
Oggi tranquillo il core ,

E da.1 primo ti fani un nuovo amore •

Come all'amiche arene

L'onda rincalza l'onda 9

Cosi fanar conviene
Amore con amor.

Piaga d'acuto acciaro <

Sana l'acciaro ifteflb,

Ed un veieno è fpeflb

Riparo all'altro ancor • (a)

SCH«
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SCENA IX.

Scitalee ^poi Tamiri»
Scit. f> Hi sa ! forfè il desìo

\^J Ingannar mi potrebbe: al Re fi

Si ritorni a veder • (a) (vada,
Tatù* Dove Scitalce ?

Scit» Al Monarca d'Affina , a lui degg'i©
Di auovo favellar •

Tarn* L'iftefla. brama
Di ragionar con te Nino dimoftra»

Scit* Vido •

Tarn» Un momento ancora

Tu puoi meco reltar.

Sc't* Ma non conviene

Che il Re così m'attenda •

Taw* li Re s'apprefla •

Fermati .

Stit.(Oh Dìo ! che dubitarne? è defa.)(^J

SCENA X.

Semiramide , e detti •

Tarn* OIgnor, brama Scitalce

i3 Teco parlar • (e)

Sem. ( Vorrà (coprirli. ) Altrove

Piacciati, o Principefla ,

Portare il pie • Tutta a gli accenti fuoi

Lafciala libertà .

H 4 Tarn*
t

(a). Tv atto di partire • (b) Vedendo Semi»

ramlèc • (e) A Nin* •
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lam- Parto • S'ei m'ami
^ Scorri .... chiedi ...

•

Seni- Va pur . Se quei che brami» (*)

( Siam foli , or parlerà» )

Scit» ( Partì Tamiri ,

Or con me fi palrfa .)

Sem» ( II roffor lo ritarda . )

Scit». ( Teme quel cor fallace • )
Sem» ( Tace , mi guarda . )
Scit* ( Ancor mi guarda , e tace.)

Sem* Principe, tu ncn parli ?

ImpalJidifci , avvampi , e fei confuta-}

Scit» Signor, nel tuo fembiante
Una de nna incollante ,

Che in Egitto adorai,
Veder mi parve , e mi turbò la mente»
Quella crudel mi figurai preferite»

Sem» Tante fimile a Nino
Era dunque colei \

Sòt» Simile tanto

,

Che rotto un'altra fpoglia

Quell'infida direi , che m te s'annida^
Sem» Se fu fimiJe a me, non era infida».

Scit* Ah- menzognera, ah ingrata 9
Anima fenz'amore ,

Nata per mienrflere ,
ftuca per mia fv entura • •

Sem» OlàlScitake,
Cesi meco ragiona ?

oczt» lo m'ingannai. Perdona
Uno stogo innocente»

Quek
00 Tamri parte +
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Quella crudel mi figurai prefente»

Sem» Se preferite al tuo fguardo,

Siccome è al tuo penderò ,

FolTe colei , non ti vedrei sì fiero •

Deli'ingiufte querele ,

Di tanti {degni tuoi , pietà
, perdona

Forfè le chiederefìi

,

E perdono e pietà forfè otterrefti»

Sch* ( Quefto di più ! l'ingrata

Vegga,ch'io non la curo.) Ah fé tu VltdJ

Queito mio core opprtifo

Felice tornerà •

Sevi* ( Si feepre adelfo •)
Libero parla •

Scit, Oh Dio !

Temo io (degno tuo •

Sem, Del mio perdono
Non dubitar : fpiegati pur»

Scit» Vorrei

Pietofa a* miei martìri

Mercè del tuo favor render Tamiri •

Se?//» ( O fmania l o gelcfia ! )
Scit» Elia èia fiamma mia ,

Adoro il fuo fembiante.»»

Sew* Non più . ( Fingiam • ) Ti compa*
tifeo amante»

Parlerò con Tamia , e la rua brama ,

Più che non credi, a favrrir m'app efto.

Scìt» Ecco appunto Tamiii^ il tempo è

quello. (tanto

Sem* ( Importuno ritorno ! ) Odimi , in«*

Ch'io le parlo di te , colà dimora •

H $ Scit»
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Seit* Vado.( fi tuiba. ) (a)

Sem» ( Ed io refifto ancora ? )

S C E N A X I.
|

Torniri , e detti •

Tarn. T) Erdonami s'io torno

X Impaziente a te • Quali predici

Venture all'amor mìo ?

Sevi. Poco felici. (£)

Sudai fin'ora in vano
Con Scitaice per te . Di lui ti feorda,
Non è degno d'amor.

Tarn» Perchè \

Sem* Per ora

Più non cercar . Ti bafti (e)

Saper , che non fi trova

Il più perfido core , iJ più rubello •

Sczt. Signor, parli dime ? (d)

Sem. Di te favello •

Seti. (E pure impali idifee • ) (?)
Tarn» A lui fi chieda •

Perchè fi fa rivale

D'Ircano , e di Mirteo .

Sem* Fermati , e feco (f)
Neri ragionar, fé la tua pace brami*

Tarn. Ma ia cagion \

Sevi» Tu fei

Sem-
(a) Si ritira in un lato delia Scena •

^(h) ^Piano a Taviiri. (e) Cqvie p-pra*
(d) A Sevihamide . (e) Torna al J'ue luo-
go # .(£ ) Fiano a Tantiri
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Semplice nell'amore,cd egli ha l'arte

Di afTafcinar chi fue lufinghe afcolta •

pctt* Nino è

Se ;/;• Eh caci una volta 9

Non turbarmi così • ,

S^/V» Ma qui fi tratta

Del mioripofo , e compatir tu dei 9

Se bramefo di quello

Io turbo la tua pace •

Sem* Lo so , di te favello •

Scit» ( E pur le fpiace • ) (a)

Tarn» Senti , Scitalce : al fin da'labbri tuoi

Quando fìa che s'intenda

Quel che nafeondi in feno ?

Scìt* In feno afeondo
Un incendio per te • Da tue pupille

Efcono a mille a mille

Ad impiagarmi i dardi •

Mancherà , fé più tardi,

A temprare il mio foco ,

Efca alla fiamma , alle ferite il loco «

Sem. ( Perfido ! )

Scit, ( Si tormenti • )

Tarn* Io non intendo,

jSe fiano i detti tuoi finti , oberaci , .

Eccedi e quando parli , e quando taci

.

Scit» Se intende sì poco
Che ho l'alma piagata; (b)

Tu dille il mio foco

Tu paria per me •

H 6 (S«-
(a) In atto di ritornare cifue luogo •

(b; ASemiramUe. •
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f So(pira l'ingrata
, (#)

Concerna non è • )

Sai pur che l'adoro, (£J
Che peno, che moro 3

Che tutta fi fida

Queft'aima di te»

( Si turba l'infida, (e)

Contenta non è • ) (d)

SCENA XII,

^ e'talee , e Torniti •

TaWm T T Diftl il Prence ? egli è diverfo

V^i Da quel che Io figuri • (affai.

Stf?//. Io io previdi ,

Che poteva ingannarti. Ah tu non fai

Quanto a fìngere è avvezzo . A fuo pia»

cere-

Con fallaci maniere ad ora ad ora

S'accende , e fi fcolora :• il pianto, il rifo

Sa- richiamar fui vifo allor che vuole %
Ne fon figlie del cor le fue parole»

*Tam* Pur non fembra così .

Sem* Di quei crudele

Non fidarti , o Tamiri : altro intere#e

Non ho che il tuo ripofo .

^Tam Io ben m'avvedo
Dei zelo tuo , ma sì crudel nol'credq »

£i d'amor quafi delira
,

E il tuo labbro lo condanna i

Ei

(a)!)*fé. (b) A Semiramide* (e) Da fi*
(d) Torte*
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Ei mi guarda . poi fofpira y

E tu vuoi che fìa crude! I

Ma fìa fido , ingrato fia ,

So che piace all'alma mia»
E fé piace allor che incanna ,

Che farà quanio èfedel? (0}

SCENA XIII.

§eirìram'de ,foì Trcnno , e Mirteo •

Se?/u Q Aia dunque Scitalce (gio£

i3 Spcfc a Tamiri,e tollerarlo deg*-

- Lo fìa . Qual cura io prendo

D'un traditcr ? Pott flì almen fpiegarml

Dirgli ingrato fnfedeJ r ma in gran pe~
riplio

Pongo me fretta : ah che farro ? vorrei

E parlare , e tacer . Dubbiofa intanto

E non "parlo e non taccio ,

Di fdegno avvampo , e di timore ag*

Principi, i voftri affetti
(J?)

(ghiaccie-

Son fventurati •

Mirt. E d'onde il fai?

Sem» Tamiri
Scoperfe il fuo rrenfier.

Ire» Come ?

Sei//* Ncn eiova
Confuma-e in querele il tempo in vanoi

"Mirt* Che far poflìamo ?

Sem, Ad un rivai fi lafcia

Cosi libero il campo ? Andate a lei •>

Di-
(a) Yartc . (b) Vedendo Iremo ? Mirteo*



i8a La Semiramide

Ditele i voftri affanni ,

Piera chiedete , e fé mercè bramate ,

Qualche ftilla di pianto ancor veriate ì

Ire* Non è sì vile I rcano

•

(ras

Mirt* A placar quell'inarata i.I pianto è va

SffM» Voi non fapete quanto

Giovi a defìar faville

Quell'improvvifo pianto»

Che verfan due pupille

In faccia al caro ben •

Ogni bellezza altera

Va delj'altrui dolore :

Si rende poi men fiera .

E aifin germoglia amore
Alia pietade in fen . (<j)

S C E N A X I V. 1

Mirteo , ed Ircono •

Mtft» f"^ He penfi , Ircano ?

Ire» x^J Hai cu coraggio ?

"MlrU li beando

Rifponderà, quando tu voglia.

Ire* Andiamo
L'importuno rivale

Uniti adafTalir. S'accerti il colpo 9

Mora Scitaice , e poi

Tolto il rivai deciderem fra noi •

Trtirt* Così moftri ti rifpetco

Aii'cfpite rea) , così confervi

La fé promeffa , ed i giuraci patti ?

Per

(0 TartC i
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Per affai ire un fol cerchi con frode

Vergognofo vantaggio
,

E ra) prova domandi al mio coraggio?

lire» Che rifpetto ? che fede ? li mio furore

Chiede vendetta.Io tollerar non deggio
Ch'altri ufurpi quelcor.TremiScitalce,

Tremi d'Ircano alla fatai minaccia ,

La fua caduta è certa ,

Qualunque tifarmi piaccia,

Afcofa £ ode , o vioJenza aperta •

Talor fé il vento freme
Chiufo negli antri cupi

,

Dalle radici eftreme

Vedi ondeggiarle rupi,

E le foiarrité belve

Le feive abbandonar»
Se poi della montagna

Efce da i varchi ignoti
;

O va per la campagna
Struggendo i campi interi f

O diflìpando i voci

De' pallidi Nocchieri
Per l'agitato mar. (a)

SCENA XV.

Mirteo •

D'Un indomito Scita

Barbari fenfì ! ei minor pena crede

Meritar la fventura,

Che tollerarla : e da un'indegna frode

Spe-

I») *P*rtc*
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Spera felicità • Se a quefto prezza

Ladeftra di Tamiri

Solo acquiftar fi può , fia d'altri • Ed io

Privo dell'Idol mio
Che mai farò ? M'andrò ramingo 5 e, fol

In folitarie fponde
Rammentando il mio duolo all'aure, ah

onde .

Rondinella , a cui rapita

Fu la dolce fua compagna 9.

Vola incerta , va fmarrita

Dalia felva alla campagna 9

E fi lagna

Inforno al nido 9

Dell'infido

Cacciatora
Chiare fonti, apriche rive

Più non cerca , al di s'invola *
Sempre fola ,

E finche vive

Si rammenta il primo amor •

Fine adi*Atto Trivio

AT-



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

lala Regia illuminata in tempo di notte *

Varie credenze intorno con vafìtrafpa-

xenti. Gran menfa imbandita nel mezzo
con quattro fedili intorno, ed una fé*

dia in faccia»

Sibarì , poi Jrcano con [pada nuda •

%ih \ T Inifìri , al Re fìanoto (a)

jyX, Che già pronta è la menia a

E' giunto il tempo,
Che l'accortezza mia
Col morir di Scitalce il grave inciampa

Mi tolga d'un rivale , e m'afficuii j,

Che mai fccprir non pò fifa

La fua voce il mio fciitto ,
**

Quanto Sibari un dì finfe in Egitto -

Ire* E pure il giungerò. Dov'è Scitalce \

Ov'è Tamiri < è quello
Il luogo della menfa?

Sib* E qual furore

T'arma la deftra ?

Ire» Io vuo Scitalce eftinto .

Sìb» ( Ah di coflui lo fdecno

\ Scompone il mio difegno •}
Ire. Additami dov'è ?

Sib* Ma che farai * (darò
Ire» Che farò 1 Mi vedrai con quefto ac*

(*)Tarte unaguardia *
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Delf'ingiufto Imeneo troncare illacc

Alla fua Spofa in braccio

Cadrà il rivale , andrà la menfa a ter:

E lo fparfo tarò Lièo fpumante
Scorrer col fangue infra le tazze infra,

St'b. Ferma. (te.
(

Ire. Non m'arreftar •

Sib* Ma tu non brami

Scitalce eftinto?

Ire» Sì.

Sib. Dunque ti placa,

Egli morrà, fidati a me. Salvarlo

Sol potrebbe il tuo fdegno •

Ire* Io non intendo

.

Corro prima a frenarlo, e poi l'arcati'

Mi fpiegherai

.

Sib» Ma fenti . ( A lui conviene

Tutto feoprir. ) Pofs'io di te fidarmi \

Ire» Parla •

Sib* Per odio antico

Scitalce è mio nemico.il torto indegno

Che al tuo merco fifa, crefee il mi<

fdegno ;

Ond'io (ma non parlar) già nella menf
Preparai la fua morte •

Ire» E come ?

Sib* E* certo ,

Che Scitalce è lo Spofo , a lui Tamiri
Dovrà, come è coltume ,

Il primo nappo offrir: per opra mia
Quelto farà d'atro veleno infetto •

Ire*

(a) In atto ài partire*

I
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Ire. Se m'inganni . . •

.

\Sfib» Ingannarti ! echi fottrarmi

Potrebbe al tuo furore ?

Paflami allor con quefto ferro il core

tre» Mi fiderò , ma poi » • • • (a)

tfb* Taci , che iJ Re già s'avvicina a noi

S C E N A I I.

Semiramide , Tamiri , Mirtìo , Scitaìcc

preceduti da' Ballarini , j'eguiti da

^apgi •> Cavalieri , e ted •

|5Vw«T7 Cco il luogo, o Tamiri,
ly Ove gli altrui fofpiri

Attendono da te premio, e mercede^

I (Io tremo, e fìngo.)

vITam* Ogni mifura eccede

La Real pompa, e nella Regia A&ra
Non s'introduffe mai
Con più fafto il piacer»

Mirt» Qui la tua cura

Del ricco Gange, e dell'Eoe maremme
I tefori , e le gemme
Tutte adunò •

IScit. Da mille faci e mille

Vinta è la notte , e ripercoffo intorno

Fiammeggia oltre il coftume

Fra l'oftro e l'or multiplicato il lume «

Sem. Scitalce, al nuovo Spcfo

Io preparai la fortunata iUnza ,

Pegno dell'amor mio •

Scit» ( Fiftffe coftanza • )
Ah

(a) Ripone lafpada»
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Ah fé quello fcfs'io

Chi più di me faria felice ?

$<?///. ( Ingrato ! )

Ire. Cerne inai del tuo fato (tf)

Puoi dubitar ? faggia è Tamiri 9 e ve

Che il più degno tu fei •

Tldirt. Che afcolto ! Ircano ,

Chi mai ti refe umano ?

Dov'è il tuo fuoco , e l'impeto ratio

IW.Comincio,amico,ad erudirmi auch/i'

Tarn» Così mi piaci »

3\4irt* E' molto «

Scìt* Io non intendo
Se da fenno , o per gioco
Parla cossi, (b)

2W.( M'intenderai fra poco.)
$e?ti. Più non fi tardi . Ogn' uno
La menfa onori , e intanto

Millo rifuoni a liete danze il canto» (jl

11
Coro • Il piacer ., la gioja feenda ,

Fidi Spolì al veltro cor»

Imenèo la face accenda ,

La fua face accenda amori
^Parte Fredda cura, atro fofpetto

del Coro» Non vi turbi,e non v'orYend;

E d'in-

(a) A §citaice • (b) A Semiramide , e ,

Tam'-ri . (e) Dopo fé
duta nel mezz

Semiramideftedono alla de/Ira di lei Ta>

miri , e poi S citaice . Alla finijlra Mir>

tèo% poi Ircano . Sibari in -piedi appref

Jo IrcafìQAntantopnfonta-iCoro^e ballo
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E d'intorno al Regio letto

Con puriflìmo fplendor ,

Oro» Imenèo la face accenda
La fua face accenda amor •

*Parte Sorga poi prole felice

'I Coro» Che ne' prepj egual fi renda

Alla bella Genitrice ,

All'invitto Genitor.

WO - Imeneo la face accenda
La fua face accenda amor.

Torte E fé fia che amico Nume
I Coro» Lunga età non vi contenda^

A fcaldar Je fredde piume
A dettarne il primo ardor >

Oro • Imenèo la face accenda

La fua face accenda amor •

fm» In lucido ciftallo aureo liquore ,

Sibari , a me (ì rechi •

%b% ( Ardir , mio core • ) (a)

re» ( Il colpe è già vicino • )
iirt* Oh Dio ! s'apprefla.

II momento funeito •

'avi* Che gioja !

cit. Che farà !

evi' Che punto e quefto!

?£. Compito è il cenno, (b)

V;/;. Or prendi

,

Tamiri , e fcegli • Il fofpirato dono (e)

Pre-

a) Va a prender la tazza» (b) Sibari

fofa la jbttoccppa con la taè&a avanti

a Semiramide , e va a lato d'Irceno •

(e) Dà la tazza a Tamiri •
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Preferita a chi ci piace
,

E goda quegli il grand'acquifto in pac

Tarn» U dubbio,o Prenci,in cui fin'or m'ir.

L'eguaglianza de* inerti , (voi:

Difcìoglie ii geniche non offende alcun 1

Se al talamo, ed al Trono
1/un , o l'a ltro fojleva •

Ecco lo Spofo,e il Re: Scitalce beva. ((
Sem» ( Io lt previdi .)

Mirt» Oh forte !

SciU ( Ah quarimpegno! )

Sib» ( Or s'avvicina a morte • )

Ire* Via, Scitalce , che tardi '{ Il Re tu fcl

Seti' ( E degrio in faccia a lei

Annodarmi a Tamiri ? )

Tarn» Egli è dubbiofo ancora • (b)

Sem» Al fin rifolvi.

Scit» E Nino
Lo comanda a Scitalce?

Sem* Io non comando :

Fa il tuo dover .

Scit» Sì lo farò ( l'ingrata

$i punifea così ) d'ogn'altro amore
Mifcordo in queito punto ... ah non h
Porgi a più degno oggetto (core, (e

Il dono , o Principefla , io non l'accet

Tarn. Come I (te

Sib» ( Oh fventura!)

Ire* È lei ricufi allora

Che
(a) Tamiri pofa la tazza avanti Scitalce'

(b) A Semiramide • (e) Volendo bevete poi

s'arrejla •
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Che al Regno ti deftina ? (#)

Non s'offende in tal guifa una Regina •

•w.^Qual cura hai tu , fé accetta ,

O fé rifiutali dono? (b)

irt» L«ifcia'o in pace •

C* Io fono (vi (d)

iDifcnfor di Tamiri • (e) E tu non de-
La tazza ricufar , prendila , e bevi .

27//. Principe, invan ti fdegni,ei col ri—

Non me, sé iteflb offende , (fiuto

E al demerito fuo giuftizia rende •

•e* Nò , nò : voglio ch'ei beva •

avi* Eh taci . Intanto

Per degno premio al tuo ccrtefe ardire,

L'offerta di mia mano
Ricevi tu con più giuftizia,Ircano» (é)

e» Io .'

avi* Sì , con quefio dono
Te dettino al mio Trono, all'amor mio»

Y. ( Si bari , che farò? )

'b* ( Mi perdo anch'io . ) (f)
ani» Perchè taci cesi ? forfè tu ancora

Vuoi ricufarmi ?

re» No , non ti ricufo ,

Penfo. . . vorrei ... ma temo •• • ( le fon

,v//. Principe, tu non devi (confufo.

Un momento penfar , prendila , e bevi»

Troppo il rifpetto effendi

ATa-
) A Scitalce.(b) Ad Ircavo . (e) dSe~
vrìramide . (d) A %ehalce . (e) Prende
la tazza in aito di darla ad Ircaro •

(0 Tiano a Sibari* (g) Ttano ad Ire*



*$i La SemJramIóS

A Tamiri dovuto.
'Mirt* Ma parla .

*Tavi* Ma rifolvi»

$rc» Ho lifoJuco • (a)

Vada la tazza a terra • (b)

Scit* Equa] furore infano • • . •

Src. Così riceve un tuo rifiuto Trcano-

2tf7//. Ah quefto e troppo . Ogn' un d

prezza il dono !

Dunque ridotta io fono * (e)

A mendicar chi Je mie nozze accetti

Forfj oer oltraggiarmi

In \flLia venitte ? o il mio fembiantt

E' deforme a tal fegno
Che a farlo r oJlerar non baiti un regli

Sem- E' giutia l'ira tua •

"hiìrt* Dell'amor mio
Dovrefti , o PrincipefTa • • i

Tarn. Alcun d'amore

Più non mi parli. Io fon I'ofièfa,e vog
Punito l'ofFenfor . Scitalce mora •

Ei col primo rifiuto

Il mio dono avvilì • Chi Tua mi bram
A lui trafigga ii pecto,

Venga tinto di fangue , ed io l'accett

Tu mi difprezzi ingrato, (d)

Ma non andarne altero:

Trema d'aver mirato 9 ,

Superbo , il mio roflbr •

Chi
1

(a) S'alza e prende la tazza . (b) Gettct

tazza . (e) S 'alza , e jeca tutti •

(d) A Scitalce .
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Chi vuol di me l'impero

Pa(Tì quel core indegno •

Voglio , che fìa lo fdegno
Foriero dell'amor» (a)

SCENA III.

Semiramide , Scitaice , Mirteo , lrcano 9

£ Sibari»

Sem» ( T L mio bene è in periglio

J. Per eflermi fedel • )

Ire* Sci ial ce, andiamo {

All'offe fa Tamiri
Il dono offrir della tua tetta io voglio»

SV/7» Vengo, e di tanto orgoglio

. Arre (Tir ti farò • (b)

Sew.( Stelle, cheiìa! )

Ijkirt» Arrestatevi, olà, l'ìmprefa èrnia •

Ire, Io primiero al cimento
Chiamai Scitalce»

JfàrU Io difenfor più giufto

Son di Tamiri •

Ire» Ella di te non cura 9 .

Ne mai ti fcelfe •

Wirt* Ella ti fdegna, offefa

Dal tuo rifiuto .

lr£» E tu pretendi • • »

'Mirt» E vuoi • ••

Scit» Tacete , è vano il contrattar fra veU
A vendicar Tamiri

Tem.Tl. I Ven-
(aderte » (b) Scitalce in atto ài farti*

re con lrcano •
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Venga Ircano,Mirtèo,venga uno ituolo,

Solo io farò^nè mi fgomento io folo. (j)
Senu Fermati ( oh Dio ! )

Sch. Che chiedi ?

Sciti» In quella Reggia ,

Su gii occhi miei Tamiri
lì rifiuto loffi . Prima d'ogn'altro

10 fon Toffefo^e pria d'ogni altro io vom
glio

L'oltraggio vendicar • qui prigioniero

Reiti Scitake , e qui deponga il brando»
Sibari , fia tuo pefo

La cuftodia del reo.

Sc't. Come !

Sib. Che inrendo !

Sem» (Così non mi palefo,e lo difendo.)

Sch» Ch'io ceda il brando mio ?

Sem* Non più, così comandc.il Re fon io.

Scit'* Così comandi , e parli

A Scitalce così ? Colpa sì grande

Ti fembra il mio rifiuto ? ah troppo in-

fulti

La fofferenza mia , qui potrei farti

Forfè arroflìr.

S€m* Olà t'accheta , e parti • (vo!

S<\V.Maqual perfidia è quefta! ove mi ero»

Nella Reggia d'Affi ia , o fra i deferti

Deil'incfpica Libia ? Udifte mai
Chefoffe più fallace

11 Moro infido , o l'Arabo rapace ?

Nò, nò : l'Arabo , il Moro
Ha

(a) In atto di partire •

:
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Ha più idea di dovere.

• Han più fede tra loro anche le fiere . (jj
Voi che le mie vicende (b)

Voi , che i miei torti udite (e)

Fuggite, sì fuggite,

Qui legge non s'intende

Qui fedeltà non v'è .

E puri , Tiranno , e puoi
Senza reffor mirarmi i (d)

Qiiai fede avrà per voi

Chi non la ferba a me . (e}

S C E N A I V.

Semiramide , Trcario , e Mìrteo*
Sem» ( /^^Onofcerai fra poco

V^/ Che fon pietofa e non crudel.)

THirt* Perdona, (mando
Signor, s'io troppo ardifeo . Il tuo co-
Scitalce a un punto, e la miafpeme oU

Ire* Perchè mi li contende (maggia*
Il trionfar di lui ?

Sem» Chi mai t'intende ?

Or Tamiri non curi , ed or la brami •

TAìrt. Ma tu l'ami , o non l'ami \

Ire. No'l so

.

Sem. Se amavi allor , come in te nacque
D'un rifiuto ìj desìo ?

Ire* Così mi piacque •

I i Wiivt*

(a) Getta la fpada» (b) Adlrcano •

(e) ,4 Mìrteo, (d) 4 Semiramide \

(ej 7arte con Sihari •
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Mirt» Se ti piacque così , perchè la pace

Or mi vieni a turbar *

tre» Così mi piace •

Mzrt» Strano piacer ! dell'amor mio ti fai

Rivale • Ircano , ed il perchè non fai «

tre» Quante richiede l al fine

Che vorrefte da me ?

Sem» Da te vorrei

Ragipn dell'opre tue -

TAirt» Saper desìo

Qual core in feno afeondi «

Sevi» Spiegati.

TAirt* Non tacer*

Sem» Paria •

"Mìrt» Rifpondi

.

trc% Saper bramate
Tutto il mio core?

Non vifdegnate,
Lo fpiegherò •

Mi dà diletto

L'altrui dolore,

Pe.ciò d'affetto

Cangiando vò •

TI genio è ftrano ,

Lo veggo anch'io s

Ma tento in vano
Cangiar desìo,

L'ifteflo Ircano

Sempre farò • (0)

iì) ¥arte
SCE-
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S C E N A V
%

-

Semiramdc , e Mirteo •

'Mìrt* T 7" Edi quanto fon 'io

y Sventurato in amore,un tal fU
Si preteriice a me. (v*^

Sem* Non è Tarn i ri

Spofa fìn'or : molto fperar tu puoi •

Scitalce è prigionier ; fì refe Ircano

Dell'Imenèo col fuo rifiuto indegno *

Facilmente otterrai la Spofa,e il Regno»
2\d?r,Che giova il merto?io fcffrirò,ma poi
Chi ragion mi farà ? forfè ramiri \

Sem» Avranno i tuoi fofpiri

Da lei mercede : a tuo favore io fieflb

Tutto farò . Ti bramerei felice.

Mht» Come goder mi lice

La tua pietà?

Sem» Ti meravigli , o Prence ,

Perchè il mio cor non vedi •

Tu più caro mi fei di quel che credi

"Mìrt* Io veggo in lontananza
9

Fra l'ombre del timor

Di credula fperanza

Un languide fplcndor,

Che inganna e piace .

Avvezzo a ritrovarmi

Son'io fra tante pene,
Che bafta a consolarmi

L'immagine d'un bene 9

Ancor fallace . (a)

(a) Tarte •



i$$ La SemIramibb

SCENA VI.
Semiramide •

DI Scitalce il rifiuto (glie

E' una prova d'amor. Quefta mi to»

De' tradimenti fuoi

L'immagine nel cor . Quefta rifvegJia

Le mìe fperanze , e quefta

Mille teneri affetti in fen mi delta •

T'intendo , Amor , mi vai

La fua fé rammentando, e non gl'inganni»

Quant'è* facile mai
Nelle felicità Scordargli affanni!

li Paftor fé torna Aprile

Non rammenta i giorni algenti:

Dall'ovile

All'ombre ufate

Riconduce i bianchi armenti 9

E l'avene abbandonate
Fa di nuovo rifonar.

Il Nocchier placato il vento

Più non teme , o fi fcolora 9
Ma contento

In su la prora

Va cantando in faccia al mar • (<?)

SCENA VII.
Appartamenti terreni •

Sibari , poi Ireano •

Sibm ' 'Accortezza a che vai ,fe ogn'or

,JLi con nuovi
Ira-

(a) Tane •



Atto Secondo • i^
Impennati accidenti

La fortuna nemica

D'ogni difegno mio le fila intrica ?

Tutto ho tentato invano,

. Vive Scitalce , e sa la trama Ircano •

Ire Vieni , Sibari

.

Sih> E dove?

Jrc* A Tamiri •

Sib. Perchè ?

Jrc» Voglio che a lei

Difcolpi il mio rifiuto »

Sib, Il fuc penfiero

Come appagar ?

Src* Con pale/arie il vero •

Sib. U vero !

Ire» Sì ; tu le dirai , ch'io l'amo
;

Che per non berla morte

La ricufai ; ch'era la tazza afperfo

Di nafeofto velen , che tua la cura
Fu d'apprettarlo , e che da i detti tui

L'inganno a favorir fedotto io fui •

Sib* Signor , che dici ? E pubblicar vo*
gliamo

Un delitto cornuti ? Reo della frode

Sarefti al par di me • Fra lor di colpi

Differenza non hanno ,

Chi meditò , chi favori l'inganno.

Ire* D'un desìo di vendetta al fin Tamiri
Mi creda reo , non del rifiuto , e fappia,

Perchè la ricufai •

Sìk* Troppo mi chiedi,

Ubbidir non pofs'io*

I 4 Ire*
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Jrc* E ben , taccia il tuo labbro , e parli il !

mio . (#) (ne

Sib» Senti;(ai riparo)U tuo parlar fcornpo»

Un mio pender, che può giovarti •

Ire» E quale ?

Stb. Pria che forga l'aurora, io di Tamiri
PoifcfTor ti farò .

Ire* Come !

Sib* Al tuo cenno
Su ''Eufrate non hai

Navi , feguaci , ed armi ?

Ire» E ben, che giova?

Sìb» A i reali giardini il fiume ifteflo

Bagna le mura , e fi racchiude in quelli

Di Tamiri il foggiorno ; ove tu voglia.

Col foccorfo de* tuoi

I/impi-efaaiTìcurar , per tal fentiero

Rapir Ja Spefa, e a te recarla io fpero»

Ire* Dubbia è l'imprefa •

Sib* Anzi ficura : ogni uno
Sa;à immerfo nel fonno , aqueft'infidia

Non v'è chi penfi,e incuftodito è il loco»

Ire» Panni che a poco a poco (rei#.»

Mi piaccia il tuo penfier , ma non vor*

Slb» Eh dubitar non dei : fidati , io vado
Mentre crefee la notte

Il fito ad efplorar : Tu co i più fidi

Dell'Eufrate alle fponde
. Sollecito ti rendi

.

Ire» A momenti verrò, vanne,e m'attendi*

Sib*

(a) In atto dipartire «



Atto Secondo • tOI
$ìb» Vieni , che poi fereno

Alla tua bella in feno
Ti troverà l'aurora

Quando riporta il dì •

Farai d'invidia allora

Impallidir gli amanti ;

E fenz'affanni e pianti

Tu goderai così • (a)

%
SCENA Vili.

Ircerno , poi Taviiri 9 indi Mirtiol

tre» f**\ H qual rcffbre avranno ,

\^J Se m'arride il dettino ,

E Sckalce , e Mirteo , Tamiri, e Nino
Ta'/U* Che fi fa ? che fi penfa?ancor non tur-

li valorofo Ircano (ba

Ne pur con la minaccia i fonni al reo ?

Ire» Hai difenfòr più degno, ecco Mirteo
Tcvh Prence , che rechi ? è vinto (b)

Scitalce ancor ?

pfirt» Si vincerà , fé batta

Efporre a tua difefa ii fangue mio «

Tarn» Il tuo pronto desìo

Avrà premio da me •

Ire» Degno d'affetto

Veramente è Mirteo : rozzo in amore
Non è come fon'ic : ne sa gli arcani •

E' {prezzato , e no'l cura ;

E' effefo , e non s'adita,

I f Co»
(a) "Parte . (b) A Mirteo
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Con legge >> e con mi fura

O piange , ed or fofpira ;

E pure allafua fede

Un'ombra di fperania è gran mercede»

"Mìrt* No'l ni ego,

2#;//« Al nuovo giorno

Sarà forfè micSpcfo: Ei non invano

A mio favor s'affanna •

Tr^Fortunato Mirtee '(quanto s'inganna!)

Tu fei lieto , io vivo in pene;
Ma fé nacqui fventurato ,

Che farò ? Soffrir conviene
Dei deftin la crudeltà •

Voi godete: io del mio fato

Vado a piangere il rigor»e •

Così tutta al voftro amore
Lafcerò la libertà • (j)

S C E N A I X.

Tamirt •> e Mirteo •

"Mìrt* \j ^ice me , fé un giorno

XP Piecofa ti vedrò»

7l///.àe di Scitalce

Pi ia non fei vincitor , tu di Tamiri

Pcfleflbr non farai •

Mitt» L'avrei punito

S'ei f< fle in libertà • Nino lo refe

Sur prigionier .

Tarn. Perchè ?

Miri» Per vendicarti»

TttVh

(a) fmt



Atto Secondo • ao$
TifM* Per vendicarmi ! e chi richiefe a lui

Quefta vendetta ? io voglio ,

Che il punifca un di voi»
Mirt» Libero ei vada ,

Eccomi pronto .

Tavu A me Jafcia la cura

Della fila libertà , tu penfa al retto •

TMirt* Ubbidirò , ma poi

Stringerò la tua deftra \

Ta?//, Io mi fpiegai

Abbattane con te •

"Mirt* Sì , ma potrefti

Pentirti ancor •

Tarn* ( Quant'è importuno ! ) ingiurio

E' ii tuo timore •

Mirt. Oh Dio !

Così avvezzo fon'io

Invano a fofpirar , che fempre temo 9

Sempre m'agita il petto. ..

Tarn* Mirtèo,cangia favella , o cangia af«

Io tollerar non porlo (fetto»

Un languido amator che mi tormenti

Con aflìdui lamenti , (nanzi

Che mai lieto non fìa , che fempre in-

Jvlefto mi venga , e che tacendo ancora

Con ia fronte turbata (grata.

Mi rimproveri cgn'or ch'io fono in-»

j^lìrt* Tiranna , e qual tormento

Ti reco mai , fé timido e modello
Di palefarti appena
Ardifcoil mio mariìr? Sola a Sdegnarti

Tu lei fra tante e tante

16 Ai
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Al fòfpirar d'un rifpettofo amante «

Fiumicel che s'ode appena
Mormorar fra l'erbe e i fiori

9

Mai turbar non sa l'arena ,

E alle Ninfe , ed ai Partorì

Bell'oggetto è di piacer •

. Vencicel che appena fcuote

Picciol mirto , o baflb alloro
9

Mai non defta

La tempefta

,

Ma cagione è di riftoro

Alio ftalico PafTaggier • (a)

S C E N A X.

Tamìrì^ poi Semiramide i

T&tit* | ? Qual fui mio nemico
Ti Ragione ha Nino ? io chiede-

rò •• •• ma viene •

Signor
, perchè fi tiene

Prigioniero Scitake \

StnuA tuo riguardo •

Voglio, chea' piedi tuoi fupplice,umì-

Ti chieda quell'altero (le

E perdono , e pietà •

2Vmt* Gran pena in vero • (il petto

. Eh non bafta al mio fdegno. Io vuò che
Efponga al nudo acciaiolo vuò che fìa

La fua vita in periglio , e fé un rivale

Su gli occhi miei gli trafiggere il feno

i Nelfuo. morir farei contenta appieno»

(a) Sfme «

.



Atto Secondo •"

tof
SeM» Ah mal conviene arenerà donzelli

Moftrar fuor del cefiume

fc Di brama sì tiranna il core accefo,

lavi. Parli cosi , perchè non fei l'ofFefo*

La fua morte mi giova •

SV?#«(Lo fdegno coll'amor venga alla prò*
Tamiri , afcoJta • Al fine (va.)

Ho desìo d'appagarti , e già che vuoi
Scitalce eftinto, io la tua brama adem-

pio, (empio»
Ma non chiamarmi poi barbaro 5 ed

Tarn* Anzi giufto , anzi amico
Chiamar ti deggio .

Sem* In folitaria parte

Farò che innanzi a te cada trafitto*
'

Tarn* Sì si .Del tuo delitto

Tardi , ingrato , da me pietà vorrai.

;Sf?/V»Che bel piacere avrai aei nudo accia-

Vedergli al primo colpo (ro
Della morte il terror correr fui vifol

Veder più volte invauo

La prigioniera mano
JJforzar le fue- catene

Per dar foccorfo alle fquarciate vene !

Inutilmente il labbro

Vedrai con fpeflì moti
Tentar gli accenti: la pupilla errante

I rai cercar della fmarrita luce;

E alternamente il capo

A vacillare altretto

Or fui tergo cadérgli , ed or fui petto»
Tarn* Oh Dio ì

. . .
• Sem*-
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Sem» C Già impallidifce . ) Odimi , allor U
Prima > ch'affatto ei mora If

Aprigli ij fen con le tue mani iftefle •

Allor...

Tarn. Oh Dio !

Sem» Strappagli allor quel core

,

E poi • . •

Tarn* Taci una volta •

Sem^ (Ha vinto amore • )

Tarn» A immagini sì fiere »

Oqual pietade ho intefa!

Sem» Tu parli di pietade , e fei l'offefa ?

Tarn» Troppo crudel mi vuoi.

Sem* Ma che vorrefìi ?

Tarn» Vorrei . . •

SCENA XI. M
Sìbari e detti :

Sib» f?y Ome imponevi,
v 4 Scitalce è qui.

Sem» L'afcolterò fra poco :

Dì, che m'attenda .E ben rifolvi, (a) a

Condoni il fallo * (lui
(fi)

Tarn» Nò.
Sem» Dunque s'uccida *

'Tarn* Né pur.

Sem» Vedi ch'io deggio
ScinJce udir , fpiegami i fenfì tuoi •

Tarn* Sì) digli •

Sevi»

(*) A Tamiri • (b) Sibari parte •



Atto Secondo. 207
||9f ;//. Che *

Wam- Dirai ... dì ciò che vuoi •

Non so fé fde^no fìa ,

Non so fé fia pietà

Quella , che l'alma mia
Cos' turbando va .

Fo fé tu meglio affai

L'intenderai di me.
Penfa , che odiar vorrei

;

Penfa,chciJ reo mi piace»

De' giorni mìei la pace
Tutta confido a te • (0)

SCENA XII.

Semiramide , -poi §citaice fenzùrfpaàa •

Sem» Q'avanzi ilprigionìer . Mi balza in

i3 petto

Impaziente il corr più non pcfs'io

Coli'Jdol mio diflìmular l'affetto •

Scit* Eccomi, che fi chiede? a fìttevi ol-

traggi (l'ora?

Vuoi forfè efpormi , o di mia morte è

Sf20.fi come hai cor di tormentarmi an-

cora ?

Deh non fingiamo più : dimmi che vive

Nel petto di Scitalce il cor dTdreno •

Io ti dirò che in feno

Vive del finto Nino
Semiramide tua : che perfalvarti

Ti refiprigionier? ch'io fui l'ifteffa

Sem-

00 Tarn*
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Sempre per te,che ancor l'ifteffa io foni

Torna, torna ad amarmi , e ti perdona

Scit* Mi perdoni ! E qual fallo ì

Forfè i tuoi tradimenti ì

Se?/J* Oh ftelle! oh Dei !

It>-ad»menti miei ! dirlo tu puoi?
Tu puoi penfarlo ?

Scit» Udite , ella s'offende

Come mai non aveffe

Tentatoli mio morir, com'io vedutóc
Non averli il Rivai , come fé alcuno

Non m'aveffe avvertito il mio periglio

Rivolgi altrove,o menzognera,il ciglio:

Se?n» Che fento ! e chi t'induffe

A credermi sì rea ?

Scit* So che ti fpiacque ;

La tua frode frani : Dell'innocenza

I Numi ebber pietà •

Sem» Quei Numi ifteflì ,

Se v'è giuflizia in Cielo ,

Dell'innocenza mia facciano fede.

Io tradir lTdol mio ? tu fofti , e fei

Luce degli occhi miei ,

Del mio tenero cor tutta la cura.

Ah fé il mio labbro mente
Di nuovo in^iuitamsnte ,

. Come già fece Idreno
,

Torni Scitalce a trapalarmi il feno.
Sclt» Tu vorrefti fedurmi : un'altra volta

Perfida, m'ingann.iih ,

Trionfane , e ti baiti •

Più le lagrime tue forza non hanno .

Se?/f*

S



Atto Secondo • ioj
em»\n vero è un grand'inganno
A uno ftranieroin braccio

Se fteffa abbandonar, lafciar per lui

La Patria , il Genitore •

Se quello è inganno,e qual farà l'amore?

Miti Eh ti con e fico •

)Cin. E mi deride ! Udite
Se moitra de* fuoi falli alcun rlmorfo ?

Io priego , egli m'infulta
;

Io tutta umile , egli di fdegno accefo?

La colpevole io fembro,ed ei l'offefo •

><r/7« Nò , nò , la colpa è mia .purtroppo
• fento

Rimorfo al cor : ma fai di che ? d'uà

colpo

Che lieve fu , che non t'uccife allora •

Sem* Barbaro , non dolerti , hai tempo
ancora

.

Eccoti il ferro mio , da te non cerco

Difendermi , o crudel; faziati , im*
piaga ,

Paffami ìi cor
;
già la tua mano appeife

Del ferirmi le vie.Mira,fon queiìe

L'orme del tuo furor ; ti volgi altrove ì

Riconofcile ingrato, e poi mi (vena*
Sa't» Va , non ti credo •

Scm» Oh crudeltade ! oh pena !

Tradita , fprezzata

Che piango ! che parlo ! (a)
Se pieno d'orgoglio

Non crede il dolora

Che
(a) Dati •
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Che porta provarlo

Quell'anima ingrata, (#)
Quel petto di fcoglio

Quel barbaro cor •

Sentirli morire

Dolente {b)

E perduta !

Trovarfi innocente !

Non effer creduta !

Chi giunge a fcffrire

Tormento maggior ? (*)

SCENA XIII. I

ScitaUc •

P\rtì l'infida , e mi lafciò nel feno
Un tumulto d^fFetti

Fra lor nemici . Il fuo dolor mi fpiace

La fua colpa abborrifco , e il core in

tanto

Di rabbia freme, e di pietà fofpira,
E mi fi deità il pianto in mezzo all'ira*

Così fra i dubbj miei
Son crudo a me, non fon pietofoalei.,

PafTaggierche sii la fponda
Sta del naufrago naviglio,
Or al legno , ed or all'onda

FifTa il guardo 9 e gira il ciglio:

Te-
la) A Scitahe.
(h) Da sè .

(0 Vèrte

.



Atto Secondo. iti
Teme il mar , teme l'arene :

VuoJ gktarfi , e fi trattiene ,

E rifoiverfinon sa •

Pur la vita , e Io fpavento

Perde al fin nel mar turbato»

Quel momento
Fortunato

Quando mai per me verrà ì

Fine dell' Atti leeoni**

AT-
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ATTO TERZO;
SCENA PRIMA. .]

Campagna su Je rive dell'Eufrate con N
vi

, che fono incendiate ; mura de* ehi
dmi Reali da un lato con cancelli aper/

Xrcano conferito di Sciti armati, pan
su h Navi,e parte su la riva delfiume,

Ire, f^ He fa * Che tarda ? impari^
V^i ormai

La fpofa attend. :I! nuovo Sol gii nafe,
£

.

Siban non torna.Ah qualche inciampa
AH imprefa trovò . Ma genti afeoito :E Sibarj,chevien; Tamiricmù.
Compagni , ora vi bramo
Solleciti al partir, (a)

S C E N A II. 1

Sikars con[pada nuda , e detto.
Stt* ^ Igiior , ruggiamo .

Ir*. v3 £ Tamiri dov'è ?

Sih. Fuggiam, che tutta
Di grida femminili
Suona la Reggia, e al femminil tumulto
Accorrono i Cuftodi : argine intanto
Faranque* pochi Sciti,
Che mi delti ali'imprefa. Ah, già che il INon arnfe al difeso

&
(Fato

(*ldUe Guardi: sék Navi .



Atto Terzo • i i ^
Due vittime togliamo al Regio fdegno*

f. Quefta è laSpofa, a cui trovarmi iu

braccio

Dovea l'aurora ? e tu fenza Tamiri
A me ritorni avanci ? (ti.

^•Era vano arrifehiarmi incontro a tan*

r. Ah codardo : quel fangue

Che temetti veifar , fparger vogl'io»

b» Qual ingiurio desìo \

E pur colpa non ho • • •

. Cadi ti afitto ,

Sempre in te punirò qualche delitto.(tf)

S C E N A III.

M^-f-}o con [pada nuda , e detti •

irt* rT^ Roditori , al mio fdegno (b)

JL Non potrete involarvi • (f)
Aiti , o Prence .

A difender Tamiri (</)

Non batto incontro a lui •

irt» Barbaro Scita,

|Fra voi con le rapine

Si concraitan gii amori?
II. A tuo difpetto

iJLa Spofa avrò •

Minti
l(a) Xrcano cava la fpada , e Sìbari fa
l/ìejfo difevdendcfi* (b) Di dentro»

p tfee Mirteo injeguendo alcuni Sciti%
\cfi ritirano alle Navi , e dopo lui efeo-

I $* djfiij • Tutti con Vanni* (d) Sf*
r/> veduto Mìrteo , loffia l

x
attacco • .
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Mirt. L'avrai ! correte , AfTìri ,

Diihugga il ferro , il fuoco

E ie navi , e i guerrieri •

Ire» Ti fvenerò , fuperbo.

Mirt» In van Jo fperi . (a)

Cedi il ferro , o t'uccido •

Ire» A me l'acciaro

Non toglierai , fé non rimango eftintct

J\dirt* Nò, nò; vivrai, ma difarmato,e vii:

Ire» Crudel dettino ! (to« (t

Mirt- Affi; i ,

Al Re lo Scica altero

Prigicnier conducete • «

Ire* Io prigioniero !

J\4irt* Sì ; fremi , traditor.

Ire» Di mie fventure

Sarà prezzo il cuo fangue •

"Mirt»ÌLh. di minaccie
Tempo non è:grazia,e pietade implor,

Ire- Grazia,e pietà ! farò tremarvi ancor,

Scoglio avvezzo a gli oltraggi

E del Cielo , e del mar giammai non ce
\

Impazienti al piede (d( I

Gii fremon le tempefte ,

I fol-

Ca) Trcano , Mirteo , Sibari fi
divide

\

no combattendo , gli Sciti balzano dal

JSJavi , e fiegjie incendio delle dette cotl.

zuffa fra gli Sciti, e gli djftrì, quale ter

mirata cella fuga de' primi , efeono e

nuovo combattendo Trcano , e Mirteo ,

re/fa Jrcavc perditore • (b) Mirteo difar

via Ireano , e getta la /pada •



Atto Terzo • iijr

I folgori fui capo , i venti intorno :

E pili di tutti a fcorno

In mezzo a nembi p'ocellofi e neri

Fa da lunge tremar Navi e Nocchieri •

Il Ciel mi vuole oppreflo,

Ma sii le mie mine
Il vincitore ifteflb

Impallidir farò •

E fé l'ingiultc Fato

Vorrà ch'io cada al fine ;

Cadrò , ma vendicato ,

Ma folo non cadrò, (a)

SCENA IV.

Mirteo , poi Sibari •

irt> TNutiie furor

.

b* L Mirteo , refpira •

Tu 11 barbaro cpprimefti , i fuoi feguaci

Io difpeifì, e fugai. Salva è Tamiri ,

Lode a gli Dei •

$rt* Quanto ti deggio , Amico •

b»IÌ tradimento infame

Chi preveder potea ? Fu gran ventura *

Ch'io primiero afcoltaflì

Lo ftrepito dell'armi : Accorfì, e vidi

ti Cinto da quegl'infìdi

| Di Tamiri il foggiomo, aperto il varco
I Del giardino Reale , Iicano armato ,

1 Difpofto ogni Nocchier,fdolto ogni le»

I Comprefo il reo difegno , (gno«

M'in-
Tattc*
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M'inorridii , m*< ppofi , il brando ftrh !

Pronto a ceder la vita ,

Ma non ìa p<eda al temerario Scita» »

Mìrt» Ah prendi in quello ampieffo

D'un'ece na amiftà , Siba i, un pegno
Tu mi rendi la p:ce ; io pungerei
Prive deil* Idei mio .

Sib» L'opre devure
Alcun inerto ncn hanno •

M.rt. Che fide cor f

Sib* Che fortunato incanno ! ) -

*M.lrt» Ecco un ; ival di meno
Per te mi trovo •

Sib- FI tuo maggio? nemico
Nrn t'è noto però •

MirU I o so. Sci talee

Funelto è all'amor mio.
Sib»So\o all'amore ?

' Ah M irreo, no'i conofei •

IMtrt» lo no'l conefeo ?

Stb. Nò ( S'irriti coftui. ) Scitalce e quelli

Che col nome d'idreno

Ti rapì la Germana »

Zdìrt» Oh Dei , che dici !

D'onde , Sibari , ii fai ?

Stb' Noto in Egitto

Egli mi fu ; del tuo gran Padre allora

Ero i cu ite di a regolare eletto, •

Quando tu pargoletto

Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreiTd

TMirt. Potrefti errar.

Sib» Non dubitarne 9 è de fio ,

Mirt*



Atto Tere»» rip

fAìrt* Ah la pugna s'affretti

,

Si voi» a Nino , ii tiaditor s'uccida, (a)

$ih* Ove , a Prence, ci guida

Un incaute furor ? Taci , che Nino
Troppo amico è a Sci talee; e non t'av*

Che da voi la Aia cura (vedi,

Fiigionier i'aflìcura? Ov'è la pena
Minacciata con fatto

Per deludervi foJo , al fuo delitto ì

Troppo credulo fei •

"Mlrt» Lo ve^go , e intanto

Che deggio far \

Sib» DiflìiiniJar lo fdegno,
Accertar ia vendecca : un vile acciaro

Baita a compirla , e tuo ve fior farla

S'eri per tua man cade fife*

faiirt* A do di fdegno
,

Non foffre i'ira mia freno e ritegno*

In braccio a mille furie

Sento che .l'alma freme ,

Sento che unite infìeme

Con le pallate ingiurie

Tormentano il mio cor»

Quella l'amor fprezzato

Dentro il penfier mi detta»

£ mi rammenta quefta

L'invendicato

Onor. (b)

Tom.II. K SCBj»

(a) In atto di partire *



5,i 8 La Semiramide

S C E N A V*
jj

Sìbari •

QUell'ira, ch'io dettai,

Inucilenon è. Scitalce eftioto
*"" Dal dubbio mi ditende

Ch'ei palefi ii mio foglio ,

E di lei , che m'accende

Un inciampo mi coglie al lettole al foglio»

So che quefta infinga

Di delitto in delitto ogn' or mi guida i

Ma il rimorfo a che giova ?

Dopo un error commeflb
Keceflario fi rende ogni altro ecceflb 4

Quando un fallo è ftrada al Regn«
Non produce alcun roflbre,

Son del Trono allo fpiendore

Nomi vani onore , e fè •

Se accoppiar l'incauto ingegna
La virtù fpera all'errore ,

Non adempie alcun difegno 9

Non è giufio , e reo non è • (<zj

SCENA VI,
]

Gabinetti Reali •

Semiramide . poi Mirteo •

Sem» "\J01 voglio udir. Da quefta Reg«

jLN. gia Ircano

Par*

i*) Torte.
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Parta a momenti.Egii perde nel vile (a)

Tradimento intraprefo

Ogni ragione all'Imeneo contefo.

IMircèe, dal tuo valore

Ricenofce Tamirì . . . •

toiirt» Ove s'afconde?

Che fa Scitalce ? Al paragon dell'armi

Perchè non vien ?

fieni. La Principerà cft'efa

Tace, e folo Mirteo pugnar desia?

iMirt» S'ella 1 fuoi torti obblìa
,

Io mi rammento i miei :

Scitalce è un traditor •

'ifcM' ( Che afcolto, eh Dei ! )
tM/Yf« Tu la pugna richieda

Contendermi non puoi,legge è del Re»
Al Popolo , alle Squadre fgno.

I La chiederò , fé me la nieghi ; quando
Ne pur l'ottenga , a trucidar l'indegno

Saprò d'un vii minìilro armar la mano
;

E poi , non è l'Egitto affai lontano •

em» Qua! impeto è mai quello? A me ti

fida ,

Caro Mirteo , ti fono amìco,e penfo

Al tuo ripofo al par di te

.

Mjtàrt* Tu penfì

A difender Scitalce , egli t'è caro •

Quella è la cura tua , tutto m'è noto •

!?<f w. ( Che favellar ! )

'Miri* Rifoivi ,0 l'ira mia
K 2 Li-

ra) Vna Comparty ricevuto ì* orditi e da

Semiramide ^inchina , e parte* „
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Libera avvamperà »

Se ///• Taci , un momento
Ti chiede fol , c^ppa^herò, m'attendi

Nelle vicine ftanze , e torna intanto

A richiamar quel manfueco RiU 9

Che t'jdornò fin'ora.

fylìrt* Indarno il chiedi»

Quand'è l'ingiuria atroce

Alma pigra allo fdegno è più feroce(a)

S C E N A VII.

$emÌT&n>ìàc ipoi Scitaice •

€tVh /""^ He vuol dir quello fdegno ?

V_j Chi )o dcftò ? al Germano
Forfè nota fon'io, Scicaice è noto.

Oh Dio ! per me pavento ,

T emo per Iwi.Che far dovrò ? configlioi

le non trovo al periglio .

Almeno in tante affanno

Ritrovaci placato iJ mio tiranno . (b)

Sehf Balia la mia dimora ì e fin'a quando
Deggio un vile apparir i M* uccidi ,

o rendi

Al braccio , ai pie la libertade,e l'armi»

$ew< Tu ancora a tormentarmi

Cefi la forte congiuri? ah fiamo entrain*

In gran periglio , io temo (bi

Che Mi eco ci conofea : a i detti fuoi *

AJi'iiifoiiic fdepno
Quaiì chiai o lì ftorge ; e fé mai vero

Fofc

(a) 'Parte* (b) SVncontra in Scitalee •
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Forte il fcfpetto , egli vorrà col fangue

Punir la noftra fuga : e quando invano

Pur la tentafle 9 al Popolo incannato

Al tumulto potrìa farmi palefe .

Sollecito riparo

Chiede la forte mia , penfaci , o caro «

Scit» Rendimi il brando 9 e poi

Faccia il dettino.

Cevi* Un pen'glicfo fcampo
Quefto farla . Ve n'è un miglior*

Scit* Non voglio

Date configli •

Se?//» Afcolta •

Non ti fdegnar s Un Imenèo potrebbe

Twrro calmar * La mano
Se a me tu porgi ; • •

Scit» Eh J'afcoltarti è vano . (a)

Sem» Sentimi per pietà * Se me*i concedi

Che mai ti può coftar \

Scit» Più che non credi • (fc)

Set//» Odi un momento , e poi

Vanne pur dove vuoi libero efcìolto»

Scit* Via , per l'ultima volta Ora t'afcclto»

Sem» ( Quanto è crudel ! ) Se la tua maq
mi porgi

Tutto in pace farà • Vedrà Mirteo
Col felice Imenèo
Giuitifìcato in noi l'antico errore:

Più rivale in amore
Non gii farà Scitalce; e quando uniti

Voi fiate in amiità , Tarmi d'Egitto ,

K
i

Le

(0 & *ttQ dipartire • \fr) Come [opra #
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te forte dei tuo Regno, i miei fedefi
,

Se ben fcoperta io fono,
Saran trattanti a confervarmi il Trono
Oh farei pur felice

Quando giungeflìi a terminarla vita

Coll'Idoì mio , col mioScitalce unita

Che rifoivi ? che dici ?

Parla , ch'io già parlai «

5?//. Rendimi il brando
S'altro a dir non ti refta •

$C?/J' Così rifpondi ? e qua! favella è quefta

Meglio fi fpieghi il labbro , (conda
Ne al mio penfìero il tuo penfiernaf.

$CÌt* Ma che vuoi ch'io rifponda ?

Che brami udir ? eh* una fpergiura»

un' empia,
Ch'una perfida fei-che in van con cjuerV

Simulati prefetti (do?
Mi pretendi ingannar ? ch'io non ti ere*

Che pria d'eflerci fpofo , efier vorrei

Sempre in ira a gli Dei
,

Dal {noi fepolto, o incenerito adeflbt

h lo fai , né piova replicar i'itteflb #

§ew- E cjuefta è la mercede,
Che rendi a tanto amore
Anima {erua legge e fensa fede !

Ti'adica , difprezzata ,

Ferita , abbandonata

,

Mi fenpro , ti perdono ,

T'offro il Talamo, il Trono
,

E non batta a placarti
,

E a pietà non ti delti i

Qua!
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Qtial fiera t'educò ? dove nafcefìi *

Scst> E ancor con tanto orgoglio . .

.

Sem» Taci , ingiurie novelle udir non vo-.

Cuftodi olà, rendete Cglio»

Il brando ai prigioniera libero Ui^ (0)
Va pur dove ti guida
li tuo cieco furor , vanne, ma penfa

Ch'oggi ridotta alla (Ventura eftiem*

Vendicarmi faprò; penfaci ,e trema»
Fut;gi da gli occhi illiei ,

Pei fido » ingannator •

Ricordati che fej ,

Chefofrj un traditor,

Ch'io vivo ancora #

Mife^a , a chi ferbai

Amore, e fedckà ?
•

A un barbaro , che mal
Non dimcftrò pietà ,

Che vuol ch'io mora 1 (b)

SCENA Vili.

$citaice , poi Tamirt*
Scit> T7 Può con ranto faito (frò*

M| Simular tede)' à ! fognoc fon de*
le ih n m'inganno , e quello

V u r d i S i ba 1 i i 1 fbg J io • /Swico Idi eno »

yid altro amante in fino
Semiramide tua** • folle , a che giova
De' fuci faiii Ja prova

K 4 Da
(a) Ifceuna Guardia , e ricevuto l'ordivi

f*rn • (b; 'farti .
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Da un foglio mendica., fé agliocerjf

(miti

Scrpc r fe il Cielo i tradimenti rei ?

/h fi fcacci dal pe:to

La tirannia d'un verrornefo affette. (<#)
'

Tai V enee , ccn chi t'adiri ?

&tit* A! fin , bella T^rr.iri,

M'avveggo deiì'crrcr. Teco tin inarato
So che fin'ora ir f.i , tra più ne/ f no :

Coace dkniJe ic chiedo, j
: tuo perdeno» ì

!Tjw. (Nino pa. lo per m^. Senti Scir a'ecc i

S'io ti creatili appieno ,

Tucto mi fcorde»ei; n-.a in re fofpett©
Di q -^a^cheardor p iaiicro

V.va /a fiamma anccr.

$£Ìi. Nò , non è vero •

Wfi* Chi dire {<? ti rtfe ? *

5V>. Nino fu che m\iccefe

D'amor per ce. mi iberò, roifciolfe,

Mi te arrrflìr d'cgn'alt.o laccio antico»

Tom* ( Quanto fa la pie^à à
}

un vera
amico ! )

Finger tu puoi : noi crederò -, fé pria
La :ua delira ccn ir: Ingo •

Scit» Ecce la deitra mia; vedi fé fingo <

Tom Si , io fdegao de e cito
,

Prendi . (b}

SCE*

(*) T&rtentc l'inccrtrd in Tamri •

(b) N? 1

. l'ott* che vati detti lo mono efee

Minio •
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g

W S C E N A I X.

'Mirteo , * tò//«

Miri* (~^¥lz ardir , che tradimento è

V^/ quefto?

Cesi vieni a pugnar ? Chi ti trattiene \

Più ncn fei prigi^nier , libero ii campo
Il Re concede , a che tardar ? raccogli

Que' fpiriti codardi.

Scìt* Mirteo, per quanto io tardi ,

Troppo Tempre a tuo danno
Sollecito farò •

T^ilrt* Dunque G rada •

Tarn- Nò , no ;
già tutto è in pace , (a) •

Che ru pugni per me più non in-endo •

%dU Eh lafciami pugnar, (k; Prence, t'at-

tendo •

Odi quel fafto?

Scorgi quei foco ?

Tutto fra poco (V)

Vedrai mancar •

Al jrran ce ntrafto

Vede fi appreflo

Nonèi'iiteflb

Che minacciar . («)

K f SCE.

(a) A Mirteo . (b) A Tomìrì*
e) A Tamiri . "(dj iPgrtc ±
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SCENA X,

Tawtri i e Mirtfo .

Tatìh ( ^'Impedifca il cimento ^O Si voli al Re.) (a)

Mirt* C osi mi Jafci ? afcolta •

Tat/J* Perdona , un' altra volta

T'afcolterò .

TWirt* Dunque mi fuggi ?

Tarn. Oh Dio !

Non ti fuggo , t'inganni»

'Mi t* E perchè mai
Cosi pretto involarti ? (ti

7avi* Mirteo, per pace tua lafciami, e par»

MtrtVet pace mia, tiranna ! ad un rivale:

Quando porgi la mano .. . •

TaVh Prence, non più; tu mi tormenti in

Non potè la tua fede

,

(vano.

Non feppe il volto tuo rendermi aman-
Adoro alrro fembiante , (te,

Sai the d'altre catene ho cinto il core «

"Mirt* Ma la ragion ?

Tom Ma la ragione è amore.
D'un genio che m'accende
Tu vuoi ragion da me \

Non ha ragione amore
9

O fé ragione intende,

Subito amor non è •

Un'amore fc fcco

Ncn può fpiegarfi mai .

Dì,
(a) In etto di partire »
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Dì <» che Io fente poco
Chi ne ragiona affai

,

Chi ti sa dir perchè • (*)

r SCENA XI«

Mirteo *

OR va , fervi un ingrata : II tuo rlpofo
Perdi per lei, confacra a'fuoi voleri

Tutte le cure tue , tutti i penfieri •

Ecco con qual mercè

Poi fi premia la fé di chi l'adora ,

Diviene infida , e ne fa pompa ancora •

Sentirli dire

Dal caro bene,

Ho cinto il core

D'altre catene ,

Queit'è un martire ,

Queit'è un dolore ,

Che un'alma fida

Soffrir non può»

. Se la mia fede

Così l'affanna,

Perchè tiranna

M'innamorò ì (b)

(a) Ffirts • (b) TartfA



%it La Semiramide

SCENA XII.

Anfiteatro con Cancelli chiufi da i Iati £
e Treno da una parte •

$ewtrewide con Guardie , e Toptilfr

lìberi -> Poi Trcano •

8.ew- X? Ha tanti affanni miei

J^ Vorrei . . »

Ma poi mi pento*
E palpitando io vò. • ••

JF?Y« A forza io parlerò» (0)

Sih» Qu ai grida i e fé n to !

Ire» Mi fi et mende iJ varco?" (&)

Sevi» E qua] ardire

Qui ti traitien? così partiiti'? adempì
!J mio cenno così ì

Tre» Vuò dei cimento (voglio

Trovarmi a parte anch'io: fafeiar no©
La deftra di Tamiri ad altri in pace»

Sem» Tu quella deitra audace
Non ritufafti \ altra ragion non hai •

Sire» La morte io ricufai

jN'cn Jafua deitra . Avvelenato il napp©
Sìbati aveva . io n< n mancai di fede.

<Sìk» Mentitor , chi non vede

Che m'incolpi cesi
, pe.chè Tamiri

Non ti lafciai rapir? Folle vendetta,

«Menzogna putrii •

Tre»

(a) Bi centre • (b) /file guardie entrati*

è* in Scena*
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Ire* Come ! (M'avvampa
Di rabbia il cor) Di rapir lei non ebb$^
Il configho da ce , da te l'aita!

Tu fei . •

.

8c7/t» Troppo m'irrita

La tua perfidia . A contrastarti il paffò

Non Ir vide Murèo ? di tue menzogne
Arrcflìfci una volta •

tre» Il mio difegno

Solo a punir cofhii . . . •

Sem» Eh taei,indegno : io te conofcc,e lui#

Ircanoè il menzognero,
E'Sibari ilfedei.

Ire* Nò , non è vero
;

Ei sa meglio inpannarti • (ti*

Se?//* Tu vonefti ingannarmi:o taci,o par«y

Ire» Di rabbia, di fdegno
Mi fento morire .

Tacere, o partire !

Partire ,o tacer !

Ah lafcbmi pria

Punir queJi' indegno» . •

Sem* Non più, fi dia della battaglia il fé*

gno . {a}

SCE-

(a) Me* tre Semiramide va sà'l Tronti

t* cane fi ritiro da un lato in faccia a lei •

$ Sibari re/fa alla fiiifira del Treno, {no-

na re le Tr$mhe , s'aprenti Cancelli , dal

deftre de
9
quali vicn Mirteo, edalfoppt-

fio Seitalce, ambedue Jenza Spada, fé?n&
Ciptere 5 e feti za Manto •
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SCENA XIII.

Mirteo , Scitalce , e detti •

Mìrt* ( A L traditore in faccia il faa

Jtx, gue io ferito

Agitar nelle vene . ) (a)

Scit» ( Io fento il core

Agitarfi nel petto in faccia a lei .) (b)

Se?//* (Spettacolo fu nefto a gli occhi miei»',

Ire* ( lo non parlo , e m'adiro. } (t)

$ib% ( Io temo , e fpero • )

Sem, Principi , ii cor guerriero

Dìmoftrafte abbaitanza; ogn'un ravvifa

Nella voftra prontezza il voftro ardire»

Ah le contrade Adire (il campo
Non macchi il voftro fanpue ; io so che

Contendervi non poflb,e no'l contende»

Sol coi prieghi pretendo

La tragedia impedir . Vivete , e fia

Prezzo di tanto dono
La Vita mia , la mia Corona, il Trono»

;

Mirt* Nò, desio vendicarmi •

$cit* Nò ,l' ira mi trafporta»

Min» All'armi •

Scìt* All'armi.

Sem* ( O giuiti Dei , fon morta .) (d)

SCE=
(a) Guardando Scitici - (h) Guardai!*»

do Semiramide . (e) Due Capitani delle

Guardie presentano l'armi a $ citai'ce', e a
Mirteo ^efi ritirano aPprefoi Cancelli»
(d) Mentrefi battono cJccjrctsohfaTew*
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|
SCENA ULTIMA.

Tornirti e detti*

i

Tarn* TV /T Irtèo , Scitalce , eh Dio !

XVjL Fermatevi , che fate ?

E* inutile Ja pugna , io Ja richiefì,

Io più non la desio .

"Miri* Se a te non piace ,

E'neceffariaa me : Vendico i miei
Non i tuoi torti : è un traditor cofrui

,

Mentifce il nome, eglis'appeila Idreno9
Egli la mia Germana
Dall'Egitto rapì .

Sìb* ( Stelle che fia ! )

Scit* Saprò qualunque io fia • • »

Se?#» Mirteo , t'inganni •

le conofeo Scitalce

,

QueJITdreno non è •

Mìrt» I/afccndi in vano •

Nella Reggia d'Egitto

Sibari lo conobbe , egli l'afferma

Sib, ( Aimè !)

SrìU Tu mi tradifei , {#)
Perfido Amico ? E' ver , mi finii Idre«

no, (b)

T'involai la Germana «

Trtìrt* Ove fi trova

Semiramide rea ? parla 9 rifpcndi ,

Pria che io veri! il tuo fangue •

Sp/i. ( Oh Dio ini feopre ! )

S cit*

(a) A Silari . <b) A Mirteo*
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$cit> No*J so , con quefta mano
Il petto le pallai ,

E fra l'onde del Nilo io la gittai •

Taw* Che crudeltà !

Ire* Cheafcolto !

Mirt* A tanto eccello ,

Empio, piunrefti?

Sf/V. In quefto foglio vedi (jt

S'ella fu , s'io foli reo •

Sib.iri le vergò , leggi , Mirteo»
Sib* (Tremo . )

Se?//* ( Che foglio è quello ? )
Mire. /Imicolorerò»

j4à oh ro amante in fieno '¥)

Semiramide tua Porti tu fteffo ;

- L'infidia è ci Nilo apprejf* * fila chi,

Solo e[porti al Perielio (brawù
Vi doverla rapir , ti fitift amore,
Fugge con te , ma col difegno infame
Di privarti di vita ,

"Epoi tre varfi unita (co*

sf quello , a cui la firinge il genio anti*

Vivi ; Ha di te pietà Sibari amico •

Sem* ( Anima rea. )
Sib* ( Che incentro ! )
Sem* E tanto ardirti ,

Siban, d'aiTerir ' Di nuovo afferma,

S'è verace quel foglio , o menzognero
Guardami •

Sib* ( Che dirò ! ) sì , tutto è vero •

Sem*
(a) Cava il foglio ,e h dà a Mirteo
£b) Legge i
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1*2». ( Oh tradimento ! )

Wrt Appieno,
Sibari,io non t'intendo-In quefto foglio

Tu di Scitalce amico

L'avverti d'un periglio : e poi ti (tate;

Acenfaiio , irritarmi ,

Perch'ei rimanga oppreffo .

Come amico , e nemico

Di Scitalce fi faSibari iftefifó ?

$ib* Aiior . . • ( Mi perdo . . . ) io non crei

dèa« • • parlai . . • (fti

3kT'rr.Pe:fido,ti confondigli Nino,e quo*

Un tradkor, dal labbro fuo fi tragga

A torfca il ver*

$tw ( Se qui a parlar i'afìringo

Ai Prpclo mi fccpre . ) In chiufo loCw

Coftui fi porti , e farà mia la cura

Che il tutto a me palefi •

Scit* In quefta guifi ,

Nino, mi tratti? a che portarmi altrove |

• Qui parlerò •

Sem. Nò, vanne; i detti tuoi

Solo afcoltar vogl'io »

SciU Perchè?

\MìrU Refti

.

Ire» Si fenta» - *

Sib- Udite.

Sem. (Oh Dio!)
$ib* Semiramide amai • Lo tacqui , intefì

L'amor fuo con Scitalce. A lei concedi

Agio a fuggir: quanto quel foglio affer-

Finfi per farla mia • (ma
Stit*
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$cit» Numi ! fìngerti ?

Io pur ccn lei fuggendo
Vidi il rivai , vidi gli armati «

i Che mai noto fra l'ombre
Su'i Nilo v'attendea • Voili affalirti

Vedendoti con lei,

Ma fra l'ombre in ^n tratto io vi peidc
tciU Ah perfido ! ( Che feci ! >
Sib» Udite: ancora
Molto mi retta a dir •

SeVh Sibari , bafta •

Ire, No; priafichiami autore
De* faJJi apporti a me •

Sib* Tutti fon miei •

Sem* Bafta 9 non più »

Sìb» Nò , non mi bafta •

Sem» ( Oh Dei ! )
Sib* Giacche perduto io fonò^

Altri lieto non fia • Popoli , a voi

Scopro un inganno , aprite -irtùmi": In
gombra

Una Femmina imbelle il voftro Impero
Scw* Taci, ( E' tempo d'ardir.) Popoli,

è vero . (a)

Semiramide io fen: del figlio in vece

Regnai fìn'or, ma per giovarvi.Io roll

Del Regno il freno ad una deftra imbelle

Non atta a moderarlo : Io vi difefi

Dal nemico furor; d'eccelfe mura
Babilonia adornai :

Con
(a) S'alza in piedi ftt'ì Treno .
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Coll'armi io dilatai

I Regni dell'Affilia . Aflìria ifteffa

Pica per me , fé mi provò fìn'ora

Sotto fpogJia fallace

Ardita in guerra , e moderata in pace «

Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo
II ferto mio , non è lontano il figlio, (0)
Dalla. Reggia vicina

Porti fu'i Trono il pie.

Coro» Viva lieta , e fia. Reina
Chi fin'or fu noftro Re» (b)

Mirt» Ah Germana •

Sem . Ah Mirteo • (V)

I Scit» Perdono , p cara » (</)

Son reo . . . •

Senu Sorgi , e t'afTolva, (e)

Della mia delira il dono •

Scit. Oh Dio! T*miri ,./.

ColiTdoJ mio fdegnato
Io ti premili amor ;

^am* Tolgano i Numi

,

Ch'io turbi un sì bel nodo: In queftà

mano
Ecco il premio, Mirteo , da te btama*

to. (b)

Scit* Anima generofa \

MirU
(a) Depone la corona fu'l Trono .

(b) Semiramidefi ripone incapo la coro*

na. (e) Scende dal Trono, ed abbraccia
Mirteo . (d) S'inginocchia • (e) Itorge

la mano a Scitaice» (f ) Tawirì da la ma*
no a Mirteo #



t^6 La SemiramI&S

'Mìrt' O me beato !

Ire» Lafciatemi fvenar Sibati , e poi

AJ Caucafo natio torno contento*

Se»• D'ogni efempio maggiori

,

Principe, i cafi miei vedi the fonc»(0
Sia maggior d'ogni efempio anche

perdono •

Cero • Donna ilJufìre , i) Cicl deftiiu

A te Rerni « Imperi a te •

Viva !ieta e fia Reina

Chi fin'or fu noftro Re *

UL TINE*

(a) Al Ircane
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ARGOMENTO.
DOpo la morte ài ^Pompeo il ài lui con-

traàittore Giuli') Cefare fatte-fi per-

fetuo Dittatore fi vìàe renàere omaggia

non folo àa Romane dal Senato^ma àa tuU

to II rimanente del Monàojmr che da Ca-l

tone il minore^enatore Romano , che poi

fu àetto Vticenfe dal luogo della fu a mor-

tei Vomogià venerato cvme^Padre della

latria non meno per l'auserà integriti

ée
9
cofiumi, che per il valore; grand'Ami-

co ài Pompeo* ed acerbifflmo difienfiore deh

la libertà Romana . ^uefii avendo rac-

colti in Vtica ì pochi avanci delle àifper-

fé milìzie Pompeiane , con l'ajuto ài Giu-

ba Re de' Numidi* Amico fedelifjìmo del-

la Repubblica , ebbe cojlànza ài opporjt

alla felicità del Vincitore . Cefare vi ne-

corfe con esercito numerofo * e benché in

tanta di/uguaglianza ài forze foffe ficu-

tìffimo ài opprimerlo ,
pure in vece ài mi-

nacciarlo •> innamorato àella virth ài lui

,

71on trafeurò offerta* ò preghiera per ren-

der/eh amico* via quegli ricufan ào afipra*

mente qualunque conàizione , quando

vide àifperata la àifefa ài Roma , volli

dimeno morir libero uccidendo se fiefo .

Cefare nella morte ài lui àieàe fegni ài

di'tiffimo àolore , lafidando in dubbio alla

foJUrità fé foffe pia ammirabile la gene*

rom



fità di lui g che 'venerò a u alto fegnp
> virtù ne* fuoi Nemici ^ o la cojìanzt

'II* altro , che non volle fiopravviverei

•la libertà della ^Patria .

Tutto ciò fi ha dagli Storici; il reflo è

?rifiutile •

Ter comodo della Mufiea cangeremo il

ime di Cornelia vedova di Pompeo , in

miliare quello del giovane ^juba ^ figlio

\ll* altro *Juba Re dì Numidia, in~*

trbace •

Xa frena e in Utica Città dell'Africa «

PER-
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PERSONAGGI.

Catonu

Cesari.

Marzia, Vìflta di Catene , ed dmatr
te occulta di Cefare .

Arjacs, Vriv cipe Peate di Numidie
amico di Catone , ed Amante è
Marzia .

Emilia, Vedova di Pompeo «

Fulvio, Legato del levato &ornanoÀ
Catorci de 1

- partito di Ce/are 9 ei

amante di Emilia •

DHL



I4i

DEL :

CATONE
IN UTIC^.

ATTO PRIMO,
SCENA. PRIMA.

Sala d'Armi .

Catone 9 "Marzia , Arbace •

"Mar??. T) Erchè sì metto , o Padre \ Op«
Ji prefìa è Roma

Se giunge a vacillar la tua cofìanza :

Parla : al cor d'una figlia

La fvencura maggiore
Di mtte le fventure è il tuo dolore.

jfrb* Signor , che penfì ? in quel filenzio

appena
Riconofcr Catone • Ov' è lo fdegno
Firlio di tua virtù ? dov'è il coraggio ?

Dove l'anima intrepida e feroce ?

Ah fé del tuo gran core (eftint<?j

L' ardir piimiero è in qualche parte

Kon v'è più libertà, Ccfare ha vinto*

Cat* Figlia , An ico , nm fempre
La meftizia , il fìlenzio

E' fegno di vi Ita de : e agli occhi altrui

Si confondon fc vente Ccio^

La prudenza, e il timor. Se penfc,e tao
Tom.IL L Tac*
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Taccio,e penfo a ragion.Tuteo ha fcon*
volto

Di Cefare il furor . Per lui Farfaglia

E* di fanguecivil tiepida ancora;
Per lu i più non s'adora (no
Romani Senato,al di cui cenno un gior»

Tremava il Parto,impallidìa lo Scita •

Da barbara ferita

Per lui sugli occhj al traditor d'Egitto

Cadde Pompeo trafitto; e folo incjucftc

D*Utica angurie mura,
Mal ficuro riparo

Trova a'Ia fua ruina

. La fugitiva libertà Latina»

Cefare abbiamo a fronte

Che d'alfe dio ne itringe: i noftrt armati
- Pochi fono, e mal fidi in : ne ripone
La fpeme che le avanza , (braccio:

Roma , che geme al fuo Tiranno in

E chiedete ragion s'io penfr,e taccio ì

Warz» Ma non viene a momenti
Cefare a te ?

j&rb* Di favellarti ei chiede f
Dunque pace vorrà •

Cut- Sperate in vano ,

Che abbandoni una volt*

* f ) defio di regnar . Troppo gli Coft*

Per deporlo in un pumo.
TAorz.» Chi sa ? Figlio è di Roma

Cefa e ancor •

Cat Ma un difpietato figlio ,

Che fcrvi U desia; ina un figlio ingrato,

Che
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Che per domarla appieno ,

Non fente orror nel lacerarle il feno •

jfrb» 7 utta Roma non vinfe

Cefare ancora. A fuperargli refta

Il riparo più forte al fuo furore •

Cat'E che gii refta mai $

jfrb* Refta il tuo core.

Forfè più timorofo

Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio,

Che alì'Afia tutta,ed all'Europa armata»

E fé dal tuo configJio

Regolati faranno , ultima fpeme
Non fono i miei Numidi . Hanno altre

volte

Sotto Duce minor , faputo anch'tflt

All'Aquile Latine in quello fuolo

Meftrar h fronte, e trattenere il volo.

€at* M'è noto ; e il più nafcondi ,

Tacendo il tuo valor , l'anima grande,
A cui , fuor che la forte

D'effer figlia di Roma,altro non manca*
j4rb» Deh tu , Signor , correggi

Quefta colpa non mia • La tua virtude

Nel fen di Marzia io da gran tempo
adoro

•

Nuovo legame aggiungi
Alla noftra amiftà , feflfri ch'io porga
Di Spefo a lei la mano

,

Non mi fdegni la figliale fon Romano*
7\4arz» Come ! allor che paventa

La noftra libertà l'ultimo fato
,

Che a' noftri danni armato
L 2, Ar»



*44 Catone
Arde il Mondo di bellici furori ,

Parla Arbace di nozze , e chiede amori?

Cat» Deggion le nozze , o figlia

,

Più al pubblico ripofo ,

Che alla fcelta fervir del genio altrui •

Con tal cambic di affetti

Si mefehiano le cure . Ogn'un difende

Parte di se nell'altro; onde muniti

Di nodo sì tenace ,

Crefccn gFImperj, e fìanno i Regni!

in pace.

Arb* Felice me , fé npprova

Al par di te con men turbate ciglia 9

Marzia gli affetti miei

.

CaU Marzia è mia figlia •

Ma^z» Perchè tua figlia io fono,e fon Ro»
Cuftodjfcogelofa (mana9

Le ragioni , il decoro

pella Patria e del fangue . E tu vorrai

Che la tua prole iftefla , una che nacque
Cittadina di Roma, e fu nudrita

All'aura trionfai, del Campidoglio 9

S( enda al nodo d'un Re ?

jSrb» ( Che bell'orgoglio ! )

Cat» Come cangia la forte

Si cangiano i coitami • In ogni tempo
1 anto fafìo non giova , e a te non lice

Efaminar la volontà del Padre •

principe, non temer , fra poco avrai

Marzia tua Spoia , In quelte braccia in*

tanto {aj

Del

(a) Catene abbraccia Avitaet .
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Del mio paterno amore
Prendi iì pegno primiero, e ti ram»

menta
Ch'oggi Roma è tua Patria • li tuo de*

vere ,

Or che Romano fei |

E* di falvarla , o di cader con lei •

Con sì bel nome in fronte

Combatterai più forte »

Rifpetterà la Sorte

Di Roma un figlio in te

Libero vivi : e quando
Te'l nieghi il Fato ancora ,

Almen come C\ mora
Apprenderai da me . (a)

S C E N A I I.

Marzia , Arbace •

jlrfa T) Overi affetti miei ,

jTì Se non fanno impetrar dal tutf

bel core

Pietà , fé non amore «

Marz* M'ami , Arbace ?

Arb* Se t'amo ! e così poco
Si fpiegano i miei fguardi*

* Che fé il labbro noi dice, ancor noi fai?

JMarz» Ma qual prova fìn'ora

Ebbi dell'amor tuo ?

Arb. Nulh chiedefti . .

Marz* E s'io chiede flì , o Prence

,

L 5
Q«e«*

(a) Torte .
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Quefta prova or da te !

y^£« Fuor che lafciarù

Tutto farò.

Ì^Utrz* Già fai

Qual di efepuir ncceffità ti Aringa r
Se mi fproni a parlar •

j3rb* Parla: ne brami
Sicurezza maggior ? su la mia fede 9

Sul mio onor t'a/ficuro
,

Il giuro a i Numi , a c^ue' begli occhi il

giuro •

Che mai chieder mi puoi? Ja vita ? j]

Soglio?
Imponi , efeguirò.

"Marz* Tanto non voglio •

Bramo , che in quefto giom©
Kon iì parli di nozze :atua richieda

Il Padre vi acconfenta, (t^
Non fappia ch'io l

J
impofì,e fon conten*

jfrbac* Perchè voler j ch'io itefTo

C La mia felicità tanto allontani ?

~Marz* II merto di ubbidir perde chi chie-
La ragion del comando • (de

4(4rbac* Ah so ben io

Qua! ne fia la cagion . Cefare ancora
E' la tua fiamma • All'amor mio perdona
Un libero parlar, sòchei'amafti ,

Oggi in Utica ei viene , oggi ti fpiace

Che fi parli di nozze , i miei fponfali

Oggi ricufi al Genitore in faccia ,

E vuoi da me ch'io ti ubbidifca,e taccia?

àdarz* Forfc i fofpetti tuoi
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Dileguar io potrei , ma tanto ancora
Non deggio a te. Servi al mio cenno,'

e penfa

A quanto promettevi , a quanto impofi^

Arbac» Ma poi quegli occhi amati

Mi faranno pietofi , o pur fdegnati \

Marz* Non ti minaccio fdegno ,

Non ti prometto amor •

Dammi di fede un pegno
3

Fidati del mìo cor ,

Vedrò fé m'ami •

E di premiarti poi

Refti la cura a me 9

Ne domandar merce

Se pur la brami • (a)

SCENA III.

Arbace •

C He giurai ! che promi/i ! a qua! c©«
mando

Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide
..Più mifero di me ? La mia Tiranna
Quali su gii occhi miei fi vanta infida^

Ed io l'armi le porgo, onde m'uccida»
Che legge fpietata 9

Che forte crudele,

D'un'alma piagata,
D'un core fedele 9
Servire 9

L 4 Scf-
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Soffrire
,

Tacere , e penar ì

Se poi l'infelice

Domanda mercede ;

Si fprezza *£ dice

Che troppo richiede ,

Che impari ad amar . (a)
.

SCENA IV.

Parte interna delle mura di U'ica coi»

Porta della Città in profpetto chiufa da
un Ponte , che poi fi abbaila .

Catone , poi Cefare , e Fulvio •

Cut» TPN Unque, Cefare venga . Io nofì

1 J intendo

Quai cagion io conduca : è inganno ? è

Nò, d'un Romano in.petto (tema?

Non giunge a tanto ambizion d'Impero
Che dia ricetto a così vii penfiero. (£)

Cefi Con cento fquadre e cento

A mi* difefa armate in campo aperto

Non ari p efento a te. Senz'armi, e fole

Sicuro di tua t'ede

Frale mura nemiche io porto il piede»

Tanto Cefare onora
La virtù di Catone emulo ancora .

Cat* Mi conofei abbaftanza ; onde in fi-

darti

Nul-
(tyParte* (h) Cala ilTonte , e fi vede

venir Cefare , e Fulvio .
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Nulla più del dovere a me renderti •

Di che temer potrefH ?

In Egitto non fei, qui delle genti

Si ferba ancor l'univerfal ragione.

Ne vi fon Tolomei dov'è Catone •

Cefi* E' ver , noto mi fei • Già il tuo gra»
nome

Fin da' prim'anni a venerare apprefi.

Jn cento bocche intefì

Della Patria chiamarti

Padre , e foftegno, e delle antiche leggi

Rigido difenfor.Fu poi la forte

Prodiga all'armi mie del fuo favore»

Ma Ifacquifto maggiore,
Per cui contento ogn' altro acquifto

io cedo ,

E* l'amicizia tua
,
quefta ti chiedo .

Fulv- E' il Senato la chiede : a voi m'invia
Nuncio del fuo volere . E* tempo or«

mai

,

Che da'privati fdegni

La combattuta Patria abbia ripofo •

Scema d'abitatori

E* già l'Italia afHicta ; alle campagne
Già mancano i Cultori •

Manca il ferro a gli aratri , in ufo d'armi

Tutto il furor converte ; e mentre
Roma

Con le fue mani il proprio fen divide ,

Gode l'Alia incollante, Africa ride,

Cat- Chi vuol Cacone amico
fciiciimeiue l'avrà : fia fido a Roma .

L 5 I Cefi
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Cej» Chi più fido di me ! Spargo per lei

Il fudor da gran tempo,e il fangue mio*
Son'io quegli fon'io , che su gli alpeftri

Gioghi del Tauro, ov' è più al Ciei
vicino ,

Di Marte e di Quirino
Fé rjfucnar la prima volta il nome »

Il gelido Britanno

Per me le ignote ancora
Romane infegne a venerare apprefe;

E dal clima remoto
Se venni poi • • . •

Cat» Già tutto il refto è noto •

Di tue famofe imprefe (biamo
Godiamo i frutti , e in ogni parte ab-

Pegni dell'amor tuo. Dunque mi credi

Malaccorto così , ch*io non ravvifi

Velato di virtude il tuo difegno?
So che il desìo di Regno ,

Che il tirannico genio, onde infelici

Tanti hai refe fin qui» » •

Vulv* Signor , che dici ?

Di ricomporre i difuniti affetti

Non fon quelle le vie; di pace io venmf
Non di riffe jnimftro .

Cat* E ben iì parJi •

(Udiam che dir potrà.)
fuh* ( Tanta virtude

Troppo acerbo lo rende . ) (a)

ttf. ( lo l'ammiro però, fé ben m'offen-
de.) (*)

Pesw
(a) A Ccfart * {)>) J Vufoì% .
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Pende il Mondo divifo

Dal tuo, dal cenno miorfol che la noftrjt

Amicizia fi Aringa il tutto e in pace»
Se del fìngile Latino

Qualche pietà pur fenti , i fenfi mici
Placido afcolterai •

S C E N A V.

Emilia , e detti •

"EmiU /*!* He veggio , o Dei l

\_j Quello è dunque l'asilo

,

Ch'io fperai da Catone'Unluogoiftef*
La fventurata accoglie (fo

Vedova di Pompeo col fuo nemico !

Ove fon le promefle ? (0)

Ove la mia vendetta ?

Così fveni il Tiranno ?

Così d'Emilia il difenfòrtu fei ?

Fin di pace fi parla in faccia a lei \

Fuìv» ( In mezzo alle fventure

E* bella ancor • )
Cat» Tanto trafporto , Emilia ,

Perdono al tuo dolor» Quando l'obblìo

Delle private offefe

Util fi rende alcomun bene , è giufto •

UmìU Qital' utile, qual fede

Sperar fi può dail'oppreflbr di Roma ?

Cefi A Cefare oppreflfor? chi l'ombra er->

rartte

Con la funebre pompa
JL 45 pia*

(a) A Catone •
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Placò del gran Pompeo? Fo*-ferì tolti

Armi , navi , e compagni ? A te non re(ì

E libe^rade e vita ?

JEw//. Io non la chicfì •

Ma placche vivo ancor , faprò valermi

Contro re del tuo don. Finche non veg-

La tua tefta ;*ecifa , e terre e mari (ga

Scorrerò difperata: in ogni parte

Lafcerò le mie fu;ie: e tanta guerra

Centro ti deiterò , che non rimanga
Più nel Monde per te fìcura fede .

Sai the già tei premiti, io ferbo fede»

Cat Modera il tuo furor.

Ce/» Se tanto ancora

Sei fdegfìata con me.fei troppo ingiuria.

lEmìU Ingiutèa ? e tu non fei (te

La cagion de'miei mali? i] mioConfor»
Tua vittima non fu ? ferfeprefente

Non ero alior, che dalla naveei fcefe

Sul picciolo del Nilo infido legno $ •

Io con quell'occhi , io vidi

Splender l'infame acciaro , (vidi

Che l fen gii a pei fé. IJ primo fanpue io

Iviacchiar fuggendo al traditore il volto.

Fra i barbari omicidi

Non mi gittai,che que#o ancor «ni tolfe

l'onda frappefta , e la pictade altrui •

Ne v'era ( il c<edo appena )

Di tanto già feeuace Mondo , un fole

Che potefle a Pompeo chiuderle ciglia.

Tanto invidia*! gliDei chi Jorfomiglia)

Vuhj* ( Pietà mi de&a •)

Cefi
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.Cefi Io non ho parte alcuna

Di Tolomeo nell'empìetade: affai

La vendetta ch'io prefi è manifefta «

E sa il Ciel , tu Jo fai ,

S'io pianfi all'or su I'. norata tefta •

Cat» Ma chi sa fé piangerti

Pergioja, o per dolor? La gioja ancoi'5

Ha le lacrime fue .

Cefi Pompeo felice,

Invidio il tuo morir , fé fu baftante

A farti meritar Catone amico •

ILmìL Di sì nobile invidia

Nò , capace non fei , tu che poterti

Contro la Patria tua rivolger l'armi •

Fulv. Signor
, quefto non parmi

Tempo opportuno a favellar di pace»
Chiede l'affar più folitaria parte ,

E mente piùferena.

Qat» Al mìo foggiomo
Dunque in breve io viattendo.E tu frafr»

tanto

Penfa , Emilia , che tutto

Lafciar l'affanno in libertà non dei ;

Giacche ti fé la forte

Figlia a Scipione, ed a Pompeo Corte

forte •

-Si fgomenti alle fue pene
Il penfier di donna imbelle ,

Che vii fangue ha nelle vene 9

Che non vanta un ncbil cor • .

Se lo fdesjno delle Stelle

Tollerar meglio non fai
9

Arw
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Atro/Tir troppo farai

E lo Spofo , e il Genitor • (a)

SCENA VI. !

Cefare , Emilia , € Fulvio

.

Cefi HT1 U taci, Emilia ? In quel fileniio

X io fpero

Un principio di calma •

JEmil» T'inganni . Allor ch'io taccio ,

Medito le vendette •

Ftifo* E non ti plachi

D'un Vinciror sì generofo a fronte ?

EmìL Io placarmi ? Anzi Tempre in faccia

a lui ,

Se fofl'e ancor di mille fqmdre cirfto ,

Dirò, che l'odio,e che lo voglio eftinto.

Cefi Nell'ardire , che il feno ti accende

Così bello lo fdegno fi rende,

Che in un punto mi defti nel petto

Meraviglia , rifpetto ,

E pietà .

Tu m'infegni con quanta coftanz.3

Si contratti alla forte inumana,
E che fono ad un'alma Romana
Nomi ignoti > timore e viltà •

SCE-

(«) <p&rtt . (b) IPgru .
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SCENA VII.

Fmìlìa • e Fulvio •

Emtl* /~\ Uanto da te diverfo

V J lori riveggo, o Fulvio!
***"'

E chi ti refe

Di Cefare feguace , a me nemico ?

Fulv. Allor ch'ic fervo a Roma, (ma
Non fon nemico a te.Troppo ho nell'ai»

De'pregi tuoi la bella immago imprefia»

E s'io men dì rifpetto

Aventi al tuo dolor, direi che ancora
Emilia m'innamora:
Che adeflo ardo per lei qua! arfì pria ,

Che la fventuramia
A Po mpeo la donafle : e le direi ,

Ch'è bella anche nel duolo a gli occhi

mml. Mal fi accordano infìeme (miei»

Di Cefare l'amico ,

E l'amante d'Emilia .• o lui difendi ,

O vendica il mio Spofo ; a questo prez-

Ti permetto che m'ami » (io
Fulv* ( Ah che mi chiede I

Si lufinghi ..)

Fmìl. Che pentì?

fuL Penfo che non dovrefti

Dubitar di mia fé •>

Emi. Dunque farai

Miniitro del mio fdegno ?

Fui. Un tuo comando
Prova ne faccia.

\ £>;&
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Emlh Io voglio

Cefare eftinro . Or pofìo

Di te fidarmi ?

Fuh>. Orn'alrra man farebbe

Men fida della mia.
EmW* Quello per ora

Da te mi bafta . Inoflervati altrove

I mezzi a vendicarmi
Sceglier potremo •

Futv. Intanto

Potrò fpieo\irti almeno
Tutti gli affetti miei •

EmiU Non è ancor tempo
Che tu parli d'amore, e ch'io tiafcoltì •

Pria fi adempia il difegno , eallorpiù

lieta

Forfè ti afcolrerò» Qual mai può darti

Speranza un'Infelice

Cinta di b uno ammanto , (to?

Con l'odio in petto,e su ie ciglia il pian»
Fui?/* Piangendo ancora

Rinafcer fuole «
La bella aurora

Nunzia dei Sole
5

E pur conduce
Sereno il dì •

Tal fra ie lagrime
Fatta fé rena ,

Può da quell'anima

Fugarla pena
La cara luce ,

Che m'invaghì * (a)
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SCENA Vili.

'Emilia é

SE gli altrui folli amori afcolto e fofTVo,

E s'io refpiro ancor dopo il tuo fato .

Perdona , o Spofo amato ,

Perdona: a vendicarmi

,Kon mi reftano altr'armi . A te gii affetti

Tutti donai , per te gli ferbo , e quando
Termini il viver mio , faranno ancora
AI primo nodo avvinti

,

S'è ver ch'oltre la tomba amati gli eftinti.

O nel fen di qualche Stella
,

O fui margine di Lete

Se mi attendi , anima bella
,

Non fdegnarci , anch'io verrò •

: Sì verrò : ma voglio pria ,

Che preceda ail'r mbra mia
L'ombra rea di quei Tiranno 9

Che a tuo danno
Il Mondo armò • (a)

S C E N A I X.

Fabbriche in parte rovinate vicinò

al foggioino di Catone •

Cefare -, e Fulvio •

Cefi IT$b Iunfe dunque a tentarti

VJT D'infedelude Emilia ? E tan^

to fpera Dali*

(a) Tarte .
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Dall'amor tuo ?

Fuh* Sì : ma per quanto io l'ami 9

Amo più la mia gloria •

Infido a te mi finii

Per ficurezza tua , cosi palefi

Saranno i fuoi difegni •

Cefi» A Fulvio amico
Tutto fido me fìcfìo • Or mentre io

vado
Il campo a riveder, qui refta 9 e fiegui

Il fuo core a feoprir •

Fuh» Tu parti ?

Cefi Io deggio
Prevenirci tumulti

Che la tardanza mia dettar potrebbe é

JFuh» E Catone ?

Cefi A lui vanne , e l'affi cura

,

Che pria che giunga a mezzo il corfo lì

giorno ,

A lui farò ritorno»

Fttlv. Andrò , ma veggi©
Marzia che viene •

Cefi* In libertà mi lafcia

Un momento con lei , fin'ora invant
La ricercai . T'è noto • ••

F*/». Io so che l'ami ,

So che t'adora anch'ella , e so per prova
Qua! piacer fi ritrova

Dopo lunga itagion nel dolce iftante ,

Che rivede il fuo bene un fido Aman*
te . (a)

SCE» 4

(a) farti*
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SCENA X.

Marzia , e Cefare •

Cefi "D Ur tl r * vcgg i ° Marzia • A gli

X occhi miei

Appena il credo , e temo
Che percortume a figurarti avvezzo
Mi lufìnghi il penfìero. Oh quante volte

Fra l'armi e Je vicende in etti m'avvolfe

. L 'incollante fortuna , a te penfai •

E tu fpargefti mai
Un fofpiro per me ? rammenti ancora

La noftra fiamma? al par di tua bellezza

Crebbe il tuo amore , o pur feemò ?

qual parte

Hanno gli affetti miei
Negli affetti di Marzia?

Marz» E tu chi fei ?

Cefi Chi fono ! e qual riducila ! è fcher*

zo ? è fogno \

Cosi tudi penderò,
O cosi di fembianza io mi cangiai?
Non mi ravvili ì

7i4a*'z* Io non ti vidi mai»

Cefi Cefare non vederti *

Cefare nonravvifi?

Quello che tanto amarti

,

Quello a cui tu giurarti

Per volger d'anni , o per deftin rubello

Di non eflergli infida ì

Marx,» fi tu fei quello ì

Nò,



t6o Catone
Nò , tu quello non fei , a* ufurpi \[

no::ie :

Un Cefare adorai , no 3
] nieeo , ed era

Bella Patria il forteto
,

L'onor del Campidoglio
,

li terror de* Nemici,
La delizia di Roma,
Del Mondo intier dolce fperanza , è

mia

.

Quefto Cefare amai
, quefto mi piacque

Pria chel'avefle il Ciei da medivifo.
Queito Cefare torni , e Io ravvifo .

Cefi Sempre i'ifleflo io fono: e fé al tuo
/guardo

Più non fembro l'ifteffo, o pria l'amore^O t'inganna orlo fdegno . All'armi,
all'ire

Mi fpinfe a mio difpetto
Più che la fcelta mia , l'invidia altrui *
Combattei perdifefa . A te dovevo
Conservar quefta vita, e fé pannando
Scorfi poivincitor di Regno in R«gno f

"

Sperai farmi così di te più degno .

Mar& Molto ti degglo inver ; fé ingiufl*
off: fì

Il tuo cor generofo , a me perdona

.

Io femplicefìn'ora
Sempre credei che fi facefTe guerra
Solamente a' nemici , e non fpiegai
Come pegni amorofi i tuoi furori

.

Ma in avvenir l'affetto

V'un grand'JEroe che viva innamorato
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Conofcerò cosi • Barbaro . Inarato .

CefChe far di più dovrei? Supplice io ftef-

Venero a chiedervi pace , (fo

Quando potrei . • • tu fai • • •

Irfarz» So che con l'armi

Però Ja chiedi

.

Cef E difarmato all'ira

De* nemici ho àa efpormi ?

7ldarz»Eh dì cheilfolo
Impaccio al tuo difegno è il Padre mio.

Di,che lo brami eftiiito,e che ncn fcffri

Nel Mondo che vincerti,

Che fri Catone a fcggiogarti refti»

Cef* Or m'afcolta , e perdona
Unfìncero parlar. Quanto me fìeffo

Io t'amo è ver , ma la beltà del volto

Non fu che mi legò , Catene adoro

Nel [qiì di Marzia : Il tuo bel core am*
miro

Come parte del fuo: Qua più mi trafTe

L'amicizia per lui* che il noftro amore»
E fé ( lafcia ch'io poffa

Dirti ancor più ) fé m* imponente un
Nume

Di perdere un di voi; morir d'affanno

Nella fcelta potrei

,

Ma Catone , e non Marzia io falverei •

t/larz* Ecco il Cefare mio • Comincio
adeffo

A ravvifarlo in 'e : così mi piaci

,

Così m'innamoiafti . Ama Catene ,

Io non ne fen geiefa , un tal rivale

Se
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Se divide il tuo core,

Pili degno fei ch'io ti confervi amore #3

Cef» Queft' è troppa vittoria. Ah mal da
tanta

Gene'^fa virtude io mi difendo»

Ti raffi e lira , io penfo ^

AJ tuo ripofo , e pria che cada il giorn»i

Dall'opre mie vedrai ^

Che fon Cefare ancora , e che t'amai •<

Chi un dolce amor condanna
Ve££a la mia Nemica ,

L'afcoki , e poi mi dica

S'è debolezza amor .

Quando da sì bel fonte

Derivano gii affetti

,

Vi fon gli Eroifoggetti ,

Amano i Numi ancor • (#)

SCENA XI.

IMrtrztù * pei Catone .

JWtfrs» ^ JT fé perdure fperanze ,

XVX Rinafcer tutte entro il mi<

(en vi fento •

Chi sa • Gran parte ancora

Refta di quello di . Placato il Padre
Se ali'amifU di Cefare fi appiglia ;

Non m'avà forfè Arbace •

Cat» Andiamo , o Figlia,

Marz* Deve ?

Cat» Al Tempio • alle noifce

Dei
(*)Yarte*
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Del Principe Numida

.

"Marz. ( Oh Dei ! ) Ma come
Sollecito così ?

Cat' Non (offre indugio

Lanoftra forre •

Ttfarz- ( Arbace infido ! ) All'Ara

Forfè il Prince non giunfe •

Cat* Un mio fedele

Già corfe ad affrettarlo • (*)

"Marz* ( Ah che tormento ! )

SCENA XII.

jérbdce , e detti •

Arbac» T^V Eh t'arrefta , o Signor . (b)

"Marz* JLy ( Sara? contento . ) (e)

Cat* Vieni , o Principe , andiamo
A compir l'Imenèo : potea più pronto
Donar quanto piomifi ?

Arbac» A sì gran dono
E' poco il fangue mio ; ma fé pur vuoi

Che fi renda più grato, all'altra aurora

Diffeiiiio ti piaccia • Oggi fi tratta

G'ave affar co 'nemici, e il nuovo giorno

Tutto al piacer può co nfacra fi intero»

CaU Nò; gii fumano l'are,

Son raccolti i Miniftri , ed importuna
Sa -ebbe oe-ni dimora .

Atbac* ( Marzia , che deggio far ? ) (d)

Marz»
(a) 1% etto dì partire . (b) A Catone •

(e) Tiano ad Arbace* (d) spiano a Marz*
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TMarz» ( Me'I chiedi ancora ? ) (j)
Arbac» li più , Sij/nor, concedi

E mi con end i il meno.
Cat.E cinto importa

A te l'indugio?

Arbac> Oh Dio \ ... non fai... (che pena !)

€at» Ma quaJ freddezza è quella ! io non
l'intendo !

FolTe Ma; zia l'audace

Che fi oppone a'tuoi voti ? (#)

Tifarz» lo ! parli Aibace .

Arbac. Nò , fo n'io che ti prego •

Cat> Ah qualche arcano

Qui fi rufconde . ( Ei chiede . . . (e)

Poi ricufa la figlia . . . iJ giorno iftefTo

Che vien Celare a nottante fi cangia.. J

Si iento ... sì confufo • • . • io temo • • ,)
Arbace ,

Non ti farebbe già tornato in mente
Che nafcefti Africano ?

jiìbac» Io da Cacone
Tutto fopporto , e pure • • •

Cat» E pur aliai di ve rfo

10 ti credea •

Arbac- Vedrai • • •

Cai* Vidi abbailanza : (za • (<?)

E nulla ormai più da veder m'avan-
Arbac» Brami di più, crudeJe?ecco adem-

pito (Padre

11 tuo comando , ecco in fcfpetto i

Ed
(a) *Pìario ad Atbace • (b) Ad Arbace •

£cj Da sé* (à) Parte*

ì

l
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Ed eccomi infelice. Altro vi refta

Per appagarti?

Marx.. Ad ubbidirmi Arbace

IncominCiafti appena^ e in faccia mia

Già ne fai sì gran pompa?
Arbac* O Tirannia !

SCENA XIII.

Emilia, 3 e detti •

Emìl. T N mezzo al mio dolore a parte

1 ( anch' io

Son de voftri contenti , illuftri Spoiì .

Ecco acqui fta in Arbace

Il fuo Vindice Roma, e crefceranno

Genero!] nemici al mio Tiranno •

'Arbac. Rifcrba ad altro tempo
Gli augurj, Emilia» è ancor fofpefo il aodo •

Emìl. Si cangiò di penfiero

Catone , o Marzia ?

Arbac, Eh non ha Marzia un core

Tanto crudele 3 ella per me fof^ira

Tutta coftanza , e fede ;

Da' fguardi fuoi, dal fuo parlar fi vede •

Emil. Dunque il Padre mancò •

Arbac. Ne pur •

Emìl. Chi è mai
Cagion di tanto indugio?

Marx.* Arbace il chiede .

Emìl. Tu Prence?
Arbac* Io sì •

Emìl. Perchè ?

Arbac. Perchè deiìo

Temili* M Mag-
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Maggior prova d'amor • Perche ho dilettò

Di vederla penar •

Emìl. E Marzia il (offre?

Marx., Che pollo far? Di chi ben ama è queftà
|

La dura legge •

Emìl. Io non l* intendo , e parmi
Il voftro amore inufitato e nuovo •

Arb% Anch'io poco l'intendo , e pur lo provo •

E' in ogni core

Diverfo amore

.

Chi pena 3 ed ama
Senza fperanza:

Dell' incoftanza

Chi fi compiace :

Quello vuol guerra,

Quello vuol pace»

V è fin chi brama
La crudeltà •

Fra quefti miferi

Se vivo anch' io,

Ah non deridere

L' affanno mio 3

t
Che forfè merito

La tua pietà . 0»)

SCENA XIV.

Marzia y H Emilia •

JLmìU Q E manca Arbace alla promeffa fede,

»5 E' Cefare P indegno

,

Che P ha fedotto .

Mar&, I tuoi fofpetti affrena

.

E' Ce-

(a) Parte .
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E' Cefare incapace

Di cotanta viltà benché nemico ;

EmibTu no 'I conofci,è un empio:ogni delitto,

Pur che giovi a regnar 9 virtù gli fembra»

Marx.* E *pur sì &di , e numerofi amici

Adorano il fuo nome •

EmiU E' de' màlvaggi

Il numero maggior, gli unifce interne

Delle colpe il commercio , indi a vicenda

Si (offrono tra loro, e i buoni anch'elfi

Si fan rei coli' efempio , o fono oppreffi •

£farz» Quefte rnaiTìme> Emilia j

Lafciam per ora 3 e favelliam fra noi •

Dimmi ; non prefe 1* 3rmi

Lo Spofo tuo per gelofìa d
9
Impero ;

E a te ( palefa il vero )

Quefta idea di regnar forfè difpiacque?

S' era Cefare il vinto

,

L* ingiurio era Pompeo • La forte accufa .

E* grande il colpo, il veggio anch' io 9

(ma al fine

Non è reo d' altro errore

,

Che d' eflèr più felice il Vincitore

.

Emil» E ragioni così? che più direfH,

Cefare amando? ah eh' io ne temo. E pàrmi
Che il tuo parlar lo dica .

Marx.» E puoi creder , che l' ami una nemica?
Emìl, Un certo non fo che

Veggo negli occhi tuoi :

Tu vuoi

Ch' amor non fìa ,

Sdegno però non è •

Se forte amor , l' affetto

Eftingui , o cela in petto .

lom*II, M e, L'amar
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L' amar cosi faria

Troppo delitto in te. (a)

SCENA XV*

Marzia*

A H tròppo difli , e qua/ì tutto Emilia
Comprefe 1* amor mio . Ma chi può mai

Sì ben diflTmular gli affetti fui j

Ghe gH afconda per Tempre a gli occhi

E' follia fé nàfcondete s ( altrui ?

Fidi amanti , il voftro foco .

A fcoprir > quel che tacete

Un pallor baftà improvilo

,

Un rolfor che accenda il vlfo $

Uno fguàrdo , ed un fofpir •

E fé bafta così poco
A fcoprir quel che fi tace»

Perchè perder la fua pace

Con afcondere il martìr ? (b)

Fine dell' Atto Primo •

- AT-
) Parte* (b) Parte.
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ATTOSECONDO
SCENA PRIMA

Alloggiamenti militari falle rive del fiume

Bagrada con varie Ifcle che communi-
càno fra loro per divertì ponti .

Catone con feguho t poi Aiancìa,
ìndi Arbace*

Cut* 1> Omani 3 il voftro Duce
JX. Se niai fperò da voi prove di fede

,

Oggi da voi le ipera ; oggi le chiede •

JMarz,. Nelle nuove djfefe ( Padre,,

Che la tua cura aggiunge % io veggio , ©
Segni di guerra ; e pur fperai vicina

La fofpirara pace .

Caton, In mezzo all' armi
Non v* è cura che bafti . II folo afpetto

Di Cefare feduce i «liei più fidi •

Arhac, Signor, già de' Numidi
Giunfer le fchiere ; eccoti un nuovo pegno
Della mia fedeltà .

Caton. Non bada , Arbace t

Ver togliermi i fofpetti .

Arbic. Oh Deij tu credi ...5

Caton. Sì i poca fede in ce • Perchè mi taci

Chi a differir t' induca
Il richiefto Imeneo ? perche ti cangi

Tom.IL * M $ Quan-
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Quando Cefare arriva ?

Jrbétc. Ah Marzia > ai Padre
Ricorda la mia fé, vedi a qual fegno

Giunge la mia (ventura •

Marx.» E qual foccoifo

Darti pofs* io ?

Arbac» Tu mi coniglia almeno •

Mari» Confìglio a me fi chiede !

Servi al dovere , e non mancar di fede

.

Arbac, ( Che crudeltà ! )

Caton, Già il fuo coniglio udirti 3 (a)

Or che rifolvi ?

Arbac, Ah fé fui degno mài
Dell' amor tuo 3 foffri P indugio > Io giuro

Per quaato ho di più caro

Ch' è P onor mio .> eh' io ti farò fedele •

Il domandarti alfine 3

Che P Imeneo nel nuovo dì fucceda *

Sì gran colpa non è .

Caton. Via , fi conceda •

Ma dentro a quelle mura*
Finche Spofo di lei te non rimiro }

Cefare non ritorni •

Marx.. ( Oh Dei ! )

Arbac* ( Refpiro . )

Marx,* Ma quefto a noi che giova ? (b)

Caton, In fìmil guifa

D'entrambi io m'affittirò : impegna Arb.rce

Con obbligo maggior la propria fede .

E Cefare , fé il vede

Più ftretto a noi > non può di lui fidarli

.

Marx* E dovrà dilungare

Per sì ìkvQ cagione aftar fi grande ?

Arbac*

(a) Ad Arbace . (b) J Catone *
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'Arbac* Marzia, fia eoa tua pace 3

T' opponi a torto • Al tuo ripofo , e al mio
Saggiamente ei provide.

Marz* E tu sì franco

Soffri f> che a tuo riguardo

Un rimedio fi fcelga, anche dannofò

Forfè alla pace altrui ? né ti fovvieae

A chi manchi , fé vanno

Le fperànze di tanti in abbandono?
Arbac * Servo al dovere, e mancator non fono.

Caton. Marzia » t'accheta . Al nuovo giorno?

o Prence

j

Siegtràn le nozze 9 io te '1 confento : in»

tanto

Ad impedir di Cefare il ritorno

Mi porto in quefto punto .

Marz. ( Dei che farò ! )

SCENA II*

Fulvio , e detti •

Fulv» Q Ignor , Cefare è giunto .

Marz* *5 ( Torno a fperar. )

Caten, Dov' è?

JthIv. D' Urica appena

Entrò le mura

.

Arbac, ( Io fon di nuovo in pena . )

Caton, Vanne, Fulvio^ al fuo campo,
Digli , che rieda ; in quefto il non voglio

Trattar di pace •

Fulv» E perchè mai ?

Caton. Non rendo

Ragione altrui dell' opre mie..

Tom»!!* M 4 Fulv.
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Fulv. Ma quello

Jn ogai altro , che in te mancar farfa

Alla pubblica fede

.

Caton, Mancò Cefare prima . Al fuo ritorno
L* ora prefìiTa è fcorfa

.

Fulv. E tanto efatto

I momenti mifuri ?

Caon. Altre cagioni

Vi fono ancora.

Fulv» E qua! cagion? due volte

Cefare in un fol giorno a te fen viene ;

E ài\Q volte è delufo. (volgo
Qua! difprezzo è mai quefto ? al fin dai
Non fi diftingue Cefare sì poco

Che fia lecito altrui prenderlo a gioco

.

Caton* Fulvio , ammiro il tuo zelo , in

( vero è grande •

Ma un buon Roman fi accenderebbe meno
A favor d' un Tiranno •

Fulv. Un buon Romano (pra

Difende i-I giufto : Un buon Roman fi ada-
Per la pubblica pace; e voi dovrete
Moftrarvi a me più grati • A voi la pace

Più che ad altri bifogna

.

Caton. Ove fon' lo

Pria della pace, e dell' ifteffa vita

Si cerca libertà.

Fulv, Chi a voi la toglie ?

Caton, Non più . Da quefta foglie

Cefare parrà . Io farò noto a lui

Quando giovi afcoltarlo.

Fulv. In van lo fperi . i

Sì gran torto non {offro «

Caton* E che farai?

Fui tu
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Fu.lv, Il mio dover .

Caton. Ma tu chi fei ?

Fulv. Son' Io

Il Legato di Roma •

Caton. B ben 3 di Roma
Paria il Legato.

Fulv- Sì, ma leggi pria

Che contien quefto fog lioj e chi l'invia . (a)

Arbac. ( Marzia* perche sì metta ? ( fta . (b)

Mari.. ( Eh non fcherzar, che da fperar mi rc>

Cacon. // Senato a Catone . £' no/Ira mente
Render lapace al Mondo • Ogni un dì noi,

I Confali , /' Tribuni y il Fopol tutto y

Cefare ì/lejjo il Dittatoria vuole •

Servi al pubbli\o voto * e fé ti opponi

A così giuda brama ,

Suo nemico la Patria oggi ti chiama *

Fuv. ( Che dirà ! )

Caton» Perchè tanto

Celarmi, il foglio?

Fulv. Era riipetto .

Marx.. ( Arbace >

Perchè metto così ? )

Arbac* ( Lafciami in pace . ) (e)

Ctitoa* E'no/fra mente.t.il Dittatoria vuole*»

Servi al pubblico voto • . .

Suo nemico Li Patria . , . E così fcriv©

Roma a Catone ?

Fulv» Appunto

.

Caton» Io di penfTero

Dovrò dunque cangiarmi ?

Fulv. Un tal comando
Tom, IL M f Im-

(a) Fulvio dà a Catone un Foglio , (b) Catone
apre ilfoglio , e legge (e) Rjlegendo da.Jk,
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Improvifo ti giunge

.

Caton, E* ver . Tu vanne
E a Cefare • •

.

Fulv, Dirò , che qui V attendi »

Che ormai più non foggi orni •

Caton. No5 gli dirai che parts,e pia non torni.

Fulv. Ma come !

Marx.. ( Oh Ciel ! )
Fulv» Così . • •

Caton, Così mi cangio,
Così fervo a uà vk\ cenno .

Fulv* E il foglio . , •

Caton, E* un foglio infame
Che concepì , che fcriiTe

Non la ragion , ma la vilcade altrui •

Fulv. E il Senato. . .

Caton, Il Senato

(
Non è più quel dì pria , di Schiavi è fatto

Un viliflìmo gregge

.

Fulv, E Roma - .

.

Caton* E Roma
Non fìa fra quelle mura : ella è per tutto

Dove ancor non è fbento

Di gloria 3 e libertà l'amor natio :

Son Roma i fidi miei » Roma fon' Io o

Va , ritorna al tuo Tiranno y

Servi pur al tuo Sovrano»
Ma non dir x che fd Romano
Fin che vivi in fervitu

.

Se al tuo cor non reca affanno

D* un vii giogo ancor lo fcorno *

Vergognar faratti un giorno

Qualche refto di virtù, {a)

Mar^
(a) Parte . s
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SCENA III.

Marzia , Arbace , ? Fulvio*

Fulv» A Tanto ecceflb arriva

^A. L* orgoglio di Catone f

Marx.» Ah Fluvio, e ancora

Non conofei il fuo z.elo ? Ei crede ...

fui, £i creda

Pur ciò che vuol» conofeerà fra poco

Se di Romano il nome
Degnamente confervo,

E fé a Cefare fono amico , o fervo • (a)

Arbac, Marzia .» polio una volta

Sperar pietà ?

M<zr&* Dagli occhi miei t' invola :

Non aggiungermi affanni

Colla prefenzà tua.

Arbac» Dunque il fervirti

£' demerito in me • Così gelofo

Efeguifco» e nafeondo un tuo comando*
E tu . • •

Marx.* Ma fino a quando
La noja ho da foflxir di queftì tuoi

Rimproveri importuni ? Io ti difciolgo

D' ogni prometta 3 in libertà ti pongo
Di far quanto a te piace 3

Di ciò che vuoi , pur che mi lafci in pace #

Arbac. E acconfenti , eh' io pofla

Libero favellar?

Marx, Tutto àcconfento

,

Pur che le tue querele

Tom.il. M 6 Vìa
(a) Parte :



27<* Catone
Più non abbia à (offrir •

J-bac, Marzia crudele

.

Marx* Chi a tollerar ti sforza

QueRa mia crudeltà ? Di chi ti lagni ?
Perchè non cerchi altrove

Chi pietofa t' accolga ? Io te '1 coniglio»
Vanne , il tuo merto è grande , e milr

(le iti feno

Amabili fembianze Africa aduna .

Contenderanno a gara
L' acqui fto del tuo cor; di me tifeorda,,

Ti vendica così.

Aibac. Giudo {aria.

Ma chi tutto può far quel che de£a ?

So ) che pietà non hai

E pur ti deggio amar.
Dove apprenderti mai
L' arte d* innamorar *
Qiiando m' offendi ?

Se compatir non fai

,

Se amor non vive in te >
Perchè crude! , perchè

Così tu' accendi ? {a)

SCENA IV.

Jlfar!cìa- f poi EtmJta 5 indi Cefafè*

Marti* t~* Qnal forte è la mia di pena m penaC Di timore in timor paffo t e non
Un momento di pace. (provo

Ejnìl. AIÌb partito

li' Ceùre da noi . So <?là eli? -in v:mo

»*

v^) Parte
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In difefa di lui

Marzia» e Fulvio fudò 3 ma giovò poco
E di Fulvio .> e di Marzia

A Cefare il favor. Come fofterfe

Quell* Eroe sì gran torto ?

Che difle ? che farà? tu lo faprai,

Tu che fei tanto alla fua gloria amica .'

Marc Ecco Cefare ideilo., egli te 'i dica » {a)

EmìL Che veggo !

Cefar» A tanto eccetto

Giunfe Catone ? e qual dover , qual legge

Può render mai la fua ferocia doma ?

E' il Senato un vii Gregge ?

E* Cefare un Tiranno .* ei folo è Roma ?

£mìL E difle il vero »

Cefar* Ah quello è troppo . Ei vuole

Che fian 1' armi , e la forre

Giudici fra di noi ? Saranno . Ei brama
Che al mio Campo mi renda ?

10 vo > dì chem* afpetti , e fi difenda .* (£)

Marc Deh ti placa , il tuo fdsgno in par-

( te è giufto 3

11 veggo anch' io , mi il Padre

A ragion dubitò , de* fuoi fDfpeiti

M* è nota la cagion , tutto {ap^a-i .

Emi* ( Numi , che afcolto ! )

SCENA V.

Fulvio , e detll •

Fulv, f^\ Rmai
kJ Confolati, Signor : la tua fortuna

De-
(a) Vehnd'ì venire C [ars »

£b) In a 'io di partire .



278 Catone
Degna è d' invidia ; ad ascoltarti alfine

Scende Catone . Io di favor sì grande
La novella ti reco •

Emil, ( Ancor coltili

Mi hifìnga, e in* inganna» )

Cefar» E così prefto

Si cangiò di penfiero?
Fulv. Anzi il fuo pregio

E' 1* animo oftinato .

Ma il Popolo adunato ,

I compagni, gli amici, Urica intera;

Defiofa di pace a forza ha fvelto

li confenfo da lui; da* prieghi affretto

>

Non perfuafo , ei con fdegnofi accenti

Afpramente aflfentì 5 quafi da lui

Tu dipenderli , e la commun fperanza J
Cefar* Che fiero cor ! che indomita coftanza »

Emil. ( E tanto ho da foffrir ! )

Marx.. Signori tu penfi? (a)

Una privata oiìefa ah non feducà

II tuo gran cor , vanne a Catone > e infieme

Fatti amici 3 ferbate

Tanto l'angue Latino . Al Mondo intero

Del turbato ripofo

Sei debitor: tu non ri/pondi ? almeno
Guardami , Io fon che priego •

Cefar, Ah Marzia. .

.

Marx., Io dunque
A moverti a pietà non fon baftantet1

EmìU ( Più dubitar non poiTo 3 è Marzia
Jtulv. Eh che non è più tempo (amante.)

Che fi parli di pace.» a vendicarci

Andiam coli' armi > il rimaner che giova ?

Cejar,.

(a) A Cefare .
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Atto Secondai zy$
7efar. No ., facciam del fuo cor 1' ultima pro-
Yulv, Come ! ( va •

pfarz., (Refpiro. )

Wmìlm Or vanta

Vile che fei quel tuo gran cor . Ritorna
Supplice a chi t'offende, e fingi a noi

Ch' è rifpetto il timor »

Cefar* Chi può gli oltraggi

Vendicar con un cenno , e fi raffrena ,

Vile non è . Marzia , di nuovo al Padre
Vuò chieder pace , e foftnrò fin tanto

Ch' io perda di placano ogni fperanza •

Ma fé tanto s' avanza

L' orgoglio in lui , che non (ì pieghi., allora

Non io dirti a qual fegao

Giunger potrebbe un trattenuto fdegno
Soffre talor del vento

I primi infiliti il Mare,
Ne a cento legni e cento

Che van per 1 onde chiare

Intorbida il fentier

.

Ma poi fé il vento abbonda
II Mar s'innalza, e freme ^

E colle Navi affonda

Tutta la ricca fpeme
Dell' avido Nocchier . (<*)

S C E N A V I,

Marzia 3 Emilia, e Fulvio .

Émìt, y Ode a gli Dei • La fuggitiva fpeme
JLj A Marzia in fen già ritornar fi vedere

FuLv.*

(a) Parte *



t$0 C A T M E

lulv* Me fa fìcura fede

La gioja a noi , che le trafpare in voltali

Afarz.. Noi niego } Emilia . E' (tolto

Chi non lènte piacer 3 quando placato

L'altrui genio guerriero ,

Può fperar là fua pace il Mondo intera Jj

Emìl. Nobil penfìer j fé i pubblici ripofì

Di tutti i voci tuoi fono ^li oggetti*

Ma fpeflo avvien , che quelU
Siano illufòri pretefti,

Ond* altri afeonda i funi privati aftetti •.

Marx.» Credi ciò 3 che a te piace. Io fpero in-

E alla fperan:2a mia ( tanco,

L'alma fi fida , e i fuoi timori obbììa .

"Rmìl, Or va , dì che non ami , affai ti acci; fi i

L' elTer credula tanto. E' degli amanti

Quefto il coftume . Io non ni* inganno ; et

La tua Minga è vana , ( pure-

E fei da quel che fperi affai lontana ,

$farii* in che ti offende

Se 1' alma fpera ,

Se amor l'accende*
Se odiar non fa ?

Perchè fpietata

Pur mi vuoi togliere

Quella fognata

Felicità ?

Tu dell' amore
Lafcia al cor mio 3

Come al tuo core

I. afe io ancor io,

Tutta dell* odio

La libertà . 0*)
SCE-

(<0 Parte

,
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SCENA VII.

Emilia, e Fulvio»

Fulv,Hp V vedi , o bella Emilia

,

A Che mia colpa non è} s'oggi di pace

Si ritorna a parlar .

Emil. ( Fingiamo ) all'ai

Fulvio conofco , e quanto oprarti intefì •

So però con qual zelo

Porgerti il foglio > e come
A favor del Tiranno
Ragionarti a Catone . Io di tua fede

Non fofpetto perciò . L'arte rawifo

Che per giovarmi marti . Era il tuo fine,

Cred 'io , d* aggiunger foco al loro fdegno •

Non è così ?

Fulv, Puoi dubitarne ?

Emil, ( Indegno ! )

Fulv, Ora che penfi ?

Emil. A vendicarmi»

Fulv, E come ?

Emil, Meditai, ma non fcelfi»

Fulv, Al braccio mio
Tu prometterti , il fai, T onor del colpo •

EmiL E à chi fidar pofs* io

Meglio la mia vendetta?

Fulv, Io ti afficuro

Che mancar non faprò»

Emil, Veda, che Tenti

Delle (Venture mie tutto V affannò •

fulv. ( Salvo un Eroe così • )

pmU* ( Così F inganno . )

Per



i8a Catone
Per te fpero, e per te folo

Mi lulìngo 9 e mi* confalo»

La tua fé , V amore io vedo ^
( Ma non credo

A un Traditor . )

D* aDpa°;ar lo idegtio mio
Ildefìo

Ti leggo in vifo •

( Ma ravvi fo

Infido il cor . ) (a)

SCENA vin.
\

Fulvio •

OH Dei ! tutta fé fletta

A me confida Emilia, ed io l' ingàn no ,

Ah perdona , mio bene ,

Queftà frode innocente • Al tuo nemica:

Io troppo deggio: èia te virtùflo fdegno>-.

Sarebbe colpa in me • Per miafventura*.

Se appago il tuo defio 3

L'amicizia tradito, e 1' onor mio»
Nàfcefti alle pene» ^
Mio povero core •

Amar ti conviene

Chi tutta rigore

Per farti contento

Ti vuole infedel •

Dì pur che la forte

E* troppo fevera •

Ma farfri . ma fperà ,'

Ma fino alia morte
In

(a) Parte»



A*t o Se condo» 283

In ogni tormento

Ti ferba fedel . (<*)

SCENA IX.

Camera con Sedie •

Catmc 9 e Marzia .

\ctton. Q I vuole ad onta mia

O Che Celare s'afcolti?

L' afcolterò . Ma in faccia
:

A gli Uomini , ed ai Numi io mi proteilo

Che da tutti coftretto
;

Mi riduco a (offrirlo , e con mio aftann»

Debole io fon per non parer Tiranno •

Hrrx., Oh di quante fperanxe ^

Quefto giorno è cagion ! Da due si grandi

Arbitri della Terra

Incerto il Mondo, e curiato pende»

E da voi pace, o guerra,

O fervitude , o libertade attende •

\Caton. Inutil cura •

Marx.* Or viene (&)

Cefare a te

.

Catcn, Lafciami feco •

|ftbr;t. ( Oh Dei ,
: . .

Per pietà fecondate 1 voti miei . ; (e)

SCE-

(a^ Parte, (b) Guardando dentro alla

Sema . (e) Fané



sfy Catone
S. C E N A X*

j

Ce/are 3 e detto *

Gaton. f^\ Efare > a me fon troppo

K~J Vvezìoiì i momenti > e qui noci

Perdergli in afcokàrti J (voglio

O ftringi tutto in poche note * o parti . (a;J

Ccfar» T'appagherò (come m'accoglie I) il,

( primo (b)

De' miei defiri è il renderti ficura

Che '1 tuo cor generofo >

Che la coftanza tua . • •

€aton. Cangia favella

Se pur vuoi che t' afcolti
s io fo che queftà

Artificiofa lode è in te fallace ,

E vera ancor da' labbri tuoi mi fpiaee ;

Cefar» (Sempr* è 1' ifteflb ! ) Ad ogni co-

( fto io voglia

Pace con te , tu fcegli i patti , io fono

Ad accettargli accinto ,

Come faria col vincitore il vinto .,

( Or che dirà ! )
Caton, Tanto ofterifei ?

Cefar. E tanto

Adempirò * che dubitar non poiTb

D'una infinita richieda.

Caton. Giuftiflìma farà • Lafcia dell' armi

L' ufurpato comando : Il grado eccelfo

Di Dittator deponi : e come reo
Rendi in carcere an^ufto

Alla Patria ragion de' tuoi misfatti
'

Que-
(a) SUde . (b) Siede .



Atto Secon &e* z2f
Qtiefti 3 fé pace vuoi > faranuo i patti •

far» Ed io dovrei , . •

itvn» Di rimanere oppreflo

Non dubicar, che allora

Sarò tuo difensore •

'far* ( E foffro ancora ! )

Tu fol non baiti , io fo quanti nemici

Con gli eventi felici

M' irritò la mia forte , onde potrei

I giorni miei fagrificare in vano •

atcn* Ami tanto la vita , e fei Romano?
Ih più felice etade à gli avi notòri

Non fu cara così . Curzio rammenta ,

Decio rimira a mille (quadre a fronte,

Vedi Scevola all' ara ^ Orazio al ponte

,

E di Cremerà all' acque

Di fangue, e di fudor bagnati e tinti!

Trecento Fabj in un fol giorno eftinti.

sfar. Se alior giovò di quefti

Nuocerebbe alia Patria or la mia morte*
Zaton. Per qua! ragione ?

Zelar» E' necefiario a Roma
Che un fol comandi -

Zaton* E'necelfario a lei

Ch* ugualmente ciafcun comandi * e ferva •

efar, E la pubblica cura

Tu credi più fìcura in mano a tanti

Difcordi negli affetti ^ e ne* pareri ?

Meglio il voler d' un Colo

Regola fempre altrui • Solo fra' Numi
Giove il tutto dal Ciel governa e muove •

Caton, Dov' è conili 3 che raiìomigli a Giove?
Io non lo veggo , e le vi fotfe ancora

Diverrebbe tiranno m un momento •

Cefar»
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i86 Catone
Cefar. Chi non ne Coffee un foU ne foiìxe cento

Caton, Così parla un nemico

Della Patria , e del giudo • Intefi affai «•

Balla così (a)

Cefar, Ferma , Catone •

Caton, E' vano
Quanto puoi dirmi

.

Cefar, Un fol momento afpetta,

Altre offerte io farò

.

Caton. Parla , et' affretta • (&) ( quiftd

Cefar, ( Quanto fopporto ! ) Il combattuto ac-

Dell ' Impero del Mondo 3 il tardo frutte

De' miei fudori » e de' perigli miei

,

Se meco in pace fei

. Dividerò con te .

Caton, Sì, perchè poi

Divifo ancor fra noi

Di tante colpe tue fofl'e il roiTore •

E di viltà Catone

$
Temerario così tentando vai ì

Poflò afcoltar di più !

Cefar» (Son ftanco ormai» )

Troppo cieco ti rende

L' odio per me } meglio rifletti • Io molte

Fin* or t' ofterfi * e voglio

Offrirti più . Perchè fra noi finirà

Rimanga V amifti , darò di fpofò

La de (fra a Marzia .

Cat$n. Alia mia figlia?

Cefar» A lei

.

Caton, Ah prima degli Dei
Piombi fopra di me tutto lo (degno,

Ch' io l' infame difegno

D'op
£a) S*alz.a, (b) Torna a federe •
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D* opprimer Roma ad approvar m* induci

Con 1' odiofo nodo . Ombre onorate

De' Bruti 9 de' Virginj oh come adeflb

Fremerete d'orror ! Che audaciajoh Numi l

E Catone i' afcolta ?

E a propofte sì ree ...

far. Taci una volta • (a)

Hai cimentato affai

La tolleranza mia. Che più degg' Io

Soffrir da te ? Per tuo riguardo 3 il corfo

Trattengo a' miei trionfi : Io tieflo vengo

Dell' onor tuo gelofo a chieder pace:

De' miei fudati acquifti

Ti voglio a parte : Offro a tua figlia in dono
Quella man viacitrice : a te coitele

Per cento ofrefe e cento

Rendo fegni d' amor , ne fei contento ì

Che vorrefti ? che fperi ?

Che pretendi da me? Se d'elTer credi

Argine alla fortuna

Di C efare tu folo , in van lo fperi

.

Han principio dal Ciel tutti gì' Imperi •

aton. Favorevoli a gli empj
Sempre non fcn gli Dei *

"efar. Vedrem fra poco
Colle noftr' armi altrove

Chi favorifca il Ciel • (b)

SCENA XI,

Marzia, e detti*

\$ar&. f~>
Efare , e dove ?

ìefar» K*J Al Campo»
Afars.»

a) Sfilzano • (b) In atto di partire •



i88 Catone
'Mar** Oh Dio ! t' àtrefta.

Quefla è la pace ? (a) è quefta

V amiftà folpirata ? {b)

Cefar* Il Padre accufa i

Egli vuol guerra »

ilf^rs.. Ah Genitor»

Caton* T' accheta .

Di coftui non parlar»

Marx.» Cefare . . . •

Cefar. Ho troppo

T ollerato fin' ora .

Marx.» i prieghi d'una figlia.. o. (e

Cat'-n. Oggi fon vani .

Ma x. D'una Romana il pianto... (

Cefar. Oggi non giova

.

Marx,. Ma qualcuno a pietade almen fi muova
Cejat. Per foverchia pietà qu.ifi con lui

Vile mi refi . Addio ... (e)

Marx.. Fermati -

Caton. Eh lafcia

Che s* involi al mio {guardo •

Marx. Ah no 3 placate

Ormai l' ire oftinatc . Auai di pianto

Coftano i voftri fdegni

Alle Spofe Latine . Affai di fangue

Coftano gli odj voftri all' infelice

Popolo di Quirino • Ah non fi veda,

Su 1' amico trafitto

Più incrudelir 1' amico : Ah non trioni

Del germano il germano ; Ah più non cad

Al Figlio che ì' uccife , il Padre accanto

Bàtti al fin tanto fangue > e tanto pianto.

Caton»

(a) A Catone . (b) A Cefare . (e) A Catoni

<d) A Cefare. (e) In atto di partire



Atto Secondo; 129
Caton. Non bafta a lui

.

Cefar. Non bafta a me ? fé vuoi , (a)

\'è tempo ancor : pongo in obblio le offefe,

Le promeflè rinovo :

L'ire depongo, e la ma fcelta attendo :

Chiedimi guerra , o pace 5

Soddisfatto farai

.

Cateti» Guerra , guerra mi piace •

Cfar. E guerra avrai

.

Se in Campo armato
Vuoi cimentarmi 5

Vieni : che il fato,

Fra P ire 3 e T armi 9

La gran contefa

Deciderà .

Delle tue lagrime, (b)

Del tuo dolore

Accufa il barbaro

Tuo Genitore •

Il cor di Cefare

Colpa non ha . (e)

SCENA XII.

Catone 9 e Marzia 9 indi Emilia .

Marx.» A H Signor, che facefti ? ecco in peri-
-Ci La tua

a la noflra vita . ( glio
Caton. Il viver mio
Non fia tua cura, a te penfai ; di padre
Sento gli affetti . Emilia (d)

low.il. N Non

(a) A Cafone, (b; A Atar*h . (e) Parte.
(d; Vedendo venir umilia .



2oo Catone
Non v* è più pace , e fra Pardor dell' armi
Mal fìcure voi liete , onde alle navi

Portate il pie .Sai che iSgermandi Marzia
Di quelle è Duce , e in ogni evento aviete

Pronto lo fcàmpo a!men .

E?ml. Qual via licura

D' ufcir da quefte mura
Cinte d'attedio ?

Caton. In folitaria parte

D' Ilide al fonte appretto

A me noto è 1* ingrcflò

Di fotteranea via • Ne cela il varco

De' folti dumi , e de* pendenti rami

V invecchiata licenza . All'acque un tempo
Servì di ftrada , or dall' età cangiata

Offre afciutto il cammino
Dall' oftefa cittade al maT vicino.

Emil, ( Può giovarmi il faperlo . )

Mane. Ed a chi fidi

la fpeme 5 o Padre ? è mal lìcura , il fai *

La fé di Arbace 9 a ricufarmi ei giunfe .

Cahcn. Ma nel cimento efìremo

Ricufarti non può : dì tanto eccetto

E' incapace , il vedrai •

Mara* Farà V iftefiò .

SCENA XIII.

Arbace , e detti ,

Arbac* Q Ignor 3 fo che a momenti
O» Pugnar lì deve . Imponi

.

Che far de g' io • Sen2a afpettar i' aurora

Ogn'ingiufto Colpetto a render vano

Ven-



Atto Secondoì 19 1

Vengo Spofo di Marzia , ecco la manOt
( Mi vendico co:ì )

Caton, No 'I diTi , o figlia?

Mf.rz.. Temo , Arbace 3 ed ammiro
L' incorante tuo cor •

Arbac. - D'ogni riguardo

Difeiolto io fono , e la ragion tu fai •

Mane. ( Ah mi fcuopre • )

Arb. A Catone
Deggio un pegno dì fede in tal periglio •

Caton* Che tardi ? (a)

Emìl, ( Che farà ! )

Marx.. ( Numi , configlio. )

Emìl. Marzia , ti raflerena •

Marx.* Emilia 3 taci.

Arbac. Or mia farai . (£)

Marx.» ( Che pena ! )

C-sten. Più non s' afpetti s a ki
Porgi Arbace la deftrà •

Arbac, Eccola : in dono
Il cor, la vita 3 il Soglio

Così prefento a te

.

Iviart.. Va : non ti voglio»

Arbac. Come !

Umll. ( Che ardir ! )

Caton. Perchè ? (e)

Marx,, Finger non giova •

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace ,

Mai no M fofferfi , egli può dirlo : ei chiefe

Il differir le nozze
Per cenno mio : fperai che alfin più faggio
Tom.H, N 2. L'au-

'a) A Marzia, (b) A Marzia.
e) A Marna •



29& Catone
L'autorità d'un Padre
impegnar non volerle a far {"oggetti

I miei liberi affetti

.

Ma già che fazio ancora
Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi
A un eftremo periglio,

A un eftremo rimedio anch' io m* appiglio •

Cztcn. Son fuor ài me . D'onde tant' odio ? e

Tanta audacia in coftei? (a) {d'onde
LmìU Forfè altro foco

L' accenderà

.

Arbac. Così non folle .

Caton, E quale

De' contumaci amori

Sarà 1' oggetto ?

Arlac. Oh Dio 1

UmLl. Chi fa?

Caton. Parlate •

Arbac, Il rifpetto • . .

Ermi, Il decoro • • •

Marx.* Tacete , io lo dirò . Celare adoro .

Caton» Cefare !

.Marx.. Sì , perdona ,

Amato Genitor 3 di lui m* acceh*

Pria che folle nemico : io non potei

Sciogliermi più . Qual' è quel cor capace

D' amare , e difamar quando gli piace 3

jCaton* Che giungo ad afcoltar !

Marx.» Placati , e penfa 3

Che le colpe d' amor » • • •

Caton. Togliti , indegna ,

Togliti a gli occhi miei

.

Marx.. Padre t . *

Caton»

(a) Ad Emilia > e ad Àibace*



Atto Se condo • i$i
Catoti. Che Padre ?

D'una perfida figlia

Ch' ogni nfpetto obblia , che in abbandono

Mette il proprio dover , Padre non ioi-io .

Marx.» Ma che feci ? a gli altari

Forfè i Numi involai ? forfè diftruffì

Con fàcrilega fiamma il Tempio a Giove ?

Amo alfin un Eroe > di cui fuperba

Sopra i Secoli tutti

Va la prefente etade : il cui valore

Gli aftri , la Terra, il Mar,, gli uomini,

( i Numi
Favorifcono a gira ; onde fé V amo
O che rei non fon' io 9

O il fallo univerfiie approva il mio .

Caion* Scellerata , il tuo fangue . « • {a)

Arbac, Ah no , t* arrefta 1

hmìl. Che fai ? (b)

ArbcK» Mia fpofa e quefta .

Caton, Ah Prence , ah ingrata »

Amar un mio nemico !

Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpietafé ,

A quale affanno i giorni miei ferbatQ !

Dovea fvenarti allora (e)

Che aprirti al dì le ciglia.

Dite , vedetta ancora (4)

Un padre , ed una figlia

Perfida al par ài lei

,

Mifeco al par ài me ?

V ira forrrir faprei

D' ogni deftin tiralo :

Tcm,IL N 5 A que-
(a) In atto dì ferir Marda , (b) A Ca-

tene . (e) A Marcia . (d) Ad Emi-
lia 3 e ad Arbace •
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A quèito folo affanno

Coftante il cor non e. {a<

SCENA XIV. Il

Marcia * Emilia 3 e Ariate •

Marx.» QArete paghi alfin.Volerti al padre(£)
jO Vedermi in odio ? eccomi in odio » ']

Averti (e)

Defio di guerra ? eccoci in guerra . Or dice

Che bramate di più .

J

A bac. M' accufi a corto.

Tu mi toglierti } il fai ,

La legge di tacere,

£nùl. Io non t' offendo »

Se vendette detìo .

Jtfarz., Ma uniti intanto

Contro me congiurate *

Ditelo , che vi feci, anime ingrate?

So 3 che godendo vai

Del duol che mi tormenta •

Ma lieto non farai , (d)

Ma non farai contenta } (e)

Voi penerete ancor •

Nelle fventure eftreme

Noi piangeremo infienie •

Tu non avrai vendetta 9 (f)

Tu non fperare amor • (g)

SCE-
(a) Parte • (b) Ad Arbace . (e) Ad Emilia ,

(d; Ai orbace . (e) Ai Emilia , ( f) M
Emilia, (g) Ad Arbace. Parte.
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SCENA X V.

Evìiìa , e Jrbjce .

'EmiU T T Dirti, Arbace? il credo appena.
\J ( A tanto

Giunge dunque in coftei

L'n temerario amor ? Ne vanta il foco,

Te ricufa , me infulta f e il padre offende .

Arbac. Di colei 3 che mi accende ,

Ah non parlar così

.

Emìl. Non hai rofiore

Di tatira debolezza ? a tale oltraggio

Refilti ancor?

Aibac. Che pollo far ? E' ingrata >

E* ingiufta , io lo conofco , e pur l'adoro >

E Tempre più fi a-mza
Con la fuacrud.hì la iiJa ccflanza •

EmiL Se fciogiiere non vuoi

D ilie catene il cor ;

Di chi lagnar ti puoi?
Sei folle nell'amor,

Non fei collante

.

Ti piace il (no rigor 9

Non cerchi libertà ,

L' iftefla infedeltà

Ti rende amante, (a)

SCENA XVI.

Arbace .

L" Ingiustizia 3 il diiprezzo ,

La tirannia, Ja crudeltà „ Io fde^no
7em.II. N 4 Dell'

(a) Parte .
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Dell' ingrato mio ben fenfca lagnarmi
Tollerar io faprei . Tutte fon pene
SofFribili ad un cor • Ma fu le labbri

Della nemica mia fentire il nome
Del felice rivai : faper che I* ama :

Udir che i pregi ella ne dica, e tanto

.Moftri per lui di ardire :

Quefto, queftoèpenar, quefto è morire

Che Zìa

JLa gelofìa

Un gielo in me£2o al foco

E* ver* ma quefto è poco»
É* il più crude! tormento

D' un cor , che $' innamora a

E quefìo è poco ancora •

Io nel mio cor lo fento»

Ma non lo Co fpiegar

.

Se non portarle amore
Affanno

Sì riranno .,

Quals
è quel tono core »

£he non vorrebbe amar.3

Fine deW /im Secondo*

ATTO
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Cortile

.

Ce/are , e Fulvio .

Cefar, HP Utto -> amico » ho tentitc alcun

X ( rimorio

Più non mi refta , in van finii fin' ora

Ragioni alla dimora
Sperando pur, che della figlia ài pianto*

D' Urica a' prieghi , e de' perigli a fronte

Si piegarle Cacone : or Co eh' ci volle

In vece di placarne

Marzia fvenar perchè gli eh iefe pace 3

Perche dille d'amarmi . Andiamo , ormai
Giufto è ii mio fdegno,ho tollerato affai. '\a)

Fulv* Ferma > tu corri a morte

.

Cefar. Perchè?

Fulv. Già (a le porte

D' Utica v' è > chi nell" ufcìr ti deve
Privar di vita .

Cefar» E chi pensò la trama ?

Fulv Emilia, ella me '1 ditte, ella confida

Neil' amor mio 3 tu '1 fai

.

Cefar. Coli* almi in pugno
Ci apriremo la via . Vieni •

Fulv. Raffrena

Qo ed' arder generofo : altro ripago

Fornello N f Offre
(a) hi atto dì partire»



Z$B C A T O N 1

Offre la forte.

Cefar» E qua'e?

Fulv Un che fra l'armi

Milita di Canone , infìno al campo
Per incognita ftrada

Ti Condurrà.

Ceftr. Chi è quelli? (fcelfe

Fulv* Floro fi appella,, uno è di quei che.

Emilia a trucidarti . Ei vien piecofa

A pa'efar la fr^de ,

E ad aprirti lo fcampo .

Cgfar. Ov'è?
Fui. Ti attende

D' ifide al fonte . Egli m' è noto 3 a lui

ridati pur : intanto al campo io riedo >

E pei V eilerno ingrelfo

Di quel cammino ifteflb a te fvelato

Co' più fcelti de* tuoi

Tornerò poi per tua difefa armata»
€efar, E fidarci così ?

fulu» Vivi ficuro •

Avran di te 3 che fei

X.a più grand' opra lor , cura gli Dei »

La frond*

Che circonda

A' vincitori il crine

Soggetta alle ruine %

Del folgore non è»

Compagna dalla cuna

Apprefe la Fortuna

A militar con te » (a)

scn-
(a) Parte .

'
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SCENA II.

Ce[are i e poi Marnia -

Cefar» /""\ Uanti àfpsttf la forte

V^ Cangia in un giorno!

Marr.% Ah Cefare, che fai?

Come in Utica ancor ? -

Cefar, L* infidie altrui

Mi fon r!' inciampo.

Marx.- Per pietà, (e m'ami,
Come parte del mio
Difendi il viver tuo : Cefare > addio • (#)

d'far. Fermati, dove fuggi?

ffiavz,- Ai germino > alle navi . Il Padre irato

Vuol la mia morte ( oh Dio ! (ù)

Giungelfe mai . ) Non m> arreitar , la fuga

Sol può falvarmi .

Cefar* Abbandonata , e fola

ArrifchJarti così ? Ne' tuoi perigli

Seguirci io deggio .

M&r&. No : s' è ver , che m' ami
Me non fé giri r ,

penfa a te fol, non dz\

Meco venir 3 aiàio . • . . ma fenti, in campo,
Com* è tuo 'ilì'l , fé vfneitor farai,

Og«i del Padre mio
Risparmia il fangue s io te ne priego 9

( addio « (e)

Cefar T* arreda anche un momento •

Marz.» E' la dimora

Tom. IL, N 6 Vi*
(a) In atto di partire . (b) Guardando in-

torno . (e) Come /opra ••



3 do Catone
Perigliofa per noi , potrebbe « . • io te-

( mo . . • (a)

Deh lafciami partir •

Cefar. Così t' involi ? ( poco
Marx.* Crude! , da me che brami ? è dunque '

Quant* ho fofferto/ancor tu vuoi ch'io Tenta :

Tutto iì dolor d' una partenza amara ?

Io fenro sì* non dubitarne 5 il predio

D' efler forte m' hai tolto • In van (perai

Lafciàrti à ciglio asciutto • Ancorali vauto
Del mio pianto volerti * ecco il mio pianto,

Cefar» A ime l'alma vacilla!

Marzi, Chi fa (e più ci rivedremo 3 e quando

.

Chi la > che il fato rio

Non divida per Tempre i noftii affetti

.

Cefar. E nell' ultimo addìo tanto ti affretti ì

Mar?.* Confufa 9 fmarrita

Spiegarti vorrei

Che folti . . . che fei , »

.

Intendimi .> oh Dio !

I^arlar non pofs' io s

Mi fento morir

.

fra T armi fé mai
\ Di me ti rammenti

Io voglio . . • tu fai . . •

(Lhe pena I gli accenti

Confonde il martìr . (ti)

SCENA. Ili*

Cefare 3 poi orbace*

Cefar» ff\ Ual' infoliti moti (core ì

^V^Al partir di coftei prova il mio
Duiv*

(a) Gnarda/yle inforno * 0) Parte .



Atto Te nz o jor*
Dunque al desìo d* onore
Qualche parte ufurpar de* miei pen fieli

Potrà r amor ?

Arbac. ( M* inganno , (<*)

O pur Cefate è quefti ? )

Cefar. Ah 1* efler grato ,

Aver pietà d' una infelice j alfine

Debolezza non è. (£)

Arbac. Fermati , e dimmi
Quale ardir , qual difegno

T* arrefta ancor fra noi ?

Cefar. ( Quefti chi ria ! )

Arbac. Palla.

Cefar. Del mio foggiorno

Qual cura hai tu ?

Arbac. Più che non penfi •

Cefar. Ammiro
JL' audacia tua 3 ma non fo poi fé a i detti

Corrifponda il valor •

Arbac. Se Taflalirti

Dove ho tante difefe > e tu fei folo

,

Non pàrefle viltade , or ne farefti

Prova a tao danno •

Lejar. E come mai con quefti

Generofi riguardi Utica unifee

Inlìdie , e tradimenti !

Arbac. Ignote a noi

Furon Tempre quefi? armi

.

Cef^r. E pur fi tenta

Neil' nfeir eh* io farò da quefte mura
Di vilmente aflalirmi »

'A^bac. E qual faria

Si malvagio fra noi ?

Ce-

(a) Neil' ufeir fi/erma * (k) In atto dipartirti



jo2 Catone
Cefar. No '1 fo , ti batti

Saper che v' è *

Arbar. Se temi

Della fé di Catone, o della mia>
T* inganni , io ti affìcuro

Che alle tue fetide or ora

Ulefo tornerai, ma in quelle poi

Men ficuro farai forfè da noi

.

Céfar, Ma chi fei tu , che meco
Tanta virtù dimoftri , e tanto fdegno.)

Arbac* Né mi conofci?

Cefar* No .

Arbac, Son tuo rivale

Neil* armi 3 e nell'amor.
Cefar, Dunque tu fei

li Principe Numida
Di Marzia amante , e al Genitor sì caroi

Arbac Sì quello io fono ,

Cefar, Ah fé pur V ami , Arbace ,

La fiegui , la raggiungi , ella s' invola

Del Padre all' ira intimorita e foia •

Arbac, Dove corre ?

Cejar. Al germano .

Arbac, Per qual cammin ?

Cefar* Chi fa? Quindi pur dinanzi

Palio fuggendo .

Arbac. A rintracciarla or vado

.

Ma no j puma al tuo Campo
Deggio aprirti la ilrada , andiam •

Cefar, Per ora
Il periglio di lei

E' più grave del mio ; vanne *

Arbac* Ma teco

Manco al dover fé qui ti lafcio »

Qe »
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"efar* Eh penfa

Marzia a falvàre 3 io nulla temo , è vana
Una infidia palefe.

4rb, Ammiro il tuo gran cor ; tu del mio bene
Al foccorfo m* affretti , il tuo non curi s
E colei che t'adora

,

Con generofo eccolo
Rivai confidi al tuo rivale ifteflo •

Combattuta da tante vicende

Si confonde queft' alma nel fen •

Il mio bene mi /prezza , e al* accenda „
Tu m'involile mi rendi il mio ben,(^.)

D

S C E N A I V.

Cefare •

El riyale all' aita (fate*

Or che Marzia abbandono 3 ed or che il

Mi divide da lei } non fo qual pena

Incognita fin' or m'agita il petto .

Taci , importuno a fletto ;

No, fra le cure mie luogo non hai,

Se a più nobil defio fervic non fai

.

Quell' amor che poco accende

Alimenta un cor gentile ,

Come 1* erbe il nuovo Aprile-;,

Come i fiori il primo Aibor.
Se tiranno poi fi rende

La ragio'i ne fente oltraggio -

}

Come 1* erba al caldo raggio .,,

Come al gielo efpofto il fior .. (p)

SC&-
(a) Parte » (a) Parte-
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SCENA V.

i

Acquedotti antichi ridotti ad ufo di ftraà

fotrerranea , che conducono dalla

Città alla Marina con porca chiufa

da un lato del profpetto .

-

Marzia .
|

PUR veggo alfine un raggio

D' incetta luce infra 1* orror di queft

Dubbiofe vie j ma non ritrovo iì varco (<(

Che al mar conduce.Orma non v'è che poi

Additarne il fender. Mi trema in petto:

Per tema.il cor . V ombre 9 il (ìlenzio,

Fraquefti umidi fatti aere riftretto ( grav

Peggior de* rifchi miei rendou 1' afpetto

Ah fé d' ufcir la via

Rinvenir non fapefTì ...eccola . Alquanto (l

L'alma refplra. Al lido

Si affretti il pie . Ma s' io non erro » il pali

Chiufo mi fembra . Oh Dei !

Pur troppe è ver . Chi l' impedì ? Ci tenti (e

Cedefle almeno . Ah che m'affanno in vane

Mifera, che farò? Per l'orme ideile

Tornar conviene . Alla mia fuga il Cielo

Altra ftrada aprirà. Numi , qualfento

Di varie voci , e di frequenti palli

Suo-

&) Guardando attorno •

(b) Guardando*' avvede delia porta .

(e) l'orna alla fortà\
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Suono indiftinto? ove n'andrò? fi avanza

Il mormorio . Totefli

Quel riparo atterrar . Ne pur fi fcuote . (a)

Dove fuggir ? forza è celarfi 5 E quando

I timori, e gli affanni _
Avran fine una volta , aftn tiranni

. V)

SCENA VI.

milia confida nuda * e gerite armata ,
e

detta im diparte.

'm\U "p' Quefto* Amici, il luogo, ove

JHi ( dovremo

La vittima fvenar. Fra pochi iftanti

Cefare giungerà . Chiufa è 1* ufcita

Per mio comando, onde non v* è per lui

Via di fuggir . Voi fra que' faffi occulti

Attendeteci! mio cenno, (e)

Marx.. ( Aimè che festa 1 )

EmlU Quanto tarda il momento

Sofpirato da me . Vorrei ... ma panni

Ch' altri fi appretti . E' quefto

Certamente il Tiranno . Aita o Dei

,

Se vendicata or fono

0<*ni oltraggio fofierto io vi perdono . (d)

Mark. ( O ciel, dove mi trovo? almen potelfi

Impedir eh' ei non giunga . )

SCE*

(a) S* apprejja dì nuove , e ' sforza In porta *

(b) òi nafeonde . (e) La gente di Emilia

fi ritira . (d) Si nafeonde .
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SCENA VII' jh

Cefare » e dette in difparte •

Cefar* T L calle angufto (a)
* Qui fi dilata , a i noti fegni il vaia

Non lungi eflk dovrà . Floro : m' afco!ti?(,

Ploro . No'l veggio più . Fin qui condurmi
Poi dileguar/ì ! io fui

Troppo incauto in fidarmi . Eh non è queft

Il primo ardir felice - Io di mia forte

Feci in rifchio maggior più certa prova

Emil. Ma quella volta il fuo favor non gic

va . (e)

Marx.. ( O forte ! )

Cefo?' Emilia armata !

EmìL £' giunto ii tempo
Delle vendette mie

.

Cefar* Fulvio ha potuto

Ingannarmi così j

EmìL No, del';' inganno

Tutta la gloria è mia . Della fuà fé dar

Giurata » te contro di te mi vàlfì •

Perchè impedire il tuo ritorno al camp
A Fulvio io figurai

jy Utica fu le porte i tuoi perigli •

Per condarti ove fei , Floro io mandai
Con fimu'ato 2eIo a palefarti (gn

Quella incognita fkada . Or dal mio fde

Se puoi , t' invola .

Cefar. Un femminil penfiero

Quan*

(a) Guardando la feena • (b) Volta nd*

indietro • (e) Efce\
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Quanto giunge a tentar 1

ImiL Forfè volevi 9

Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi fallì

Soffriffero così ? che Tempre il Mondo
Pianger dove Uè in ferviti) dell' empio

Suo barbaro oppreflbr ? che l'ombra grande

Del tradito Pompeo
Eternamente invendicata erraflfe ? ,

Folle ; contro i malvaggi

Quando più gli ailìcura

Allor le fue vendette il Ciel matura.

Cefar* Alfin che chiedi ?

Umil» Il fangue tuo •

Cefar, Sì lieve

Non è P imptefa •

EmiU Or lo vedremo •

\Marz.. ( Oh Dio ! )

(£*»//• Olà coftui fvenate . (ó)

Cefar» Prima voi cadereie • (b)

Marx.* Empj, fermate,

Cefar» ( Marzia! )

EmiU ( Che veggio! )

Marx., E di tradir non ferite

Vergogna Emilia?

EmiL E di fuggir con lui

Non ha Màrzia roflbre ?

Cefar. ( O ftrani eventi ! )

Marx.- Io con Cefare I menti •

L' ira del padre ad evirar m* infegnà

Giufto timor

.

SCE=
(a) Efce la gente di Emilia •

(b) Cava la fpada-.
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SCENA VIIL

Catone confpada nuda t e detti

.

Caton, T)Ut ti ritrovo, indegna. (<*)
Marx* X Mifera •

Cefar* Non temer , (b)

Caton. Che miro ! (e)

Emi* O fteilel (d)
Caton. Tu in Utica , o fuperbo ? (e)
Tu feco, o fcelleratà? (f)
Voi qui fenza mio cenno ? (g) . Emilia àr-:

Che fi vuol ? che fi tenta ? ( mata?

.

Cefar. La morte mia , ma con viltà •

Etnil. Tu vedi , (/>)

Ch* oggi è dovuto all' onor tuo quel fangue;
Non mén che all' odio, mio .

Marx.. Ah quefto è troppo. E' Cefare inno«i

Innocente fon io • ( centej
Caton* Taci . Comprendo

I yoftri rei difegni . Olà dal fianco
Di lui V empia fi fvelga . (0

Cefar. A me la vita (kj

i Prima toglier conviene •

Caton. Temerario . -, . il

Emil* Eh s' uccida . (/)

Marx.* Padre , pietà

.

Caton* Deponi il brando . (w)

Ce
(à) Ferfo Marzia * (b) Si pone avanti a

Marzia • (e) Vedendo Cefare . (d) Feden-
do tatvne. (e) A Cefare, (f) A Marzia .

(g) Alh gente, (h) A Catone . (i) AlU
gente * (k) Si pone in dififa * (1) A Cito-
ne . (m) A Cefare •
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**r. Il brando

io non cedo così . (<*)

mU Qiiai' improvifo

Strepito afcolto!

ton* E di quai grida intorno

Riiuonan quelle mura !

"4rx.. Che fia !

far. Non paventar .

mìL Troppo il tumulto , (£)

Signor j fi avan?à .

{art. A i replicati colpi

Crollano i faflì

.

atm* Infidià è quefta . Ah prima

Ch'altro ne avvenga , all' onor mio fi miri.

L* empia non uccidete .

Difarmate il tiranno , io vi precedo . \c)

SCENA IX.

*ulvh con gente armata , che gettati a

terra i ripari entra , e detti •

,vFulv. V Enite » a t«ici

.

fa
lf" a 1 } O Ciel !

iton. Numi, che vedo!

Fulv» Celare , ali* armi noftre

Utica aprì le porte, or puoi ficuro

Goder delta vittoria

.

Caton. Ah fiam tradici «

Cefar. Corri , amico , e raffrena (d)

La militar licenza 3 io vincer voglio

Non
(a) S' ode dì dentro rumore . (b) Crcfce il rtt>

more • (e) Alla genie . (d) A Fulvio •



?io Catone
Non trionfare •

TZmil. Inutil ferro . (a)

Marx.* Oh Dei !

Fulv, Parte di voi rimanga

Di Cefare iti difefa • Emilia 3 addio •

FLm'iL Va , indegno .

Fulv, A Roma io fervo , e al dover mio (b)
?

Cefar- Catone * io vincitor . . .

Caton. Taci , fé chiedi ( mando (e):

Ch* io ceda il ferro , eccolo ; un tuo co->

Udir non voglio •

Cefar, Ah no» torni al tuo fianco,

Torni l' illuftre acciar.

Caton» Sarebbe un pefo

Vergognofo per me quando è tuo dono *

Marx* Caro Padre • • •

.

Óaton, T' accheta

.

Il mio roller tu fei

.

Marx., Si plachi almeno
11 cor d' Emilia ,

,

Fimi, II chiedi in vano»
Cefar, Amico 3 (d)

Pace pace una volta

.

Catmi In van la fperi

.

Marx., Ma tu che vuoi ? (e)

Emìl, Viver fra gli odj 3 e l'ire.

Cefar, Ma tu che brami ?
(f)

Oit-on, In libertà morire .

Marx,, Deh in vita ti ferba . (g)
Cefir, Deh fsombra 1* affanno > (b)

Caton»

(j) Gettala fpada . (b) Parte Fulvio , e rec-

itano alcune guardie con Cefare , (e) Getta'

In ff-ada , (d) A Catone* (e) Ad tmlVa 1

(f) J Catone» (g) A Catone* (h) Ad Umilia,
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on* Ingrata 9 fuperba. (a)

'U Indegno , Tiranno . (b)

zr. IVI a t* e Aro ] a pace, (e)

m, II dono mi fniace

.

rz* Ma V odio raffrena , (d)

il. Vendetta fol voglio

•

ir. Che duolo I

rx.. Che pena !

il. Che fatto !

on. Che orgoglio !

'ti • Più ftrane vicende

La forte non ha •

rz* M' oltraggia , ak* offende (e)

Il padre fdegnato .

far* Non cangia pcnlìero (f)
Quel core cftinato .

ni. Vendetta non fpero . Q?)

>on. La figlia è ribelle, (fi)

ttì . Che voglian le Stelle

Qneft' alma non fa . (/)

SCENA X,

ogo magnifico nel Soggiorno di Catone ...

bace con fpada nuda , ed alcuni feguaci 9

poi Fulvio dalfondo parimenti con

fpada , e Jeguito dì Cefariani .

rbac.TT\ Ove mai l' Idol mio * fvano .

L~S Dove mai fi celò ? m' affretto in

Ne pur qui lo ritrovo . Oh Dei ! già tutta

Di
a) A Marita . (b) A Cefare . (e) A Canne •

(d) Ad Emilia , (e) Da[e . (fj Vero fet-

tone, (g) Da fi, (hj Da fé. (\) Partono *
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Di nemiche falangi litica è piena .

Compagni , amici 3 ah per pietà fi cerchi

Sì difenda il mio ben .Magia s' avanza (a

Fulvio con Tarmi. Ardir, miei fidi 3 aadianv
Contro lo ftuolo audace

A vendicarci almen •

Fulv • Fermati , Arbace •

Il Dittator non vuole

Che fi pugni con voi . Di fua vittoria 1

Altro frutto non chiede 3

Che la voftra amiftà , U voflra fede ; 1

Arbace Che fede* che amiftà ? rutto è p?rdw«'
Altra fpeme non retta

Che terminar la vita .3

Ma con l'acciaro in man.

SCENA XI. lì

Emilia 3 e detti «

BmìL r\ Rincipe 3 aita . (b)

Arbac.k Che fu?
BmiU Muore Catone .

Fulv. E chi T uccide ?

Emìl, Si fe;ì di fua mano.
Arbac. E niuno accorfe

Il cvìpo a trattener?
Ewil. La figlia , ed io

Tardi giungemmo; il brieve acciar di pugr
|Lzkio rapirà*, allor però che immerfo

J- ebbe duo volte in feno .

-d hac. Ah pria
} che muora

e *

CO fedendo venir Fulvio . (b) Ad Arbace
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- Si procuri arreftar I' alma onorata . {a)

Fulv. Lo fappia il Dictator • (b)

SCENA XII.

Catone ferito , Marzia , e detti »

Caton. T Afciàmi , ingrata» (e)

Marx..} Li Arbace, Emilia »

Arbac» Oh Dio!
Che facefti > o Signore?

Caton. Al Mondo » a voi

Ad evitar la fervicude ìnfegno.

Emil. Alla pietofa cura

Cedi de' tuoi •

\4rbac* Penfa ove lafcij e come
Una mifera figlia

.

Caton* Ah T empio nome
Tacete a me» fol quella indegna ofcura
La gloria mia .

Marz. Che crudeltà ! deh afcolta

I prieghi miei, (d)

Caton. Taci

.

Marx.. Perdono, o Padre, (e)

Caro padre pietà • Quefta che bagna
Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia •

Ah volgi a me le ciglia ,

Vedi almen la mia pena a

Guardami una Ibi volta , e poi mi fvetia »

Arbac. Placati alfine . (/)
Caton. Or fenti . (g)

Tom.Ih O Se
(a) In »tto dì partire * (b) Parte Fulvio •

(e) A Marzia . (d) A Catone . (e) S* ingi-
nocchia . (f) A Catone . (g) A Marzia .
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Se vuoi che l'ombra mia vada placata

AI fuo fatai ioggiorno> eterna fede

Giura ad Arbace, e giura

All'oppreffore indegno
Della Patria e del Mondo , eterno fdegno ;

Marx,* ( Morir mi fento . )

Caton, È peniì ancor? conofeo

V animo avverfo r Ah da cortei lontano

Lafciatemi morir •

Marz,. No, padre, afcoltà j (a)

Tutto farò • Vuoi che ad Arbace io ferbi

Eterna fé ? h ferberò . Nemica
Di Cefare mi vuoi ? dell' odio mio
Contro lui ti aflìcuro.

Caton, Giuralo •

JWarz.. Oh Dio ! fu quefta man Io giuro . (b) )

Arbac* Mi fa pietà .

EmiU ( Che cangiamento ! )

Caton. Or vieni (j:)

Fra quefte braccia } e prendi

Gli ultimi ampleffì miei , figlia infelic *

Son Padre alfine 3 e nel momento ef

Cede a i moti del fangue

La mia fortezza . Ah non credea hi
In Africa così

.

Jtfarz, Mi feoppia il core .

Arbac. Oh Dei !

Caton» Marzia , il vigore

Sento mancar.

EmìL Vacilla il pie . (d)

Caton. Qual gielo

Mi

(a) S' alza . (b) Caténe albraccla , e dei

Mancia per mano . (e) ?rende la mano d

Catone e la bacìa . (d) Catoneficde •
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Mi fcocre per le vene', (a)

Afrr.^.SoccorfoArbace^l genitor già fviene.(6)

Arbac. Non ti avvilir . La Tenerezza opprime

Gli fpirci fuoi

.

Max*.* Contigua* Emilia.

MmiU Arriva

Cefare a noi

.

JMar&, Mi (era me !

Arbac, Che giorno

E' quefto mai !

SCENA XIII.

Cefare > poi Fulvio con numsrofo Jeguìte

e detti .

Cefar. C T Ive Catone ?

Arbac* V Ancora
Lo ferba il Ciel •

Cefar* Per mantenerlo in vita

Tutto fi adopri }
anche il mie fangue ifteflò»

Marz., Parti , Cefare , parti

,

Non accrefcermi affanni •

Cat'jn, Ah figlia

.

Arbac. Al labbro

Tornan gli accenti

.

Cefar, Amico 3 vivi, e ferba (e)

Alla patria un Eroe •

Caton. Figlia , ritorna (i)

A quefto fen. Stelle, ove fon! chifei.J

(a) Catonefviene . (b) Si vedono venir Ce-

fare , e Fulvio dal fondo » (e) Cefarefi ap-

preffa a Catone y e 1° jofìiene
,

(d) Catone
prende per la mano Cefare credendolo

Marzia ,
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Cefar* Stai di Cefare ia braccio.

Caton. Ah indegno. E quando

Andrai lungi da me ? {a)

Cefar- Placati

.

Caton . Io voglio • .

.

Manca il vigor 3 ma i' ira mia richiami

Gli fpirti al cor . (b)

Mane* Reggiti o padre.

Cefar» E vuoi

Morir così nemico?

Caton, Anima rea ,

10 moro sìj ma della morte mia
Poco godrai. Là libercade opprefla

11 fuo vindice avrà : palpita ancora

La grand* alma di Bruto in qualche petto

Chi fa • .

.

Àrbac* Tu manchi •

Emìl. Oh Dio!
Caton. Chi fa ? lontano

Forfè il colpo non è; per pace tltrui

L' affretti il Cielo s e quella man che meno"

Credi infedel 9 quella ti fquarci il feno

.

Fulv. ( L' infulta anche morendo . )

Caton; Ecco • • • al mio ciglio • .

.

Già langue . • • il dì •

Cejar* Roma chi perdi !

Caton» Altrove . • •

Portatemi • « • a morir •

Marx.. Vieni.

*#
l a z Che affanno !

Arbac* )

Caton. No • • • non vedrai . • • tiranno • • °

Nei-

(a) Tenta dì alzar/?, e ricade •

(b) «S* alza da fèdere •
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Nella » . • morce • . . vicina . . .

Spirar # « • • con me »... la libertà . • • La*
( tina • (a)

Ctfar» Ah fé coftar mi deve

I giorni di Catone
?

il fetta > il trono;

Ripigliatevi , o Numi 4 il voftro dono » (&)

Fine dell' Atto Termo*

TomAI. O j AV-

(a) Catone [oflenuto da, Marzia * e da Ar~
ha ce entra morendo . (b) Getta il lauro»
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Per la mutazione, che fiegue %

Conoscendo 1' Autore molto
pericolofo l' avventurare in ifeena

il Perionaggio di Catone ferito :

così a riguardo del genio dilicato

del moderno Teatro poco tolle-

rante di quel!' orrore , che facea

T ornamento dell' antico : come
per la difficoltà d' incontrarli in

Attore, che degnamente lo rap-

profetiti : cambiò in gran parte

T Atto Terzo di quella Tragedia .

Ed io {pero far cofa grata al Pub^
I

blico comunicandogliene il cam-
biamento .

s e E N A v.
j

Luogo ombrofo circondato d' alberi con fonti

d'ifuk da un lato, e dall'altro ingreffo

praticabile d'acquedotti antichi»

Bm'dìa con gente armata .

BmìL T^'Queftoj AmiciJI luogo ove dovremo

IÌ La vittima fvenar . Fra pochi iftanti

Cefare giungerà. Chiufa è Tufcita

Ter
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Per mio comando, onde nonv 1

e per lui

Via di fuggir . Voi qui d' intorno occulti

Attendete il mio cenno • Ecco il mo-
( mento (a)

Sofpirato da me , vorrei • • • ma parmi

Ch' altri s' appreilì : è quefto

Certamente il tiranno. Aita, o Dei.

Se vendicata or fono,

Ogni oltraggio iof&rto io vi perdono, (b)

S C E N A V L-

Cefare 3
e detta,

Qftr* T~* Ccod'Ifide il fonte . Ai noti fegni

Hi Quefto il varco fari . Floro ,

( m* afcolti ?

Floro « No'l veggo più : fin qui condurmi

,

Poi dileguarli ! Io fui

Troppo incauto in fidarmi : Eh non è quello

Il primo ardir felice, lo di mia forte

Feci m rifchio maggior più certa prova . (r)

Emìl. Ma quella volta il fuo favor non giova •

Cejar. Emilia !

Emil. E' giunto il tempo
Delle vendette mie. *

Cefar» Fulvio ha potuto •
*

Ingannarmi così?

Emil, No 3
* dell'inganno

Tutta la gloria è mia . Della fua fede »

Tomi!. O 4 Per-
(a) La gente fi ditone » (b) òi nafconde ,
(e) Neil* entrare j* imontra in EmHia , che

efee dagli acquedotti con la gente , che c/>
conia Ce/are •
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Giurata a te contro di te mi valli;

Perchè iiiipediffe il tuo ritorno al campo*!
A Fulvio io figurai

D* Utica fu le porte i tuoi perigli.

Per condurti ove fei , Floro io mandai
Con Umiliato zelo a palefard

Quefta incognita ftrada. Or dal mio fdegno

Se puoi.» t' invola •

Cefar* Un femmina1 penfiero

Quanto giunge a tentar i

"BmlL Forfè volevi,

Che infenfati gli Dei fempre i tuoi talli

Soffriflero così ? che fempre il mondo
Pianger doveife in fervi tu dell* empio
Sno barbaro oppreflòr ? Che l'ombra grande

Del tradito Pompeo
Eternamente invendicata errarle ?

Folle \ Contro i malvagi x

Quando più gli àflìcura ,

Allor le fue vendette il Ciei maturai

Cefar» Alfin , che chiedi ì

Emi. Il fan^ue tuo.

Cefar. Sì lieve

Non è V imprefa .

£«?//. Or lo vedremo • Amici »

L' Ufurpator fvenate.

Cefar» Prima voi caderete. (*)

SCENA VII.
Catonej e detti»

€a] on. f^ LA' fermate •

EmìU \J (Fato avverto? )
v

Ca-

(a) Cava la fpada »
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Caton> Che miro! allor , ch'io cerco

La fuggitiva Figlia,

Te in Utica ritrovo in meno all'armi*

Che fi vuol ? Che fi tenta ?

Cefar* La morte mia , ma con viltà •

Caton» Chi è reo
Di sì baffo penderò?

Cefar, Emilia.

Caton, Emilia t

Mmil, E' vero •

Io fra noi lo ritenni . In quefto loco

Venne per opra mia : Qui voglio all'ombra

Dell' eftinto Pompeo fvenar l' indegno •

Non turbar nel più bello il gran difegno»

Caton, E Romana qual fei

Speri àdoprar con lode
La Greca iniìdia,, e 1* Africana frode?

Emìl % E' virtù quell'inganno,
Che dall' indegna foma
Libera d'un Tiranno HI mondo , e Roma»

Caton, Non più, parta ciafcuno • (<*)

Bmìl, E tu difendi

Un ribelle così?

Caton, Suo difenfore

Son per tua colpa

.

Cefar* ( O generofo core ! ) (A)
EmiL Momento più felice

Penfa , che non àvrem .

Caton Parti 3 e ti fcorda

t L* idea d' un tradimento .

Em'd, Veggo il fato di Roma in ogni even»

( to . (e)

Tom.ir. OS SCE-
(a) La gente di Emilia parte, Q>) Ripoqe

la Spada . (e) Parte -
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SCENA vi ir. I

Catone , i Ce/are .

Cefar. t Afcia, che un'alma grata

jLj Renda alla tua virtù . . .

Caton. Nulla mi devi.

Mira fé alcun vi refta

Armato a danni tuoi

.

Cefar. Partì d'alcuno» (a)

Caton. D'altre infìdie ài foipetto?

Cefar. Ove tu ki
Chi può temerle ?

Caton. E ben , ftringi quel brando .* *

Rifparmi il fangue noftro

Quello di tanti Eroi •

Celar* Come !
:
*

-Caton, Se qui paventi

Di nuovi tradimenti

Scegli altro Campo, e decidiam fra noi.

Cefar. Ch'io pungi teco 1 ah non fia ver . Saria

Della perdita mia
Più infaufta la vittoria.

Caton. Eh non vantarmi

Tanto amor,tanto zelo ; all'armi, all'armi «-

Cefar. A cento fchiere in faccia

Si combatta fé vuoi , ma non fi vegga

Per qualunque periglio

Contro il Padre di Roma , armarli il figlio*

Caton. Eroici fenfi, e ftràni

A un feduttor delle Donzelle in petto i

Sarebbe mai d.fetto

p>
(a) Guardando atterno *
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5

Di valor di coraggio

Quel color di virtù ?

Cefar. Ce fa re foffre

Di tal dubbio 1' oltraggio !

Ah fé alcun fi ritrova

Che ne dubbiti ancora ^ ecco la prova . (a)

SCENA IX.

Emilia t e delti »

EmìU Q Tarn perduti •

Caton. O Che fu ?

Emi'. L' armi nemiche

Su le aflalice mura
Si veggono apparir . Non bafta Arbace
A incoraggire i tuoi. Se tardi un -punto

O^gi all' eftremo il noftro fato e giunto.

Caton, Di private contefe,

Cefare , non è tempo .

Cefar. A tuo talento

Parti , o t* arrefta .

Emìl. Ah non tardar , Ja fpeme
Si ripone in te folo •

Caton* Volo al cimento . (b)

Cefar» Alla vittoria io volo . (e)

S C E N A X,

Emilia •

CHI può nelle (venture •

Uguagliarli con me ? Spettò per gì' afrri

Tom.II. O 6 E par-

(a) Mentre fnuda la Spada efee EqtHiafrft*
tUofa* 0»; Parte, (e) Pane* ' *~
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E parte , e fa ritorna ( giorno •

La tempefta 9 Ja calma, e l' ombra , e il

Sol io provo degli aftri

La coftanza funefta x

Sempre è notte per me, Tempre è tempeiW
Nacqui agli affanni in feno >

Ogn* or così penai

,

Né vidi un raggio mai
Per me fereno in Gel ..

Sempre un dolor non dura r

Ma quando cangia tempre *

Sventura da (Ventura

Si riproduce, e Tempre

La nuova è più crudel . (a)

S C E N A XI.
V

Gran piazza d'armi dentro le mura di Uri-

ca , parte di dette mura diroccate j Cahi-
po di Cefaiiani fuori della Città eoa

padiglioni .> tende > e màchiae
militari *

Neil* apriru* della Scena fi vede V attacco

/opra le mura , Arbace al di dentro , che

isnra refpinger Fulvio già entrato con par-

te de' Cefariani dentro le mura, poi Ca-
tone m foccorfòd' Arbace . Indi Cefar« di-

fendendoli da alcuni , che 1' hanno aliali-

20 • I Cefariani entrano le mura , Cefa*

're y Catone , Fulvio > ed Arbace fi dif-

vjano combattendo • Siegue gran fatto

d' armi fra i due eferciti . Cade il refto

delle mura 3 fuggono i Soldati di Cato*

OS

(3) Parte*
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ne reipinti, iCefariani feguitàno 3 e rt-

mafta la Scena vuota ? efce di nuovo Ca-
tone con fpada rotta in mano •

Catone .

r t Incette , inique Stelle • Ecco diftrugge *

V Un punto ibi di tante etadi e tante

Il fudor 3 la fatica • Ecco foggiace

Di Cefare all' arbitrio il mondo intero •

Dunque (chi '1 crederia!) per lui fudarcj

I Metelli 9 i Scipioni ? ogni Ro nano
Tanto {angue versò fol per coftui ?

E T iftefio Pompeo pugnò per lui?

Mifera libertà » patria infelice ,

Ingratifììmo figlio ! Altro il valore

Non ti lafciò degli Avi
Nella terra gii doma
Da foggiogar, che il Campidoglio, e Rom&
Ah non potrai , tiranno,

Trionfar di Catone. E fé non lice

Viver libero ancor 3 fi vegga almeno
Nella fatai mina
Spirar con me la libertà latina» (a)

SCENA XII.

Marcia da un lato , Arbace doli
1

altre-

,

e detto •

ara, y\ Adre .

Arbac. L Signor «

àrbac. t% T àrre(U

(a) In atto di ucàder/i*
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datori, AI guardo mio

. Ardifci ancor di prefèntarti, ingrata?

'Arbac. Una mifera figlia

Lafciar potreiti in fervitù sì dura ?

Caton, Ah quella indegna odura
La gloria mia .

Ztfarz. Che crudeltà 1 deh afcolta

I prie^hi miei »

Caton-. Taci

.

jWarz,, Perdono o Padre, (a)

OroFadre pietà. Quefta che bagna
Di lagrme il tuo piede è pur tua figlia» «

Ah volgi a me le ciglia

,

Vedi aJmen la mia pena »
'

Guardami una fo] volta 3 e pii mifveaa, ,

'Arbac, Placati alfine •

Caton, Or (ènti

.

Se vuoi, che l'ombra mia vada placata:

Al tuo fatai foggio* r?o , eterna fede

Giura ad Arbace, e giura

All' opprelTore indegno

Della patr'a e del mondo , eterno fdegno *

Marx. ( M'v-rir mi fento • )

Caton. E penfi ancor ì conofeo

V animo avverfo • Ah da cortei lontano

V^lo a morir .

Mara» jvjo 3 Genitore , afcolta « (b)

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace ioferbi

Eterna fé ? la fsrberò. Nemica
Di Cefare mi vuoi? dell'odio mio
Contro lui i

y

aflìcuro

Caton, Giuralo,

(a) S* inginocchia e

(b) S> alui ,
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Marx.» ( Oh Dio ! ) Su quella man lo giuro.(*)

Hrbac. Mi fa pietade •

Calon. Or vieni

fra quefte braccia e prenci

Gii ultimi ampleflì miei , figlia infelice •

Son Padre alfine 9 e nel momento eftremo

Cede a i nioti del fangue
La mia fortezza . Ahnoncredea lafciartl

In Africa così

.

Marx.. Quefto è dolore . (b)

(frton. Non (educa guel pianto il mio valore.

Per darvi alcun pegno

D' affetto il mio core ,

Vi lafcia uno idegno ,

v,« y Vi lafcian un amore -,

Ma degno di voi •

Ma degno di me •

Jo vidi da forte

,

Più viver non lice 3

Almen fi la forte

A i figli felice

Se al Padre non e • (f)

Marx.» Seguiamo i pafTì fuoi

.

Arbac Mon s' abbandoni
Al fuo crudel defio . (d)

Marx* Dehferbatemi o Numi il Padre mio. (e)

SCE-

i*y Prende la mano di Catone > e la bacìa»

{h) Piange» (e) Parte* (<*) Parte.

(e) Parte.
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SCENA X III. |

Cefare portato dai foldati fopra Carro trio»*

fale formato di Scudi , e d' infegne

militari , preceduto dall' efercito

Vittoriofo 5 da' Numidi, iftro-

snenti bellici , e Popolo*

CORO* 1

Gii ti cede il mondo intero

Oh felice Vincitor.

Non v' è regno , non v' è Impero»

Che refifta al tuo valor . (#)

Cefare* e Fulvio •

&far» T L vincere , o Compagni *

1 Non è tutto valor , la forte ancori *

Ha parte ne' trionfi . Il proprio vanto

Dei vincitore è il moderar fé fieno »

- Ne incrudelir fu l'inimico oppreflb*

Con mille e mille abbiamo
Il trionfar comune »

21 perdonar non già : quefta e di Roma
Domeftica virtù . Se ne rammenti
Oggi ciafcun di voi . D' ogni nemico
{Rifparmiate la vita , e con più cura . I

Confervate in Catone
L'efem-

(a) Terminato il coro Cefare fcencie dal Car*

ro , quale dìsfacendofi , ciafcuno de* Sol-

dati j che lo componevano t fi pone in or-*

dinan&a con gli altri*
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L'efempio degli Eroi

A me j dila patria , ali* univerfo -> a Voi •

*/• Cefare, non temerne , è già (ìctira

La falvezza di lui „ Corfe il tuo cenno
Per le fenicie fedeli

.

SCENA ULTIMA.
Marzia y Emilia , e ditti*

trz, T Afciatemi , o crudeli . (a)

X-ó Voglio del "Padre mio
L' eftremo fato accompagnare anch' io «

dv Che fu ?

sfar. Che afcolto !

larz.. Ah quale oggetto ! Ingrato, (h)

Va * fé di fangue hai fete , eftinto mirti

L* infelice Catone . Ec ce'fi frutti

Del tuo valor fon quelli - Il più dell'opre

Ti refta ancor. Via, quell'acciaro impugne
j|

E in faccia a quefte fquadre

La difperata figlia unifei al padre, (e)

lefcr» Ma come ! . • . per qua! mano 1 . .

Si trovi T uccifor .

\ìmil» Lo cerchi in vano •

rarz- Volontario morì . Catone oppreflb

Riraafe è ver 9 ma da Catone iftefio .

^efar» Roma chi perdi !

Imil. Roma
Il fuo vindice avrà. Palpita àncora

La grand' alma di Bruto in qualche petto

.

fcefar» Emilia , io giuro a i Numi . .

.

BmìU
là) Verfo lafcena • (b) A Cefare •

le) Fiange ,
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EmiU I Numi avranno
Cura di vendicarci, a/Tai lontano
Forfè il colpo non è • Poe pace altrui

V affètti il Cielo 5 e quella man , che men«
Credi infedei , quella ti fquarci il feno .(a

Cefar» Tu Marzia almen rammenta,.,
Marx.* To mi rammento 3

Che fbn per te d' ogni fperanza priva

Orfana, defolata, e fuggitiva.

Mi rammento , che al Padre
Giurai d' odiarti , e per maggior tormento
Che un Ingrato adorai , pur mi ranv:

mento • (b)

Cefar* Quanto perdo in un dì !

Fulv, Quando trionfi ,

Ogni perdita è lieve,

Cefar. Ah le coilar mi deve

i

I giorni di Catone il ferto 3 il trono ;

Ripigliatevi , o Numi , il voftro dono . $c\

i

IL FINE.

L'ALE 5.

(a) Parte* (b) Parte, (e) Getta il lauro
y



t' ALESSANDRO

.

NELL'INDIE





ARGOMENTO
-*

À nota venerofità ufata da Àlejfandr§

il Grande ver/o Poro Re dì una par-
deli* Indie 3 a cui più volte vinto , e

igioniero refe i regni , e la liberta , è

azione principale del Dramma • Servono
quejio di Epifodj gli artificj di Cìeofidt

Regina dì un* altra parte dell* Indie 9 la

itale , benché innamorata dì Poro <, feppe
uadagnare il genio di Alejfandro , e con-

'rvarjì per queflo mez.%.0 nel Trono •

Comincia la Rapprejentazione dalia fé-
onda disfatta di Poro •

La Scena è fu le fponde dell* Idafpe : ì#
ma delle quali <è il campo di Alejfandro t

• neW altra la reggia di Qeofide .

PER.-



PERSONAGGI

Alessa ndro .

Poro Re dì una parte dell* Indie , Ami
te dì Cleofide

.

Cleofide Regina di un* altra farte d.
;

Indie 3 amante di Poro •

Erissena Sorella di Poro •

Gandarte Generale dell* armi dì Por

amante di Eri/fena •

Timagene Confidente d' Alessandro

>

nemico occulto del medejimo »

DEIL



5'3fDELL'
ALESSANDRO
NELL' INDIE

ATTO PRIMO.
I SCENA PRIMA,

^ampo di battaglia fu le rive dell' Idafpe.

Tende j e Carri rovesciati 3 foldati dif-

perfi » armi, infegne , ed altri avanci dell*

efetcko di Poro disfatto da Alelfandro.

Terminata lafinfinìa / ode ftrepto d'armi

6 cC if^omenti militari j neW aizzar

deUà tendi fvldztt » chefuggono*

Poro » indi Gandarte con fpade nude ,

Poro»~T~^ Brinatevi o codardi ! Ah con la fuga

r^ Mal fi compra una vita . Achira-
**" giono ?

Non ha legge il timor. La mia (Ventura

I più & tti avvilifce , io la ravvilo .

Le calpeìtate mfeghe 9

Le lacere bandiere ^

L'armi difperfe » il l'angue , e tanti e tanti

Avanzi dell' infana

Licenza militar tolgono il velo

< A tutto ii mio deitino . £' dunque incielo

Si temuto Aleflaiidco *

Che



3$tf L'Alessandro
Che a fuo favor può fare ingiufti i Nun
Ah fi mora , e fi fcemi

Della fpoglia più grande

Il trionfo a coftui . Già vifle aflai >

Chi libero morì . (a)

Gand» Mio Re , che fai ? (&)

?0 r<y # Involo , amico , un infelice oggetto

All' ira degli Dei •

Gand, Chi fa, vi reftà

Qualche Nume per noi . Mai non fi pei

L'arbitrio di morir : aè forfè a cafo

Fra l' ire fue ti rifpettò Fortuna»

Vivi alla tua vendetta,

A Cleofide vivi •

"Boro* Oh Dio, quel nome
Fra P ardor dello fdegno ,

Di gelofo veleno il cor m' agghiaccia

Ah 1' adora AlcfTandro .

Gand» E Poro Y abbandona ?

Poro . No 9 no t gli fi contenda (e)

V acquifto di quel core

Fino all' ultimo dì .
,

.

Gand, Fuggi , o Signore :

Stuol nemico s' avanza *

Foro» A tal difefa

Inesperto farci

.

Gand, Celati almen •

Poro, Palefe

Mi farebbe lo fdegno

.

Gand. Oh Dei! s' apprefTà fferto

La fchiera oftil . . . Prendi , e il real

So

(a) In atto dì ucciderfi» (b) Getta U fpa

(d) Ripone la fpada nel fodero» (d) ' $i

va il cimiero

,

l



Atto Primo. 557
Sollecito mi porgi : Almen s* inganni

Il nemico così .

foro, Ma il tuo periglio?

Gand. E* periglio privato : in me non pér>

L* India il [uo difenfor. (de
Poro . Pietofì Dei !

Voi mi toglieftc poco 9

Rifetbandcmi in lui

Si bella fedeltà » Cinga il mio Serto (a)

Quella onorata fronte

Degna di potfederlo , e fia prefagio

pi grandezze future , (Jb)

Ma non porti con fé le mie (Venture •(?)

Ganci, E' prezzo leggiero

D' un fuddito il fangue 9

Se all' Indico Impero
Conferva il fuo Re.

O inganni felici
.,

Se al par de' nemici»

Reftafle ingannato

I,
Il Faro

Da me ! (

1om.lL P SCE-

(a) Sì leva il cimiero proprio > e lo pone fi* *l

capo a Gandai te .

(b) Prende il cimiero di Gandarte

,

(e) Se lo pone Ju 'l capo, e Gandarte ripre^
de la fpada , che uvea gettata »

(d) parte*
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SCENA II.

Foro 9 poi Timagene con fpada nuda t

e feguifo de' Greci , indi

AUffandro •

foro . T N vano , empia Fortuna »

A 11 mio coraggio indebolir tu ere

Ti/??, Guerrier , t' arreda , e cedi ( di . (a*

Queir inutile acciaro . E* più ficuro

Coi vincitor pietofo inerme il vinto •

Toro. Pria di vincermi •> oh quanto

E di periglio , e di fudor ti refta ì

77#7. Su i Macedoni > a forza

L' audace fi difarmi . (£)

foro. Ah ftelle ingrate!

31 ferro m* abbandona»

Alejf. Olà fermate :

Abbaftfmza fin' ora

Versò d' Tndico fangue il Greco acciar

Tregua alle ftragi • Aduna (e)

le difperfe falangi» e in effe affretta

Di vincere il desìo • Scema il foverchi*

Ufo della vittoria 3

31 merco ài vincitor : Ne3
miei feguaci

Chiedo vircude alla fortuna uguale»

<*tìm% Il cenno efeguirò . {d)

Poro* (Quelli è il rivale.)

Alejf, Guerrier, chi fei?

Foro

(à) In atto dipartire .

(b) Poro volendo/i difenderegli cade laf
À

da* {c\ dTimagene. (d) Parte •
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foro* Se mi richiedi il nome»
Mi chiamo Asbite : fé il nàtàl , {\\ *ì

Gange
10 vidi il primo dì : fé poi ri piace

Saper le cure mie , per genio antico

Son di Toro feguace j e tuo nemico •

AUIJ* ( Come ardito ragiona • ) E quali of-

fu foffrifti da me ? (fefc.

•Foro. Quelle , che fonte

11 reRo della terra . E qua! ragione

A' regni dell' Aurora
Guida Aleflandro a difturbàr la pace?
Sono i figli di Giove
Inumani così? Per far contratto

Alla tu2 {frana avidità d* impero §

Dunque ti oppone in vano ,

L' A (ià le fue ricchezze : in v5n fecondi

Ti V Africa di inoltri : a noi non giova

L* efiere ignoti . Hai tributario ormai
Il mondo in ogni loco »

E tutto il mondo alla tua fate e poco i

sflefs. T* inganni , Asbite • In ogni clima—»
ignoto

Se pugnando m' aggiro > i regni altrui

Ufurpar non pretendo . Io cerco fola

Per compire i miei fafìi »

Un* emula virtù y che mi conti: afU •

Poro» Forfè in Poro P avrai

.

Alejs. Qual' è di Poro
V indole , il genio ?

Pero. E' de^no
D'un guerriero, e d'un Re.

Aiefs. Quai fenfi in lui

Befun le mie vittorie?

Tom. II, P z fa
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Pi ro* Invidia , e non timor .

jilefs. La fua fventura

Ancor non V avvilifce ?

Poro* Arai l' irrita :

E forfè adeflo a' patrj Numi ci giura

D' involar quegli allori alle tue chiome

Colà fu T are iftefle,

Che il timor de' Mortali offre al tuo rio-

'Alcfs. In India Eroe sì grande (me.
£' germoglio ftraniero . Errò natura

Neì produrlo all' Idafpe . In Greca cuna

D' ellèr nato coflui degno faria •

fero* Credi dunque j che lìa

Il Ciel di Macedonia

Sol fecondo d'Eroi? Qui pur s'intende

Di gloria il nome , e la virtù s' onora

Ha gli Aleflandri fuoi l' Idafpe ancora

.

*AU$s* O coraggio fublime !

O illuftre fedeltà ì Poro felice

Ter fud'diri sì grandi. Al tuo Signore
' libero torna, e digli ,

_

Che fol vinto lì chiami

Dalia forte , o da me :
1' antica pace

Poi torni a' regni fui *>

Altra ragion non mi riferbo in lui

.

:Poro. Se Ambafciador mi vuoi

Di limili propofte

,

Poco opportuno Ambafciador fcegliifti

Àkfs. Generofo però*. Libero il patio

Si Laici al Prigionier . Ma il fianco illuftì

Abbia il fuo pefo , e non rimanga inermi

Prendi quelìa , ch'io cingo O)
Ricca

,£t) Sì cava iafpadafer darla a Poro .

I
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Ricca di Dario, e preziofa fpoglia 9

E lei trattando il donator rammenta :

Vanne , e lappi frattanto «

Per oloria tua , eh' altro invidiar fin' era

-Non Teppe il mio penlìero ,

Che Asbite a Poro, & ad Achille Omero.

>oro. Il dono accetto , e ti dirau fra poco (a)

Mille e mille ferite,

Qual'ufo a* danni tuoi ne hccix Asbite.

Vedrai con tuo periglio

Di quefta Spada il lampo ,

Come baleni in campo
Su'l ciglio

Al donator •

Conofcerai chi fono ,

Ti pentirai del dono

,

Ma l'ara tardi allor

.

SCENA III.

Ale]"sancire , poi Timigene con Kpjfsdna.

incatenata t due Indhnl j e jìgufaò ,

ilefs. f~\ Ammirabili Tempre

\J Anche in fronte a' nemici

Caratteri d* onor 1 Quei core audace

,

Perche fido al fuo Re , minaccia ., e piace*

Tim. Quella , che ad Aleflandro

Prigioniera donzella offre là forte

,

Germana e a Poro

.

&rtfs. ( Oh Dei!
7cm.ll. P i D*

(a) Prende la fpada dì Aleffandro 3 al qua~
'e una cowparfa ne preferita {lìbito un*altra. ?
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D* Eriflcna che fia l )

Mefs» Chi di quei lacci

L' innocente aggravò ?

%ìm* Quefti j di Poro
Sudditi per natura

,

Per genio a te . Fu lor difegno offrirti

Un me*20 alla vittoria.

'fdlefs* Indegni ! Il ciglio

Rafciuga o Principerà . Il tuo dettino

Non e degno di pianto • Altri nemici

Trarrian da tua belle2za

•Là ragion d y
oltraggiarti : ad Alejlài\g|fa>

Perfuade rifpetco il tuo fembiante •

Erifs* ( Che dolce favellar . )

lìm. ( Son quafi amante . )

yllefs* A gli empj 3 o Timagene

,

Si raddoppino i lacci a

Che fi tolgono a lei . Tornino à Poro
Gì' infidi , ed Eriifena :

Quella alia libertà , quegli alla pena, (a)

'Mrìfs, Generofa pietà

.

*fìm t Signor;, perdonai
Se AÌeffandro fofs' io , direi s che molto
Giova , fé refta in fervi tu cortei .

'ffift, $> l0 ^°^ Timagene , anche il direi.

Vii trofeo d' un' alma imbelle

£' quel ciglio allor 3 che piange:

Io non venni infino al Gange
Le donzelle

A debellar •

Ho roflbr di quegli allori 9

Che

(a) Due comparfe /dolgono Erifsenfli ed in-

catenano gì*Indiani •
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Che non an fra' miei fgdori

Cominciato a germogliar . (<*)

SCENA IV,

Eri/sena , e Tìmagene •

Ttm. ( (~\ Rimprovero acerbo

,

" Vy Che irrita T odio mio ! )

Erifs. Quefto e Aleflandro'

Wim. E' quefto .

Erij's. Io mi credea,

Che averterò i nemici

Più rigido l'afpetto *

P'ù fiero il cor. Ma fono

Tutti i Greci così ?

Tir». ( Semplice ! ) appunto •

Erifs» Quanto invidio la forte

Delle Greche donzelle ! Almen fra loro

Foflì nata ancor' io .

lìm* Che aver potrefti

Di più vsgo, nafcendo in àltr* arena ?

Jir'fs* Avrebbe un' Aleffandro anch' Eriffeiui.

Tim* ^e le Greche fembianze

Ti fon grate così, l'affetto mio
Pollo offrirti 3 fé vuoi . Son Greco anch'io,

'Erifs, Tu Grec© ancor ?

Tlm, Sotto un ideilo cielo

Spuntò la prima aurora

A' giorni d' Aleflandro «» a' giorni miei

.

Erìfs. Non è Greco Aleflandro , o tu no'l fti.

Tìm. Dimmi almen , qual ragione

Tom.lL P 4 Si

(a) Parte,
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Sì diverfo da me lo renda mai ì

Erìfs. Ha in volto un non fo che 3 che tu non
Tìm. ( Che pena ! ) Ah già per lui ( ai

Fra gli amorofi affanni
*

Dunque vive EriiTena •

Erijs. Io !

Tìm* Sì •

Erifst T* inganni

.

Chi vive amante, fai, che dclisa,

Spellò fijagna , Tempre fofpir'a,

Ne d' altro parla 3 che ài morir .

Io non mi affanno , non mi querelo»

Giammai tiranno non chiamo il cielo;

Dunque il mio core d' amor non pena*
O pur l'amore non i marcir, (**)

<S C £ N A V.

limacene>

MA qual forte e la mh l Nacque
Akffmdro

Per offendermi Tempre . Anche in amore
Ivi' oltraggia il merco fuo . Prcciola cffefa

;

Che rammenta le grandi . Ei di fua mane
Del mio gran Genitor macchiò col fangue

L' infaufte menfe : e fé pentito ei pianle
;

Io n' abborifeo appunto

£a tiranna virtù 3 con cui mi feema

Là

(a) Parte con t due prigionieri Indiani ac

campannata dal fegulto dì Timagene •
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La ragion d' abborrirlo . Eh P odio mio

Si appaghi al fine • Irriterò le (quadre s

Solleverò di Poro

Le cadenti fperanzc : alla vendetta

Qualche via troverò . Che il vendicare

D' un ingiufto potere »

Perfide natura anche alle fiere .

O fu gli eftivi ardori

Placida al Sol ripofa ;

O Ita fra 1' erbe j e i fiori

La pigra ferpe afcofa

,

Se non la preme il piede

Di Ninfa, o di Paftor.

Ma fé calcar fi fente 3

A vendicarli afpira
,

E fu l
a
acuto dente

Il ilio veleno, e 1* ira

Tutta raccoglie allor

.

SCENA VI.

Recìnto di palme , e ciprem" con picciolo

tempio nel mezzo , dedicato a Bacco nel-

la reggia di CUofide •

Ckofiìe con feguitù, ìndi Poro*

€leof. r) Erfidi ! Qual riparo , (a)

A Qual rimedio adoprar ? Mancando
ogn' altro

Dovevate morir . Tornate in campo ,

Ricercate di Poro , Il volerò fangue >

Torridi» P % Se

(a) Atte comparfe ,
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Se tardo è alla difefa >

Se vile è alla vendetta *

Spargetelo dal feno

Alla grand'ombra in facrificio almeno . (a)

Oh Dei j mi fa fpavento >

Più di Poro il coraggio ,

L* anima intollerante » e le gelofe

Furie t che in kn sì facilmente aduna ,

Che il valor d' Aleflandro , e la fortuna »

Pero. ( Ecco 1* infida . ) Io vengo s

Regina , a te di fortunati eventi

Febee apportator •

Cleof. Numi ! Refpiro •

Che rechi mai ?

Poro» Per AleiTandro al fine

Si dichiarò la forte • A me non reità *

Che una vana coftanza 3

Che un inutile ardir .

Cleof» Son quefte , oh Dio »

Le felici novelle !

\f?oro* Io non faprei

Per te più liete immaginarne . Il fola

Inciampo al vìncitor con me fi toglie •

Onde potrai fra poco

In lui dettar gì* intepiditi ardori *

E far » che cfTeqwofo

Del domato Oriente

Venga a deporti al pie tutti i trofei •

Cleof, Ah non dirmi così , che ingiufto fei*

Wor?* Ingiufto ! E* forfè ignoto 9

Che quando in fu V Idafpe

Spiegò premier le pellegrine infegne

,

Ado*

(a) Partono le amparfe »
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Adorarti AleiTandro .

J E che di lui

Seppe la tua beltà farfì tiranna ?

Forfè T India no '1 fa ?

Chof. V India s' inganna .

Io non l' amai -, ma dall' altrui mine
Già refa accorta, al Tuo valor m'oppofi

Con lufinghe innocenti - armi non vane

Del fefTo mio . D* onde fuerar difefa

Maggior di quefta ? Era miglior conflglio

Ferie ne!l' elmo imprigionar le chiome ?

Coli' inefperta mano
Trattar l'afta guerriera? ufcendoin campo;
Vacillar lotto il pefo

D' infoi ita lorica, e farmi teco

Spettacolo di rifo al fafto Gr^co?
Torna , torna in te (te fio : altro penderò

Chiede la noftra forte 3

Che quel di gelolìa •

Poro. Qua!' è ? Pretendi »

Che d' AlefTancro al piede

Io mi riduca ad implorar pietade ?

Vuoi , che Zia la tua mano
Prezzo di Pace ? Amba;ciador mi vuoi

Di quefle offerte ì Ho da condurti a lui?

Ho da forrnr tacendo

Di rimirarci ad Aieflandro in braccio?

Spiegati pur, ch'io l'efesuifco. e taccio •

Chof* Né mai termine avranno

Le frequenti dubbiezze

Del geiofo tuo cor? Credimi > o caro»
Fidati pur di me .

Foro. Di te fi rìda

Anche Aleffàndro . E chi pu^ d»r qnal (la

L' ingannato di noi ì So ; eh' ti 1 ironia *

Tom,!!, P j 2. toc*
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E toma vinci tor . So , eh' altre volte

Coli' armi de' tuoi vezzi o finti , o veri

Ai le fue forze indebolite , e dome .

E creder eleggio ? E ho dà fidarmi ? £ co-

me !

Cleof* Ingrato ! ai poche prove
De] la mia fedeltà ? Comparve appena

Su l'Indico confine

Dell'Afta il Domator » che il tuo periglio

fu il mio primo fpavento. Incontro a lui

Lufinghiera m' offerfi , acciò con 1' armi

Non paflfafle a' tuoi re^ni . Ad onta mia
Seco pugnarti . A te già vinto y afilo

£11 quefta reggia 3 e non € tutto . In campo
La feconda fortuna

Vuoi ritentar : Tarmi io ti porgo , e perdo

V amiftà d' AleiTandro »

Di mie lufinghe il frutto

,

De' miei fudditi il fangue 9 il regno mio ,

£ non ti batta? E non mi credi ?

^ero. ( Oh Dio ! )

jfcleof* Tollerar più non poffo

Così barbari oltraggi .

S'ugeirò quello cielo . Andrò raminga

3Per balze , e per forefte

Spaventofe allo fguardo 3 ignote al Sole *

Mendicando una morte . I miei tormenti 3

«La tue furie una volta

ÌFiniranno così . (a)

Toro, Fermati , afcolta .

Tieof* Che dir mi puoi?

%oro* Che a gran ragion t' offende

II

fa) In atte dì partire •
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Il gelofo amor mio •

ZUof, Quefto è un amore
Peggior dell' odio

.

?oro» Io ti prometto o cara,

Che mai più di tua fede

Dubitar non faprò •

ìeof» Quefte promette

Mille volte facefti 3 e mille volte

Tornarti a vacillar.

Poto. Se mai di nuovo

Jo ti credo infedel 3 per mio tormento

Altra fiamma t'accenda,

E vera in te l" infedeltà fi renda

.

CUof* Ancor non m* allìcuro •

Giuralo •

rovo, A tutti i noftri Dei Io giuro .

Se mai più farò gelofo >

Mi punifea il facro Nume >

Che dell'India è Domator.

SCENA VII.

'Erljjena accompagnata da' Macedoni 3

e detti .

Cleof» T? Riffena ! Che veggo !

jlj Tu nella reggia ? (a)

Poro, Io ti credea j Germana,
Prigioniera nel campo .

Jìrìfs. Un tradimento
.Mi portò tra' nemici 3 e un atto illuRre

Vcì Vincitor pietofo a voi mi rende

.

Ckefi

(a) Ad Eri/sena .
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Cleof. Che ti dille Alefìandro?

Parlò di me ?

Poro, (Che mai richiede!) (a)

Cleof AlTai

Può giovarmi il f'.perlo • (b)

Poro, ( Al fine è quella

Innocente richieda . ) (e)

Erifs. I detti Tuoi

Ridirti non faprei . So > che mi piacque

Il furm di Tue parole . Io non 1' intefi

Così foave in altro labbro • O quanto
Ancor nella favella

Son divedi da' noftri i fuoi cofìumi !

Credo , che in ciel così parlino i Numi.
Poro. ( Che importuna ! )

Brìfs» O Regina <>

Come dolce in quel volto

Fra lo fdegno guerrier sfavilla amore l

Di polve j e di ludore

Anche afperfa la fronte

Serba la Tua bellezza, e l'alma grande

In ogni {guardo fuo tutta fi vede .

Poro. Cleofìde da te quello non chiede • (d

Cleof- Ma giova quefto ancora

Forfè a' difegni miei .

Poro. ( Non ritorniamo a dubitar di lei , ]

Cleof. Macedoni guerrieri

,

Tornate al voftro Re • Ditegli quanto

Anche fra noi la fua vjrtù s'ammira.
Ditegli , che al fuo piede

i

Tra ie falangi armate
Cleo'

(a) Da fé . (b) Ad 71 >ìfrena .

(e) Da fé . (d; Con Ifiegno ad Eri/sena,
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r

Clcofìde verrà .

^oro* Come ! Fermate . (a)

Tu ad A lei!andrò? (b)

leof, E che perciò ì Non vedo
Ragion di meraviglia .

'oro. In quefta guifa

Il tuo decoro , il nome tuo s* ofeurà •

L* India che mai dirà ?

'leof. Quefta è mia cura •

Partite . {e)

°oro. ( Io fmanio . )

lleof. Ah non vorrei > che fotie

Il tuo foverchio zelo

Quel folito timor 3 che ti avvelena .

9
oro. Lo tolga il cielo . ( O giuramento !

o pena l )

Cleof. Siegui a fidarti : in quefta guifa impegni

A maggior fedeltà gli affetti miei •

Quando Poro mi crede ,

Come tradir potrei sì bella fede?

Se mai turbo il tuo ripofo ,

Se m* accendo ad altro lume y

Pace mai non abbia il cor.

Fotti Tempre il mio bel nume,
Sei tu iblo il mio diletto»

E farai \* ultimo affetto ,

Come fofti il primo amor» {d)

SCE-

Ùì) A* Macedoni . (h) A Clecjìde

(e) A* Macedoni , che partono •

(d) Pari
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Eri/sena r e Poro •

Poro, T~t Riflena , che dici ? Ho da fidarmi ;

Hj Ho da temer che fia
*

Clcofìde infedel ? Tu nel mio Càfo

Le crederefti ?. Ah parla

,

Consigliami, £riiTèna .

Prijs, O quanto è folle

Chi è geiofo in amor • Perchè non credi:

Le ftie prometèe ? Al fine

Pegno maggior di quefto

Bramar non puoi

.

Foro. Ma intanto

Va Cleofidc al campo 3 ed io qui retto t

JErìfs. Che figuri perciò ?

Poro, Mille io figuro

Immagini crudeli

D'infedeltà • Vezzi, lusinghe, e fguardi-j

Che pofTo dir?

Mrìfs. Ma faran finti

.

Poro. Oh Dio !

Fingendo s' incomincia : e tu non fai 9

Quanto è breve il fentiero j

Che dal finto in amor conduce al vero

Non può amare Aleflaudro ?

Non può cangiar elefio ?

Bn'fs. h 3
ver (conimelo a ingelofìrmi an«

eh' io . )

Poro* Ah non fo trattenermi »

Soffrir non fo. Si vada . In quelle tende

CiecHde mi vegga. A' nuovi amori

Set-
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Serva di qualche inciampo

L* afpetto mio . (a)

SCENA IX.

Gandarte 3 e detti .

Gand. T^\ Ove mio Re ?

Poro . LJ Nel campo .

Sand. Ancor rem pò non è di porre in ufo

Difperati configli . Io non in vano

Tardai £n* or • Quefto real diadema

Timagena ingannò , Poro mi crede •

Mi parlò* Io fcoperfi

Nemico d' Aleflandro : aflai da lui

Noi polliamo fperare .

?qyq. Ah non è quella

La mia cura maggiore • Al Greco Duce

Cleofide s' invia :

Non deggio rimaner . (b)

Cani' Fermati . E vuoi

Per vana gelosìa

Scomporre i gran difegni ^ A gli occhi

altrui

Debole comparir ? Vedi * che f?i

A Cleofide ingiufto , a te nemico

.

Pero* Tu dici il vero, io lo conofco , amico .

Ma che perdo ? Rimprovero a me fteHb

Ben mille volte il giorno i miei fofpetti 3

E mille volte il giorno

Ne* miei fofpetti a ricadere io torno

Se

fa') In atto dì partire,
(b) Cerne /opra in atto dì partire •
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Ss poffono tanto

Due luci ve/zofe ,

Son degne di pianto

Le fune gelofe

D' un' alma infelice,

D* un povero cor .

S' accenda un momento
Chi fetida « chi dke .

Che vano è il totxento
Che ingiufto è il timor.*

SCENA X.

Brì rse»a , e Gandarte •

Gand, T\ Rincipe!& adorata, alior che mtedì

X Te prigioniera, il mio dolor fir

Or che fciolta ti vedo i ( eftremo

Credimi, eftremo è il mio piacer .

Erìfs* Lo credo .

Dimmi , vedetti in fu gli oppofli lisli

Dell' Tdafpe Aleffrndro !

Gand, Ancor no '1 vidi.

£ tu prova/ti nini

Alcun timor ne' miei perigli ?

JSrifr. Aflai .

Se Alellandro una volta

Giungi a veder , gli troverai nel vifo

Un raggio ancora ignoto

D' inclita beltà .

Gatti. Per fama è noto»
Deh non perdiamo, o carà>

Con ragionar di lai quefto momento,
Che dal eie! n* è perni eflb •

Erifa £h non è ?Àà V iiteuaJ o
1{

:
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Il vedere Alefl'andro

,

Che udirne ragionar » Qualunque vanto

Spiegar non può . . . .

land* Ma tanto

Parlar di lui tu non dovrefù . Io temo 9

Cara, fia con tua pace,

Che Aleflàndro ti piaccia.

Eri//. E* ver «, mi piace .

3and* Ti piace ! Oh Dei l Ma il tuo real ger-

Non fai j che la tua mano ( mano
Già mi promife ?

Erifs. Il fo.

3and. Non ti fowiene
Quante volte pietofa al mio tormento
Mi prometterti amor ?

Erifs* Sì , me '1 rammento •

Gand* Ed or perchè tiranna *.

Ai piacer d'ingannarmi?
Erìjs. E chi t'inganna?
Sand. Tu y che ad altri gli afretti

Dovuti a me 3 fenza ragion comparti «

Erìfs, Dunque per bene amarti,
Tutto il refto del mondo odiar degl'io?

SMid. Chi udì cafo in amore eguale ai mio !

£rifì9 Compagni nell'amore
Se tollerar non fai 9

Non puoi trovare un core,

Che avvampi mai
Per te.

Chi tanta fé richiede,

Si rende altrui rr.olefto,

Quefto rigor di fede

Più di (ragion non è . (a)

ÌCE-
(a) Parte .
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SCENA XI.

G.mdarte •

PErche fenz' opra degli altrui fudori

Nafceano i frutti , i fiori ;

Perche più volte 1* anno

Non dubbio fprezzo dell'altrui fatiche,

Bìon eleggiav a n le fpiche , e al lupo apprenda

)

In un covile ideilo

Il ficuro àgnellia prendea rifioro ^

Era bella , cred' io 5 l' età dell' oro •

Ma fé allor le donzelle 9

Per foverchia innocenza, a* loro amasti]

Dicean d' etiere infide

Chiaro così, come EriiTenà il dice»

Per me 1* età de ferro è più felice »

Voi che adorate il vanto
e

Di fempiice beltà -,

Non vi fidate tanto

Di chi mentir non fa,

€ihe 1* innocenza àncora

Sempre non e virtù •

Mentifca pure j e finga

Colei, che m'arde il feno ,

Che almeno mi lufinga ,

Che non mi toglie almeno
La libertà d' odiarla ,

Quando infedel mi fu • (a)

SCE-
(a) Parte;
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SCENA XII.

Gran padiglione d* Aleffcndro vicino ali*

Idafpe con vifta della reggia di

di Cleofide fu l'altra fponda

dei fiume 3

Alessandro con guardie dietro al padiglione 3

e limagène .

'Alefs* V] On condannarmi 3 Amico ,

xVl Perchè niello mi vedi • Ha il mio

La fu a ragion . ( dolere

27»?. Quando il timor non fia ,

Che manchi terra al tuo valore 3 ogni altra

( Perdonami ) è leggiera . E quale imprefa

Dubbia è per te > che ai tanto mondo
( oppreflo?

'Mefs. L'imprefa,oh Dio^di foggiogar me fteflb.

j
Tim. Che intendo !

Alcfs* Alla tua fede

10 fvelo o Timagene il più gelofo

Segreto del mio cor. No'l crederai»

Ama Aleflandro , e del fuo cor trionfa

Cleofide già vinta . Io non fo dirti 3

Se conibar te per lei

11 genio , o la pietà . Senza difefa

So ben 9 che mi trovai

Nel momento primier , di' io la mirai

.

lìm . Ella viene .

A'sfs* O cimento !

iim. Eccoti io porto :

Cleofide è tua preda 3

Puoi
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Vuoi domandarle amor

.

Jlijs. Tolgati gli Dei,.

Che vinca amor s che fìa

La debolezza mia nota a cofìei •

SCENA XIII.

Si vedcno venire diverfe barche per il iìumef

dalle quali fcendcno molti Indiani del fef

guito di Clecfide portando diverfi doni ,

,

dalla principale sbarca la fuddetta Cleofic

incontrata da Aleflano'ro •

Cleofide > e detti .

Cktfi r~> Io 3 eh' io t' offro , Alcflandroj
V-»4 E' quanto di più raro *

O nell'indiche rupi

,

O nella vafta orientai marina
Per me nutre e colora

Il Sol vicino 3 e la feconda Aurora»
Se non mi fdegni amica , eccoti un don'

All' amiftà dovuto :

Se fuddita mi brami, ecco un tributo».

Àlejs, Da'fudditi io non chiedo

Alti* omaggio , che fede: e dagli àmie

Prezzo dell' amiftade io non ricevo :

Onde inutili fono

Le tue ricchezze > o finn tributo > o don<

Timàgene, alle navi

Tornino quei tefori . (a)

CUcf. Il tuo comando
An-

Ca) Timagene fi ritira dando ordire ngV l>

diani > ci/e torninofu U navi cu
1

doni •
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Anch'Io deggio efeguir ; cbs a me non lice

Miglior force fperar ie* doni miei

.

Più di quegli importuna io ci farei . (a)
4'efs* Troppo male » o Regina ,

Interpreti il mio cor • Siedi , e ragiona •

'le
qfi

Ubbidirò .

ilejs» ( Che amabile fembianza ! )

leof. ( Mie Jufinghe , alla prova . ) (b)

ftiefs. ( Alma > coftanza . )

%eof> In faccia ad Alefìandro
Mi perdo , mi confondo , e non fo come
Le medicate innanzi

Suppliche fra' miei labbri io non ritrovo

.

E nel cimor , che provo,
Or che d

J

appretto ammiro
La maeftà de' guardi fuoi guerrieri,
Scufo il cimor de' foggiogati imperi.

Alefs. ( Detci ingegnofi . )

Cieofi A te, Signor, non voglio
Rimproverar le mie fvencure , e dirti

Le città j Je campagne,
Defolate , e difìructe . il fangue , il pianto,
Onde gonfio è T Idafpe . Ah che da cjuefte
Immagini fu ne (te

D'una miferia eftremi
Fugge il penfiero, inorridifce 3 e trema,
Sol ti dirò } eh' io non avrei creduto ,
Che vemflè Alefìandro
Dagli eftremi del mondo a' noftri lidi,
Per trionfar con Tarmi
D'una femmina imbelle.
Che tanto ammira i pregi fuoi, che tanto ...

Oh Dio! Pur nel mirarti

La
(à) In atto di partire • (b) Siedono .
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La prima volta io in' ingannai . Mi pàrv*

Placido il tuo fembiante,

Pietcfo il ciglio 3 il ragionar cortefe •

Spiegai la tua clemenza

Come fé foflò ... Eh rammentar non giov

Le mie folli fperanxe > i fogni miei 9

Che troppo è manifefto ,

Quale io fon , qual tu fei .

Alejj' (Che afialto è queflo \ )

Cleof, Non domando i miei regni,

Non fpero il tuo favor . Tanto non o

Nello flato infelice , in cui mi vedo :

Non chiamarmi nemica , altro non chied

Mefs» Neil* udirti, o Regina,

Si accorta ragionar , vere le àccufe

Credei tal volta * e meditai le feufe».

Ma il timore ingegnofo

,

I tronchi accenti , e le confufe ad arte

Rifpettofe querele , armi baftanti

Non fon per tuàdifefa . Io da' tuoi ree

Allontanar non feci

Le mie fchiere remute , e vincitrici

Per lafciarti un alilo a' miei nemici:

Tu di Poro in foccorfo,

Tu contro me • •

.

Chef, Che afcolto !

Sei tuj che parli ! E mi farà delitto

L'aver pietà d'un infelice amico?

E' tua virtù privata

Forfè V ufar pietà ? Ne ufurpo forfè

La tua ragion , quando t' imito ? Ah
Cleofide infelice,

Se queflo e fallo » Avrà la gloria almei

Che il gran cor d* Aletfandio

Seppe imitar. Si perda Re«
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Regnò , fudditi , e vita ,

Non quefto pregio: inonorata n Dite

L' ombra mia non andrà * benché in fem-

Di fuddita vi giunga . ( Manza

'AlefJ, ( Alma> coltanza . )

Cleof. Tu non mi guardi 3 e fuggi

L* incontro del mio ciglio ? Ah non credeà

B' efiere a gli occhi tuoi

Orribile così . Signor , perdona

La debolezza mia : quefta ivemura
Giuftifica il mio pianto •

L'effetti odiofa tanto...

'AUff.'ùU non è ver . Sappi ..t'inganni...oh Dio!

( M' ufcì quafì da' labbri, idolo mio» )

SCENA XIV.

Tìmagene 9 e detti .

T//tf. T\/r Onarca , il duce Asbite
J.V1 Chiede a nome di Pero

Di prefentarfi a te •

Cleof. ( Numi ! )

Ale]]. Fra poco
Avrà 1' ingreflb 5

Tim, Impaziente ei brama
Teco parlar .

Aleff^ Ma la Pvegina . .

.

Tim. Appunto
Innanzi a lei di ragionar delia.

Alejf. Venga . {a)

Cito/. Poro l' invia!

Chi è mai coftui !

lemAL Q^ Alefu
(à) Parte Tìmagene • -
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'Ae JJ* T* è noto il fuo penfiero? •

Oletf. Pavento affai , ma non fo dirti il vero
.'

SCENA XV. !

Poro -> e detti •

Poro . ( T? Ccoh . Oh gelotia ! ) (a)

Geo/. 1Ì (Foro ! ;
Pero . Perdona,

Cleoiìde 3 s' io vengo
Importuno così. La tua dimora
Più breve io figurai : ma d' AleflàndrO;,

Piacevole è il ioggiorno 3 e di te degno .)

tleófi (Già di nuovo e gelofb Ardo di idegno.)

Altjf» Parla, Asbite; che chiede

Poro da ivt ì

Toro • Le offerte tue ricufa

,

Né vinto ancor (ì chiama .

Aleff, E ben » di nuovo

Tenti la Torte Tua .

Cleofi Signor , fotpendi

La tua credenza . Asbite

Forfè noa ben comprefe

Di Poro i detti .

pero . Anzi fon quefli

.

CLeof. Eh taci.

( Egh ti perde . ) Alla mia reggia il pafìb (

Volgi qua! più ti piace

Amico, o vincitor • Più dell' Ica fpe

Non ti contendo il varco . Ivi di Por<

Meglio i fenfi faprai.

Foro •

(a) Da fi vedendo CUofide .

(q) Ad Alef:andto.
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foro . ( Che pena ! ) A lei

Non fidarti 3 AlefTandro. E* quella infidi

Avvezza ad ingannar. Grato a* tuoi doni

Io ti degfjio avvertir .

Cleofi (CheYoftro!)

AUfs Asbite

,

Sei troppo audace .

Paro . Io n' ho ragion ; conofco

Cleofide , e il mio Re . Da lei tradita

Fu il inifero io amor,

Cleqf. ( D' ingeiofirfi

Abbia ragion per Tuo caftigo . ) Afcolta •

Forle amante di Poro (à)

Cleofide faria : ma tante volte

Lo ritrovò pergiuro 3

Che giunge ad abbonirlo. Or non è tempo
Di finger più . Per Aiefiaudro iblo

Intefi amor, da che Io vidi. Io (copro

Sol per colpa d' Asbite (b)

Un aflètto 3 Signor , con tanta pena

Fin' or taciuto •

Poro . < O infedeltà ì )

Alcjf. ( Che afcolto ! )

Cleofi Ah Te il ciel mi deftina.

L'acquifto del tuo cor...

AUfs. Bafta o Regina , (e)

éodi pur la tua pace> i regni tuoi»

Chiedimi quàl mi vuoi

Amico, e difenfore ^

Tutto otterrai , non domandarmi il core .

f

Quefto d' allor 5 eh' io nacqui

Alla gloria ^o»ai. Lodo> ed ammiro,
TomJl, Q_i Ma

(a) A torb , (o) Ad Alessandro .

(e) S\iUa»
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Ma però non adoro il tuo fembiante •

Son guerrier fu l' Idafpe , e non amante «

Se amore a quefto petto

Non foflfe ignoto affetto,

Per te m' accenderei ,

Lo proverei

Per te-

Ma fé quell'alma avverà
Non è a sì dolce ardore j
Colpa di tua bellezza,

Colpa non è d' amore 3

£ colpa mia non è • (<*)

SCÈNA XVI.

Poro 9 e Cleofide •

Poro • T Ode a gli Dei • Son perfuafo alfine»

J_j Della tua fedeltà •

Cleofi Lode agli Dei.

Poro di me fi fida. s

Più gelofo non e •

Poro . Dov* è chi dice

,

Che un femminil penfiero

Dell' aura è più leggiero ?

Cleofi Ov'^ chi dice ,

Che più del mare un fofpettofo amante

E' torbido , è incollante ?

Io non lo credo »

Poro, Ed io

Noi pollò dir •

Cleof. Mi difìnganna aliai

,

Poro. Mi convince abballane *

£a) Parte*
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Cleof Là placidezza tua.

poro , La tua coftanza •

Cleof. Ricordo il giuramento.

Poro . La prometta rammento •

Cleof. Si conofce •

Poro . Si vede •

Cleof. Che placido àmator I

Por

9

. Che bella fede !

Se mai turba il tuo ripofo»

Se m'accendo ad altro lume$
Pace mai non abbia il cor.

Cleof Se mai più farò gelofo.,

Mi punifca il facro Nume,
Che dell' India è Domator »

Poro. Tnfedel , queflo è F amore ?

Cleof Menzogner j quefta è la fede ?

( Chi non crede al mio dolore^

( Che lo polla un dì provar»
pove* Per chi perdo o giudi Dei

II ripofo de* miei giorni !

Cleof. A ehi mai gli affetti miei 3

Giudi Dei , ferbai fiu' ora l r

( Ah fi mora .

( E non fi torni

Poro. Per P ingrata ) t f .
,

.

gieof Per V ingrato )
a

*
0,

i
),rtr

•

Fine dell* Atto Trìrn**

Tom. Il, Qj jjflt
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Gabinetti reali.

Poro | e Gandarte «

P(W,p Patterà Pldafpe
£7* L'abborito Rivai fenfca cóntefa?

Gatid. No , mio Re . Per tuo cenno
Già radunai gran parte

De' tuoi fparfi guerrieri , e prefìb a! ponte
J,

Cbe unifce dell' Jdafpe ambe !e rive,

Cauto gli afco/ì . In que/to agguato avvolta]

Troverai Aleflando appena giunto
Di qua dal fiume, ed il fnccorfo a lui

Dell' efercito Greco il ponte angufìo

Ritarderà •

Toro . Benché da lui divifo

V efercito rimanga, avrà difefa*

Sai pur, che in ogni imprefa.

Lo precedono Tempre

Gli Argirafpidi fuoi

.

Gand. Fra quelli appunto

Seminò Timagene (mena
L'odio per lui • Gli avrem compagni , o al-

Non ci faran nemici • E quando ancora

Gli follerò fedeli, il lor coraggio

Si perderà péli
1 improvvifo allaito .

Tu quelli dalle fponde

Combattendo difvia . Su '1 varco angufto

Io
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Io foftenò del ponte

L' impeto oftile . Alle mie fpalle intanta

Diroccheranno i Noftri

Gli archi di quello , ed i foftegni , in parte

Rofi dal tempo , e indeboliti ad arte •

Così li Tenia Duce
Refte ranno le fchiere : E fenze fchiere

Qui il Duce reitera . Compito quefto ,

Al fato , e al tuo valor fi fidi il retto •

fero . V unico ben , ma grande

,

Che riman fra' difaftri a gl'infelici,

E' il diftingner da' finti i veri amici .

O de! tuo Re , non del/a fua fortuna

Fido feguacel £ perchè mai del regno,

Ond' io pofla premiarti , il ciel mi priva ?

SCENA ir.

Eri[sena, e detti,

0rlfj* T} Oro , Gandarte , arriva fmefla

J. Alelìandroa momenti. Un Greco
Recò T awifo . Io dalia regia torre

Vidi di là dal fiume

!
.Sotto diverfe piume

Splender' elmi diverfi. Il fuono inted

De' ftranieri metalli, e fra le fchiere

Vidi all' aura ondeggiar mille bandiere •

Voro » E Cleofìde intanto

Che fa ?

Erifu Coree a incontrarlo»

fori • Ingrata ! Amico,
Vanne, vola, e m'attendi

Al dtftinato loco»
TomdU Q^4 Cand»
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6*»^. E tu non vieni ?

Foro . Sì
_, ma prima all' infida

Voglio recar fu gli occhi

De' tradimenti fuoi tutta l'immàgo*
Un* altra volta almeno
Voglio dirle infedele , e poi fon pago •

Ganci, E tu penff a cortei ? L* onor ti chiama :

A più degni cimenti

.

IFore. Va, Gandarte; a momenti
Raggiungo i paflì tuoi. (Eroi.) 0*)

;

Gaiìd, ( O amor Tempre tiranno anche à gli i

SCENA III. 1

Poro , ed Ertfsena •

Poro,Ty Oro , ove corri ? E tanto (lei? (b)

1 Debole adunque hai da moftrarti m
Erifs* Germano 9 anch'io vorrei 5

Purché a te non difpiàccià , efler nel campo

D* Aleffandro ali* arrivo.

Poro. Ann tu dei

Nella reggia reftar . Parti »

Brtfs. E non poflb

Di sì gran pompa effere a parte? Ogni altro

Prefente vi farà . Solo Erjfienà

Dell' incontro feftivo

Non ottiene il piacer •

'JPerO' Ma quefto incontro

Sarà dì quel , che credi ,

Men piacevole affai • Lafciami folo •

A una real donzella

Andar così fra T armi

,

Co
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Come lice a un guerrier , non è permetto*

Erifs. Mifera fervitù del noftro fello !

Non farei sì fventurata >

Se nafcendo infra le fchiere,

Dalle Amazzoni guerriere

Apprendevo a guerregg/ar #

Avrei forfè il crine incolto j

Fiero il ciglio , e rozzo il volto;

Ma faprei farmi temere ,

Non {apendo innamorar • (#)-

SCENA IV.
r

Poro •

^T O > no . Quella incorante

J Non fi torni a mirar » Troppo dì Poro
Neil' ànima agitata

,

Che regna ancor * cono/ceria P ingrata ,

Miei fdegni , àH^-ef^r» Audaci
Non vi crede Aleflandro e non vi teme *

Provi con fua fventurà

,

Quanto è lieve ingannar j chi s'affittirà»

Senza procelle ancora

Si perde quel nocchiero » .

Che lento in fu la prora

Patta dormendo il dì

.

Sognava il fuo penderò

Forfè le amiche fponde^
Ma fi trovò fra T onde

AUor 5 che i lumi apr: $ (b)

Tom.II. . Qj SCfe
(à) Parte , (b) P<ffCf



370 V Alessandro

SCENA V.
Campagna fparfa ói fabbriche antiche co»

tende , ed alloggiamenti militari preparati!

da Cleofide per 1' efereito Greco . Ponte,

fu l'Idafpe, Campo mimerofo d'Aieffan-i

oro difpofto in ordinanza di là dal fiume»;

con elefanti, toìri , carri coperti » emac»:.
chine da guerra.

Nella apertura della fcenà s' ode (inforna;

d' iftromenti militari 3 nel tempo della

quale pafla il ponte una parte • de3
foldati

.

Greci , ed appreflo a loro AleflTandro con

Timagene
, poi ibpraggiunge Geoide ad

incontrarlo •

Geofide 3 Akfsandroi eTimagene %

indi Gandarte •

Cleof. q Tgnor , P India feftiva

O Efulta al tuo padaggio . E lieta tanta

Non fu •> cred' io ,
quando tornar fi vi<&

Dall' ultimo Oriente *

Trionfator del Gange infra 1* adorna

Di pampani frondofi allegra plebe

,

Su le tigri di Nila» il Dio di Tebe .
^

'4&efsi Siano accenti cortefi* o (ìan veraci
'

Ser.fì del cor, di tua gentil favella

Mi compiaccio o Regina . E folo ho pena t

Che fa all' ìndia funefto. il brando mio*

Cleof, Eh vacano in obblio

Le paffete vicende» Ormai fìcuro

Puoi ripofar fu le tue palme .

rffcjs. Aicolto (a)
".

.

'

Srre*

00 Si [ente dì dentro, rumore d'armi*



Atto Secondo. 37*
Strepito d' armi !

Cleof. Oh Stelle !

silejj. Tima^ene , che fu ?

Tìm^ Poro lì vede
Fra non pochi feguaci

-Apparir minaccioso •

Cleof ( Ah troppo veri

Voi forte o miei timori !
)*

Jlefs. E ben, Regina,
Io pollo ormai ficuro

Su le palme pofar?

CUrf* Se colpa mia,
Signor . » «

Jlefs. Di quella colpa
Si pentirà -, chi difperato e foHe

Tante volte irritò gli fdegni miei . (#)

Cleof. (L'amato ben voi difendete , o Dei.)(£)
* Tondi* QjS Chef.

(a) Alessandro [nuda la fpada •> e feco Ti-
magene , e vanno ver/o il ponte •

(b) Parte . Entrata Cleofide fi -vedono ufeir

con impeto gì* Indiani da* lati della /cena
vicino alfiume y quesli afsalgono i Mace»
dyni . Poro Alefsandro • Gandarte coni

pochi fégu-tei corre tu'ù mez.z.0 del ponte ad
impedire il pafso all' efercito Greco • E in-

tanto che fiegue la zuffa nel piano y alcuni

guafiatori vanno diroccando ilfudetto pon-

te • Dìjvìati gli combattenti fra Le /cene 3

fi vede vacillare % e poi cadere parte del

fonte . Jguei Macedoni > che combatteva-

no[u£ altra , fi ritirano intimoriti dalla

caduta , e Gandarte rimane c*n alcuni d<t\

fuoi compagni in cim-a alle ruine*
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Gand. Seguitemi o compagni . Unico (campo

E'quello , ch'io v'addito . Ah fecondate (a).

Pietofi Numi, il mio coraggio . Illefo

S
s
io refterò per lo cammino ignoto

,

Tutti i miei giorni io vi conlacrojn voto» (£)

SCENA VI. !

foro efce dalla parte finì/Ira della fcen&
fenza fpada feguito da Ckofide •

Ckofi t* yr io ben. (e}
Poro. IVI Lafciami. (d)
Cleof. Oh Dio ì

Sentimi 3 dove fuggi ?

foro Io fuggo, ingrata $

L'afpetto di mia torte. Io fuggo l'ire

Dell' Inferno , e del Ciel congiunti ìnfierne

Contro un Monarca oppreflb ;

Da te fuggo» infedele j e da me fteno#

Cleof* Lafcia almen , eh' io ti fiegua .

Foro» Io mi vedrei (to»

Ssmpie d'intorno il mio maggior tormetv»

Xleof. Dunque m* uccidi •

Toro, A* fortunati Eìifì

Tu giungere iti a difturfear la pace •

10 non invidio tanto
11 ripofo a gli eftinti»

Qevfi Ah ^er quei primi

Fortunati momenti^ in cui ti piacqui.
Per 1* infelice, e vero

Nott

ì<a) Getta la fpada , ed il cimiero nelfiume •

(b) Si getta dal ponte nelfiume .

fc>. Trattenendolo , (d) Hifiasca da Cleefidjy.



Atto Secohòoì 57?

Non creduto amor mio > dolce mia vita,

Non lafciarmi così.

Toro. Ti lafcio alfine

Coli* amato Aleflandro •

Cleof. E ancor non vedi

,

Che per punfr 1* eccedo

Della tua gelofia, finfi incoftàtoà?

Taro, Ti conofco abbaiìanza •

Cleof, Ecco a' tuoi piedi {a)

Un' amante Regina
Supplice 3 fconfolata , e di frequenti

Lagrime fventurate afperfa il volto •

Toro» (Mi giunge a indebolir * fé più 1* a£

colto. ) (b)

Cleof.lngta.tOy non partir . Guardami. Io t'of-

Spettacolo gradito a gli occhi tuoi . (fro(c)

Voi dell' Idafpe , voi

Onde di quei crudel meno infenfàte 9

Meco le mie {venture al mar portate • (d)

foro» Cleofide»chefai. Fermati: Oh Dei! (*)

*leof* Che vuoi •» Perchè m' arrefti >

Adorato Tiranno.3 E' di mia forte

La pietà j che ti muove .' O ti compiaci

Di vedermi ogn*iftante

Mille volte morir ?

?*ro^ ( Numi , che pena ! )

~kofi Parla

.

?oro. Deh fé tu m* ami

,

Non dar prove sì grandi

Della tua fedeltà . Fìngi incottala ?

Del gelofo mio cor le furie irrita .

IL

>) S'inginocchia, (h) In atto di partire*
"e) S y

alza . (d) Va per gittarfi nelfiume*
e) C9rre per arr'efiarla .
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Il perderti è tormento :

Ma il perderti fedele e tal martire >

E' pena tal, che non fi può {offrire .

Cleof Io vi perdono o fieli e

Tu:to il voflro rigor . Compenfà^ nfiai

La fua pietade i miei (offerti affanni •

foro» E' quello , aftri tiranni

,

Il talamo fperato? E'quefto il frutto

Di tanto amor ? Felicità fognate i

Inutili fperanze l

Cleof. Ancor , mio bene >

Noi fìamo ia libertà. PoMb à difpettò »

Dell' ingiallo deftin darti una prova

Maggior d'ogni altra . In facro nodo unii

Oggi ¥ India ci vegga ; e queflo il punt

De'" tuoi dubbj geiofì ultimo lia .

Porgimi la tuà^deflra, ecco la mia «

Poro. Ah cjual tempo, qual luogo,

Quali aufpicj funefti

Per invirarmi a tanto ben fcegliefti I

E celebrar dovrafli

Un real Imeneo fra le ruine

,

fra le ftragi , fra 1* armi , in riva à t

fiume

,

Sen*'ara,fem:a tempio, e fetiza Nume

Cleof. All' azioni de' Regi

Sempre afllflono i Numi : Ara , che baft

E' un cor divoto: e in quello clima , o

trove »

Ogni parte del mondo è tempio a Giove

Prendi della mia fede

,

Prendi il pegno più grande»

toro* In tal momento
La mia forte infelice io non rammenti

Som,-



Atto Secondo. 575:

( Sommi Dei , fé giudi (ìete

,

( Proteggete

ai. ( Il bel delio

( D' un amor così pudico •

( Proteggete . . .

CUof, Ah. ben mio, giunge il nemico •

Foro. Vieni. Que (F altra via

Involarci potrà... Mi quindi ancora

Giunge /tuoi numerofo. Agl'infelici

Scn pur brevi i contenti !

Cleof. Io non iaptei

Figurarmi uno fcamoo ? a tergo il fiume»
AÌeffitidro ci arreda

In quella parte , e Timagene in queftà «

Eccoci prigionieri .

foro* Oh Dei ' vedraflì

La Conforte di Poro
Preda de Greci ? Agi' impudici /guardi

Mifero oggetto? AD' infak-nti fquadre

Scherno fervil ? Chi fa qual nuovo amore 9

Qual talamo novello ' . > • Ah eh' io mi
feuto

Dall' infano furor di gelosa

. Tutta 1' almi avvampar»

Qeofi Spnfo, un momento
Ci refta ancor di libertà . Rifolvi .

Un configli©:, un ajuto •

Foro. Eccolo 5 E' quefto (tf)

Barbaro sì , ma neceiTirio , e dc2no
a *~

Dei tuo core , e del mi o . Mori 3 e m' at;

tenda

L' ombra tua degli Elift in fu la foglia

Senza il roifor della macchiata ipoglia •.

. Cieof,

(a) Impugna tino fùis •
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Cleof, Come !

Poro, Si , mori ' oh Dio ! (a)

Qual gcio ! Qual timor ! Vacilla il piede

Palpita il core .> e fugge

Dail* ufficio crudel la man pietofa •

Ah Cleofìde 3 ah fpofa ,

Ah dell' anima mia parte più cara ,

Qual momento è mai quello ! E chi potrebbe

Non avvilir»"* e trattenere il pianto?

Cara, la mia virtù non giunge a tanto j

Cleof, O tenerezze ! O pene l

Voto, Ecco i nemici, (b)

Perdona i miei furori^

Adorato ben mio , perdona , e mori » (c\

S C E N A VII.
r
AleJsandro , che ufeendo alle [palle di Poti

lo trattiene , e lo di/arma 9 Soldati

Greci , e detti «

lAlefs. f*\ Rudel , t' arrefta;

Cleof. VJ ( Aita o ftelle . )

/ilefs. E d
J

onde *

Tanto ardimento 9 e tanta

Temerità ? (d)

Toro, Dal mio valor 9 dal mio
Carattere fublime»

Cleof. ( Oh Dio I fi feopre . )

Poro, Io fono . .

.

Cleof Egli è di Poro (e)

Fe-

ta) Vuol ferirla , e fi ferma . (b) Guar-

dando dentro la [cena, (e) In attv

di ferirla . (d) A Poro ? Ce) Va net

mezzo e
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Fedele efecutòr « Di Poro è cenno

La morte mia .

Uejj* Ma non doveva Asbite

Efeguir tal commando.
''oro* Or più non fono

Queir Asbite, che credi.

ìleof. Egli foftiene

Le veci del fuo Re^ perciò Ci fcorda (a)

D'edere Asbite. Eh rammentar dovreftij (b)

Che lùddico nafceftij e che non bafta

Un commando rcal, perchè in oblio

Tu ponga il grado tuo.(Taci, ben mio») (e)

oro • No j più tempo 3 © Regina

Di ritegni non è. Sappi , Aleflandro.,

Che nulla mi fgomenta il tuo potere:

Sappi • «

.

SCENA Vili.

limagene y e detti •

Firn, T E Greche fchierej

Lj Signor^vieni a fedar.Chiede ciafcmù

Di Cleohde il fangue • Ogn* un la crede

Rea dell' infidià .

''oro . Ella è innocente • Ignota

Le fu la trama • Il primo autor* fon' io :

Tutto Tonor del gran difegno e mio •

lleofi ( Aitnè ! )

ìlefs. Barbaro, e credi

Pregio l'infedeltà?

le
of.

Signor j s'io mai . .

.

AU'fs.

a) Ad Alefsandro * tf>) A Foro . (e) Pia
no a Poro ,
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Alejs. Abbatfanza pa!efe,

Per rinfuìco d'Asbitc,
E' P innocenza tua . Per me , Regina

,

Sarà nota alle fcliiere , Io, paflo afcampo
Intinto o Timagene

,

Tu di congiunte navi

Altro ponte rinnova : occupa i fai

DelJa città più forti : Entro la reggia
Sia da qualunque indulto

Cleofìde d;fefa : e cjucfto altero

Cuftodito rimanga
9 e prigioniero .

Poro . Io prigionier !

CLofi Deh ìaicia

.Asbire in liberti. Sua colpa alfine

E' 1' effer fido a Poro . Un tal délittaj
Non merita il tao fltegno •

$efu Di si bella pietà fi refe indegno •;

D' un barbaro (corte fé

Non rammentar V offefe

E' un pregio , che innamora
Più , eh? ia tua beltà .

Da lei 3 crucici , da lei ,

Che ingiù ilament e offendi, (a

Quelli pietade,, apprendi,
Che r alma tua non ha . (li)

S C £ N A IX.

Clc
ofile ì Poro ^ e Timagene , con guardie

Tim, n rr Acedoni, alla reggia

iSiL Cleofìde fi feorga : e intanto A
Meco rimanga • ( bj

Qleoh
(a) A Pero, (b) Parte,



Atto Secondo no
Zleof. ( In liberti potè ili

Senza (coprirlo a!men dargli un addio. )

?oro . ( Poterti al/' ìdol mio
Libero favellar.)

Cle r
. De' cali miei

Tini sgene hai pietà ?

T/w. Più che non aedi •

Gleefi Ah ìq l'or* mai vedi *

Di?li dunque per me , che non fi feordi.

Alle (venture in faccia

La coitanza d'un Re , ma foffra , e taccia»

Digli 9 che io fon fedele
,

Digli , eh' e il mio teforo

,

Che m 'ami , eh' io 1' adoro 4

Che n.jn di ("peri ancor •

Digli , chela mia ftella

Spero placar col pianto :

Che lo con foli intanto

L' immagine di quella ,

Che Vive nel fuo cor. (a)

SCENA X.

P» ro , e Tìmagenc •

^oro* ( Hp Enerezie ingegndfe ! )

7/#. A Amico Asbite ,

Siam pur foli una volta •

oro • E con qual fronte

Mi chiami amico ? Al mio Signor prometti

Sedur parte de* Greci 3 e poi l'inganni.
r
.ìm* Non !' ingannai . Sedotti

Gli Argirafpidi avea. Manosi £o dirti,

Se

a) Parte con le guardie*



g 8o L'Alessandro
Se a cafo , fé avvertito *

Se protetto dal del , gir ordini ufati

Cangiò al campo AlelEindro ; onde rimar

Ultima quella fchiera ,

Che doveva al palladio effer primiera»

Poro • Chi può di te fidarli ì

Tìm» Io mille prove
Ti darò d' amidi . Va , la mia cura

Prigionier non t'arreda 3

Libero fci , la prima prova è quelli »

Poro . Ma come ad Aleflfandro

Difcolperai » .

.

firn. Quello è mio pelo • A lui

Una fuga, una morte
Finger faptò . Fratnnto
Sollecito t e nafcofto

Tu ricerca di Poro , e reca à lui (a-

Quello mio foglio • Un melTaggier più fid

Non fo trovar di te • Digli 9 che in quelle:

Vedrà le mie difcolpe s

Vedrà le me fperanze • (&)

Toro . Amico 9 addio .

Da' legami difciolto

L* impeto già de* miei furori afcolto»

Deftrier, che all'armi ufato

Fuggì dal chiufo albergo :

Scorre la felva il prato 3

Agita il crin fu '1 tergo,

E fa co' fuoi nitriti

Le valli ri fonar

.

Ed ogni fuon, che afcolta

,

Crede, che lìà la voce
DeI

A
(a) Cava un- foglio » (b) Gli di fji

foglio .

I
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Del Cavalier feroce *

Che T ànima a pugnar •

SCENA X I.

Timagene •

D*
Alefiandro in difefa

Sempre cosi non vegleranno i Numi*
Una inlìdia felice

Spero fra tante 3 onde mi fià permeilo

Sollevar dal fuo giogo il mondo oppieffo t

E' ver , che all' amo intorno

V abitacor dell' onda
Scherzando va talor 9

E fu^ee, e fa ritorno,

E lafcia in fu la fponda

Delufo ii pefcator .

Ma giunge quel momento,
Che nel fuggir s* intrica j

E delia iua facica

31 pefcator contento

Si nonfola allor. (£>

.,SCENA XII*

Appartamenti nella reggia di Cleofide*

Cleofide , e Gandarte •
*

sand'T^ Tentò di fvenarti?E a quello eccetto

jOj Del geìofo mio Re giunfe il furore?

jleof. Fu trafporto d' amor »

Gand%

(a) Parte* (b) Parte.
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Gand Barbaro am< re .

Cleof» Ma giacché il eie! pietofo

Dall' onde ti ialvò , perchè qui vieni

Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi

Quali armi , quai cuftodi

Circondan quefta raggia .

Gand' E iti altra parte

Neghittofo relìar dovrà Gìndarre ?

<Cleof» E fé intanto Aleflandro

Aggrava anche il tuo pie de' lacci fuoi

Chi più rimane in libertà per noi ?

Hi vien . Parti

.

Ganci. Non (7a

Mai ver , eh* io t* abbandoni

.

Clet-fi Ah dal fuo ciglio

Celiti per pietà •

Gand, Numi , con/ìglio . (a)

SCENA X I I I,

'A ejSandro , e detti .

Jflkff* T} ^ r fatarti o Regina
JL Tentai frenar, ma in vano

D'un campo vmeiter l'impeto infanti!

Non intende > non ode

,

Non conofee ragion . La rea ti crede

E minacciando il fangue tuo richiede

Cleef* Abbialo pur . Deli' innocenza oppref

Né J'efempio primiero.

Ne l
s
ultimo farò . Vittima io vado

Volontaria ad offrirmi . (b)

'Ak]s* Ah no> t' arrefta •

Non
(a) Si nasconde . (b) In alto di partire .



Atto Secon do. 3 S »

Non fcftrirò, che lìi

Opprefla in faccia mia
Cleofidc così. Mi refta ancora
Una via di falvarti . In te riipettf

Ogni fchiera orgogliofa

Una parte ài me : Sarai mia fpofa.

'Uofi Io fpofa d' Alcffandro .'

Che afcolto mai !

ìicju Di quella a gli occhi altrui

Forfè dubbia pietà la gloria mia
Si rifence gelofa > e balta appena ,

Regina , il tuo periglio

,

Perché ceda il mio cote a tal coniglio»
'Uof. ( Che dirò ! )

1lijs* Non rifpondi !

~,hof. E* grande il dono ,

Ma il mio dell in ... la tua grande^a . . *

Un riparo migliore . ( Ah cerca

itefs. E qua! riparo 3

Quando il campo ribelle

Una vittima chiede ì

rana. Eccola • (a)

%eof. O ftelle!

tf/t/j. Chi fei?

land* Poro fon' io •

élejs. Come fra quelli

CultoditJ ioggiomi
Giungerti a penetrar ?

land- Per via naicofa,

Che il paflàggio affeura
Dalle fponde del fiume a q ne ile mura •

Alejs^ E ben
y che vuoi ? Domandi

Pietà, perdono ? O ad infilitar ritorni

(a) Scoprendo/ì ad Aleffandro .
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L* infelice Regina ?

Ganci» A che mi vai

Rimproverando un difperato cenno

Fra' tumulti dell'armi, in mezzo all'i;

Mal concepito > mal' intefo y e forfè

Crudelmente efeguito ? E' a me palefe :

L* inumana richieda

Dei campo tuo, che lei vuol morta, e veng

Ad offrirmi per lei. Porrò all' infana*

Greca barbarie un regio capo in dono-,:

Io la vittima fono

,

Se il reo fi chiede . Io meditai gì» insana.

In me punir dovete

L' mfidie, i tradimenti»

Son Cleofide , e Asbite ambo innocenti !

'Mefs, ( O coraggio ! O fortezza ! )

Cle'f' ( O fede, che innamora! )

Ganci* ( Il mio Re li difenda «> e poi fi mora #

Mefs. E fia ver , che nù vinca

Un barbaro in virtù ! )

Gand* Che fai .

; che penfì ?

Per diiciogliere Asbite ,

Per la vira di lei baftar ti deve.
Ch'offra un Monarca alle ferite il petto

'Meju No, Poro, quefte offerte io non accecrt

Vog'io . .

.

Ganci. Vuoi tutti eftinti , e ti compiaci

Che manchi ogni nemico • . •

Mefs, Afcoira , e taci

.

Teco libero Asbite

Ritorqi, o Poro. E queir iiteffa viàj
;

,

Che fra noi ti conduffe ,

Allo fde^no de' Greci anche t* involi •

Oand» Ma qui fi accanto infra i perieli avvo!

Cieo—
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Cleofide dovrà . .

.

Jkfs- Ma tutto afcolta •

Cleotide è mia preda

,

Ritenerla dovrei . Potrei falvarla

Senza renderla a te . Ma quando vieni

Ad offrirti in fua vece,

La meritarti aliai . Dall' atto illuftre

La tua grandezza j 3 l'amor tuo comprendo.,
Onde a te (ncnfo dirlo) ateJarendo#

Cleof. O clemenza !

Gaì.d. O pietà l

Alejs* D' Asbite io volo
A difciogliere i lacci . Andate , amici,
E ferbatevi altrove a* dì felici.

Se è ver , che t' accendi

Di nobili atdori , (a)

Conferva , difendi

La Bella, che adori,

E fiegui ad amarla,
Ch' è degna d' amor •

Di qualche mercede
Se indegno non fono ,

La man , che Io àisde ,

Ri/petta nel dono :

Non altro ti chiede

li tuo vincitor, (b)

SCENA XIV.

CUoJìàe t Gandarte , poi Eri/sètta .

Cleofi (~\ Hi fperava o Gandarte
\-J Tanta felicità fra tanti affanni !

Tom.H. K Quan-
ta) d Gandarte, (b) Pariti
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Quanto dobbiamo a' tuoi felici inganni !

G.vad. Di vailjlìo, e <!' ani co
Ho compiuto al dover . Peniumo intanto

i

Quale afflò alia fuga .

Sarà migiirr : de' Gsudanti il regno 9

O la reggia de' Pra fi . A te congiunti

D' intere flè 3 e di fangue ambo i Regnanti i

Contenderanno a gara
La gloria di fa' v arti , infra che pad!

Quello nembo di guerra

In altro clima a defolar la terrà.

Qeofi L'arbitrio della fcelta (quanto

Rimanga a Poro • E ancor non viene ! Oh
L' attenderle è penofo ! Eccolo , io ferito • • •

Ma né* giunge Eriflèna

.

Gand* O come alperfo

Ha di lagrime il volto !

Cleofi Eh non è tempo (a)

Pi pianto o Principerà . E' fianco alfine

Di tormentarne il ciel . Con noi refpira..

Confolàti con noi . Libero è il varco

Al noftro fcampo 3 e libera mi rende

Ai mio fpofo Aleflandro : andremo altrov

A refpirar con Poro aure felici •

Grifi, Ah che Poro morì.
Cleof. Come !

Gand» Che dici !

Chef. M' ha tradira Aleflandro

.

Mùfs. Ei di fé fieflb

Fu 1' uccifof .

fUof Quando ? Perche ? Fiaijtf

Di trafiggermi il cor

.

£?•//}. Sai j che rimale

Cj

(a) Ad Eri/iena, <be fofvagiunge *

.
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Creduto Asbite a Timagene in cura .

Cltof. E ben?

\JBr1fs0 Cinto da' Greci

Lungo il fiume , alle tende

Andava pr'gionier : quando fi mone
Con impeto iraprovifo, ed i forprefi

Improvidi cuftodi urtò, divife,

Fra los la via s' apcrfe ,

Si lanciò neH'Idafpe, efifommerfe.

Ganci. Privo di te, fervo de'Grecij in odio (a)

Ebbe Poro la vita .

Cieof, I fuoi furori

Mi predicean qualche ! fimeft-o eccfso.

Ga*d, Ma donde il fai?

.Eri//. Da Timagene iftcfso,

Cltof. Che mi giovò fu V are

Tante vittime offrirvi, ingiuftiDei?

Se voi de' mali miei

Siete cagione 5 all' ingiù/tizia voftrà

Non fon dovute : E fé governa il Cafo
Tutti gli umani eventi a

Vi ufurpate il timor > Numi impotenti

.

I&jndi Ah che dici o Regina ! Un mal privato

Spefso è pubblico bene,

E v* è fempre ragione in ciò j che avviene •

Fugtzi , torna in te ftefsa 9

Venia a faìvarti «

&ecf. A che fuggir ? ami danno
Mi retta di temer ?" Lo fpofo , il regno
Mifera già perdei : fi perda ancora

La vira , che m' avanza .

Dov' è più di perizio 3 ho più fperanza ì

Tóv. li < Ri Se

(a) A GU fide, (b) Ad Erif*ena .
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Se il ciel mi divide

Dal caro mio fpofo ^

Perche non in' uccide

Pietofo

11 martìr ?

Divifa un momento
Dal dolce teforo

,

Non vivo > non moro
;

Ma provo il tormento

D* un viver penofo ,

D' un lungo morir • (a)

SCENA XV.

grifsena , e Gandarte s

GanJ. A Dorata Erifiena,

jl\ Fra perdite sì grandi,ah non fi cónti

La perdita di te . Fuggiam da quefta

In pm iìcura parte

.

Tuo fpofo j e difenfor farà Gandarte.
Erìjs. Vanne folo • Io farei

D' impaccio al tuo fuggir. La mia falvezz;

Necetfaria non è • La tua potrebbe

Lffer' utile all'India : anzi tu dQvi

A favor degli oppreifi ufar la fpada «

Ganci, E dove fenza te fperi , ch'io vada

Se viver non pofi' io *

Lungi da te j mio bene;

Lafciami alinen 9 ben mio ^

Morir vicino a te .

Che fé partii!] ancora ,

L'alma far/a ritorno:

E noni

(a) Parte*
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E non fo ditti allora

Quel j che farebbe il pie. (b)

S C E N A XVI.

Ert/sena •

E Pur chi '1 crederla I Fra tanti affamai

Non fo dolermi 5 e rai figuro un bene

Quando cefìretta a difpetar-mi vedo:

Ah fallaci {perante , io non vi credo, a

£)i rendermi Ja calma
Prometri o fpeme infida:

Ma incredula queft' alma
Più fede non ti dà . '

Chi ne provò lo fdegno ,

Se folle al mar fi fida

,

De' fu ci perigli è degno 9

Non menta pietà •

Fine dell* Atto Secondo •

Tom. II. Il $ AT-
(a) Parte .
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Portici de 5
Giardini Reali

.

Poro > poi Ertfjena »

Toro* in Kiflèna .

Erìfs. iC* Che miro ! ,

Poro , tu vivi ? E quale amico KL,a>6

Fuor del rapido fiume

Salvo &Ì trafT©?

Toro, Io non t'intendo» E quando
Fra 1' onde io mi trovai ?'

Erìfs, Ma tu pur fai

Il finto Asbite •

Poro, E per Assire folo

Mi conofee Alefiandro*

Son noto a Timagene •

Erìjs, E ben , da quefto

Si pubblicò 9 che difperato Asbite

Neil* Idafpe morì

.

Poro, Fola ingegnofa >

Che d' AlefTandro ad evitar lo fdegno

Timagene inventò .

iflrìfs, Lafcia
3

ch'io vada
Di sì lieta novella

A Cleofide ....

Toro, Afcolta . Infin eh' io giunga

Un dileguo a compir
;
giova , che ogn* uno

Mi creda eftinto , e più che ad altri , a lei

Convien celare il ver» Per troppo affetto

Sco-
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Scoprir mi può; che van dì rado infieme

L'accortezza 3 e i' amore . A maggior uopo
Opportuna mi fei . Senti, ritrova

L' amico Timagene : a lui dirai ;

Che del real giardino

Neil' ombrofb recinto, ove riftagnà

L' onda del maggior fonte , afcofo attendo

Alefìandro con lui. Là del fuò foglio

Può valermi l'oiferta» Io di frettarlo,

Ei di condurlo abbia la cura .

BrìJ's. Oh Dio!
t'oro, Tu impallidirci IE di che temi? Ai faxfé

Pietà per Alellandro ? B, preferite!

La fua vita alla mia?
jErì/s. No . Ma pavento . . .

Chi fa * . • può Timagene
Non credermi, tradirci..^

Poro» Eccoti un pegno , (a)

Per cui ti creda > anzi ti terna. £' quefto
Vergato di fua mano un fogho , in cui

Mi {limola all' infidia e fatlo reo

Può col fuo Re , quando c'inganni . Ardifri,

Mofìrati mia germana j

E moftra , che ti d'inde in vario fclTo

Un iftefto coraggio un fangue ifteflb • (£)

Rifveglia lo fdegno,

Rammenta 1' offefa ;

E penfa a qual fegno
Mi fido di le .

Neil' afpra contata

Di tante vicende

Da te fol dipende

L'onor deli' imprefa ,

TomJI. R 4 £a
(a) Cava un foglio , (b) Le. dà li foglio ,
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La pace di un regno,
La vita d'un Re . (a)

SCENA II.

Erifsena 9 poi Cleofide •

Brifjt Q V funefto comando
O Amareggiali piacer 3 eh' io provere i

Per 'a vita di Poro . Oh Dio ! Se penfo

,

Che trafitto per me cade Aleflàndro,

Pa'pi'ro e tremo .

€l:of Immagini dolenti,

Deh per pochi momenti
Partite dal penfìer «

Erìfs* Regina , ormai
Rafcfuga i lumi- Il confolsrfi , alfine»

E* virtù neceflaria alle Reine •

Cleof. Quando fi perde tanto ,

Necetfìtà > non debolezza è il piànto •

[Hri[s, ( Lagrime intempeftivc !

Mi h pietà : le vorrei dir , che vive • )

SCENA III. 1

Alessandro , e detti •

Àlefi* U Hgina, è dunque vero , (E come
S\ Che non partirti? A che mi chiami.

3

Senza Poro qui hi ?

Cleof. Mi Jafciò , lo perdei .

AUfs» Dovevi almeno

Fuggir , falvarti •

Cleof»

(a) Parte ì
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Cleofi Ove ? Con chi? Mi veggo
_

Da tutti abbandonata , e non mi retta

Altra fpeme, che in te.

Alefs. Ma in quello loco*

Cleofide 3 ti perdi . E^di mie fchiere

Troppo contro di te grande il furore 1

Cleqf. Sì, ma più grande è à'Aleflandro il core.

4lefs. Che far pois' io?

Cleo/. Della tua delira il dono
De' Greci placherà l'ira funeftà»

Tu me la offrirti * il lai .

Erifr. ( Sogno , o fon defla ! )

Aejs. ( O forprefa , o dubbiezza!)

CleoJ. A che penfofo

Tacer così J Non ti rammenti forfè

La tua pietofa offerta., o fei pentito

Di tua pietà ? Quella fventura fola

Mi mancheria fra tante . Io qui rimango

Cer&a del tuo foccorfo ,

Soiì vicina a perir, tu puoi falvàrmi,

E la rifpofta ancora

Su' labbri tuoi, mifera me< fofpendi ?

sdlefs. Vanne , al tempio verrò . Spofo m' at-

( tendi . (a)

SCENA IV.

Cleofide 3 ed Eri/seni .

Brtjs, ^» Leofide , sì predo io non fperaj

\*J Le lagrime fui ciglio

Vederti inaridir , ma n* ai ragione •

Allor che acquifti tanto,
Te ?>,// R f Non

(a) Parie.
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Non è per te più neceflario il pianto •

Cleof. li consolarti alfine

E virtù necefiaria alle Reine •

Erifs* Quando corta sì poco
V ufo deìla virtnde 3 a chi non piace ?

Cleof Forfè il tuo cor non ne faria capace

Erìfs. Incapace lo credi , e pur diftingue

La debolezza tua .

Cleof, Vorrei vederti

Più cauta in giudicare . Il tempo, il lupgo

Cangia afpetto alle cofe . Un* opra ifteffa

E' delitto, è virtù t & vario è il punto»
D 1

onde fi mira « Il più Cairo è fempre
Il giudice più tardo

.,

JE, s' inganna , chi crede al primo fguardo «

Se troppo crede al ciglio

Colui , che va per 1' onde ,

In vece del naviglio

Vede partir le fponde,

Giura j che fugge il lido j,

E pur così non è .

Se troppo al ciglio crede

Fanciullo al fonte apprefifo

,

Scherza con 1' ombra } e vede
Moltiplicar sé fìefìfo s

£ lem p' ice deride

L* im.nagine di se • (a)

SCENA V.

Jlrìfsena x poi Mefsa»dro con due guardie *

Erìfs* f~y
HI non avria creduto

\~é Verace il fuo dolore? Qr va , ti fida

Di
(a) Parte e
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?

Di chi moftrò sì grande affilino . E noi

Ci lagneremo poij

Se non credon gii amanti

Alle noftre querele j a' noftri pianti

.

Ma ricorna Aleflandro :. O come in volto

Sembra fdegnatò ! Io tremo,
Che non gli (ìa palefe,

Quanto contien di Timagene il foglio •

Jlefs» O temerario orgoglio I

O infedeltà ! Mai non avrei potuto
Figurarmi 3 Erifienà >

Tanta perfidia •

Erìfs* ( Ah di noi parla ! ) E quale 9

Signore j è la cagion di tanto fdeguo ?

rflefs» V odio ì T ardire indegno

Dì chi dovrebbe a' benefi:j miei

Eflèr più grato .

£rìfim ( ah che dirò !) PotrefK

Forfè ingannarti

.

Me\s. Eh non m'inganno. Io ftefTo

Vidi , afcoltai 3 icoper(ì

Il pender contumace ,

E chi lo ni editò ne pur lo tace .

Er'jj- Aiedandro | pietà • Son colpe aitine..»

Alsfs* ?on colpe , che impunite

Moltiplicano 1 rei . Voglio , che provi

La vendecra , il gaftigo ógni alma infida

.

Olàj qui Tm-agene • (a)

Erìj's* Ei fol di tutio

E' la prima cagione.

Aleft* \mì avvertito

Da Tiniag£ne io fui .

Erifi* Che indegno ' Acetica

low.ll. R 6 Gli
(a) Panono le guardie*
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Gli altri del fuo delitto. E Poro , ed io ,

Signor., fiatilo innocenti . In quefto foglio

Yedi l'autor del tradimento, (a)
f

j£ejs* E quando
10 mi dolfi di Voi ? Che foglio è quello ?

Di qnal frode fi parla?

Erìjs. A me la chiede $

Chi a me fin' or la rinfacciò?

Weft. Parlai

Sempre de' Greci, il cui ribelle ardire

Si oppone alle mie nozie »

WrJft' E non dicefti 9

Che a te già Timagene
Tutto avvertì ì

Àlefik Di cjuefto ardire intcfi»

Non d' altra infidia .

jErifs» ( O inganno ì

11 timor mi tradì . )

iAlefT Poro s fé in vano (è)

Su V Liafpe Altfiandra

jy opprimer fi tento , colpa non ebbi >

lutto il mej'so dirà . Ma tu frattanto

Non avvilirti > a me ti fida , e credi.

Che alta -vendetta avrai
J%xella aha da me , che più vorrai,

Timtgere . Infedel • Sì 3 di fua mano
Caratteri Cu quefti •

Erifs. ( Che feci mai ! )

Alefs, Ma d'onde i! foglio averti?

Erìfj, Da m* tuo guerrier , eh' in vano
Ricercando di Poro > a me lo diede •

( Celo il germano . )

'Mefiti A chi darò più (ade ì

É Par-

ca; Gli dà il fogli* • (b) Legge .
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Parti , EriflTena •

rlfs» Ah tu mi fcicci • Io vedo,
Che dubiti di me . Se tu fapefli

Con quanto orrore io ricevei cjud foglio >
Mi faretti più grato .

Alefu Aliai tardarti

Però neli' avvertirmi •

Er/fr. Jrrefoluta

Ivli rendeva iì timor

.

Alefs* Laicismi folo

Co' miei pensieri

.

Erìfs» O Sventurata 1 Io dunque
Teco perdei gii di fedele il vanto ?

Alejs» Eh non dolerti tanto. Un dubbio alfine

Sicurezza non è

Érifi* Sì.» ma quell'alme»
Cui nutrifce 1' onor , la gloria accende *

11 dubbio ancor d' un tradimento oMende »

Come il candore
D' intatta neve

E' d' un bel core

La fedeltà *

Un' orma fola 4

Che in fé riceve g
Tutta le invola

La fua beltà » (a}

S C E N A V L

Altfsandrò , poi Tìm-.igené »

Jlefu j} Er qual via non penfata (tiene

Mi icopr-2 il cielo un tradita . Ma
L' in-

(a) Parte
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L* infido Timagene . Io non comprendo ,

Come abbia cor di comparirmi innanzi

,

Tim» Mio Re j fo , che poc' anzi

Dime chiedevi : ho prevenuto iì cenno:

Le ribellanti fchiere

Ricompofi a e fedai . Le regie nozze

Puoi lieto celebrai*.

"Alejs. Non è la prima
Prova della tua fé . Conofco affai ,

Timagene , il tuo cor : ne mài mi fofti

Neceliario così » come or mi fèi

.

1\m Chiedi : che far potrei

,

Signor j per te ì Pugnar di nuovo ? Efpormi i

Solo all' ire d' otti campo ?

Tutto il fangue verfar ? Morir C\ deve?
Alla mia fede ogni comando e lieve •

'dlefs. No , no . Solo un confidilo

Da te defio . V è , chi m J
infidia , è noto

Il traditore , e in mio poter fi trova :

Non ho cor di punirlo

,

Perchè amico mi fu . Ma il perdonargli

Altri potrebbe a qiteftì

Tradimenti animar. Tu che farefli?

27»"*. Con un iupplicio orrendo

Lo punirei »

Ahjs. Ma 1' amicizia offendo •

T/7». Ei primiero I' oftcie a

E indegno di pietà coitili fi refe

Alefs. ( Q«al ftonte .' )

Tim, Eh di clemenza
Tempo non è . La cura

Lifcia a me di punirlo* Il zelo mio
Sapra nuovi ftromenci

Trovar di crudeltà. L'empio m'additai
Pa-
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Palefa il traditore {coprilo ormai.
I/V/jt» Frendijeggi quel foglio, e lo faprai. (a)

\lm ( Stelle ! lì mio foglio ! Ah fon pei duco .

Mancò di fé . ) ( Asbite

llefsy Tu impallidirci e tremi ?

Perchè taci co*-ì .

J Perchè lo /guardo

Fiffi nel ftiol? Guardami , parla. E dove
Andò quel zelo? E' tempo
Di porre in opra i tuoi configli , Inventa

Armi di crudeltà. Tu m* infegnafti a

Che indegno di pietà colui fi refe

Che mi tradì ^ che 1' amicizia effefe

.

prV/. Ah Signore j al tuo pie,... (a)

llefu Sorgi . Mi batta

Per ora il tuo roflbr . Ti raiTìcura

Nel mio perdono ; e confcrvando in mente
Del fallo tuo la rimembranza amara ,

Ad efl'er fido u\V altra volta impara»

Serbati a grandi imprtle,

Acciò rimanga afeoia

La macchia vergogaofa
Di quella infedeltà .

Che nel fentier d' more
Se ritornar faprai

,

Ricompenfata aliai

Vedrò la mia pietà • (b)

SCENA VII.

Tima <7ette 3 indi Poro •

o Perdono ! O delitto ! ( fccndo

O rimorfo ! O roflore 1 E non m' a-

Mife-

|(a) In atto d
y

ingtnocchiarjì* (b; Parte *
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Mifcro a' tri del dì ì Con qual coraggio

Soffrilo gii altrui fguardi >

Se reo di quefto eccedo

Orribile fon' io tanto a me fteflo ?

Po o. Qui Timagene „ eiolo . Amico* il ciel

Giacche a te mi conduce • • •

Itm Ah parti , Asbite,

Fuggi da me .

Poro» Se d' AlelTandro ij fangue

Noi dobbiamo verfar . . •

Tiw. Prima fi verfì

Queilo di Timagene.
Poro- E la promeffa?
lìm» La prometta d* un fallo

Noa obliga a compirlo.
Poro* E pur quel foglio . . .

Tim.V abborro 3 lo calpefiOj

£ la mia debolezza in lui detefto •

Finche rimango in vita

,

Ricomprerò col fangue

La gloria mia tradita ^

Il mio perduto oncr •

Farò 3 che al mondo fìa

Chiara 1' emenda mia
Al pari dell' error . (b)

SCENA VIIL
Il

Poro y poi Candarte .

Poro, p Cco fpezzato il folo

Ili Deboiiflimo filo, acni s'attenne

Fin' or la mia fpcranza. A che mi niovl

Più :

(a) Lacera il foglio . (b) Parte*
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r

Più quefta vita? Abbandonato j e privo -,

Dellafpofa, e delregno: in odio al ciclo ,

Grave a me fteflb , ad ogn' iftante efpofto

Di Fortuna a foftìir gli fcherni » e 1* ire

.

Ah finifea una volta il mio martire • (a)

ad. Mio Re 9 tu- vivi !

\oro. Amico 3

Porlo della tua fgdt

Aflìcurarmi ancor ?

nd* Qual colpa mia
Tal dubbio meritò l

re. Gandarte , è tempo (ftringi

Di darmene un gran pegno . Il brando
Ferifci quefto feti . Da tante motti

Libera il tuo Sovrano y

E togli quefto uffizio alla fua mano »

and. Ah Signor . » .

'oro. Tu vacilli! Il tuo pallore

Timido ti palefa . Ah fin' ad ora

Di tal viltà non ti credei capace .

'and* Agghiacciai 3 Io coafeffo >

Al comando crudel . Ma gl'acche vuoi»

Il cenno efeguirò . (^)

iPflro. Che tardi ?

7and. Oh Dio ! Efpofto al regio (guardo

II rifpettofo cor palpita 3 e trema:
Ah fé vuoi sì gran prove
Volgi mio Re > volgi il tuo ciglio altrove .

oro. Ardifcij io non ti miro; il braccio invitto

Confervi nel ferir 1' ufato itile . (e)

Gand.
(a) Entrando j' incontra In Gandarte »

(b) Snuda lafpada . (e) Foro rivolge il vello

non mirando Gandarte, e Gandarte allotta -

natofi da lui} ne li*atto di uccider rè ftejso d'c?.
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Gai}d<Gviazdai Signor» fé il tuo Gartdàrte è vile

SCENA IX.

Hrìfsena , e detti .

Erifs. "p Erniari . (a)

Poro . A O cìel , che fai ! (£)

Gmtd. Perchè mi togli ,

Principerà adorata 3

La gloria d'una morte

^

Che può renaste illufori i giorni miei ?

Mrìfs. Qui di morir fi parla ^ e intanto altrove •!

Un placido imeneo (e)

Stringe AleiTandi'o ail
5
aifedel tua fpofa •

Toro* Cerne !

Ganci- E^fià ver ?

Mrifs. Tutto rifuona il tempio

Di ft? omenti feftivi . Ardon Tu l' are

Gii Arabi odori . A celebrar le nozze
Mancati pochi momenti •

Voto» -Udifle mai
Più perfida incoftanza ? Or chi di voi

Torna a rimproverarmi i miei fofpct:i j

Le geloìe follie,

Il foverchio timor, le furie mie?
Cadrà per queita mano >

Cadrà la coppia rea.

Ganci. Che dici !

Foro, Il tempio

E' commodo alle infidi?: a me fedeli

Son di quello i miniftri . Andiamo .

Eri u
(a) Trattenendolo . (b) Rivolgcndo/ì a

Gandarte* (e) APvro •
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///. Oh Dio!
«d. Ferma , chi fa , forfè la tema è vana .

re. Ah Gandarte , ah Germana ,

Io mifento morir. Gelo, ed avvampo
D' amor , di gelosa . Lagrimo e fremo
Dì tenerezza, e d'ira; ed e sì fiero

Di sì bàrbare fmanie il moto alterno,

Qi' io mi fento nel cor tutto T Inferno •

Dov 5

è ? fi affretta

Per me la morte •

Poveri affarti !

B?.rbara forte !

Perchè tradirmi

Spofa infedel !

Lo credo appena :

L'empia m'inganna.
Quefta è una pena
Troppo tiranna,

Quello è un tormento
Troppo crudel . (et)

SCENA X.

Eri/sena j e Gandarte ,

Brìfs, s~^ Andarte , in quello flato

V£ Ncn lafciarlo, fé m'ami.
Gand. Addio , mia vita •

Non mi porre in oblìo,

Se quello felle mài i' ultimo ^ddio .

Mio ben 9 ricordati ,

Se avvien , eh' io mora ,

Quanto qucfV anima
Fedel t*amò«

(a) Tart e.

Io,



4^4 L' Alessandro
Io, fé pur amano

Le fredde ceneri ,

Neil' urna ancora

Ti adorerò . (a) *

SCENA XI.

Erifsena .

D 3
Inaspettati eventi

Qual ferie è queftà ! Oh come
V amia mia non avvezza
A sì tirane vicende

Si perde, (ì confonde, e nulla intende]

Son confala paftorella»

Che nel bofeo a notte ofeura

Senza face, e ferza fìclla >

Infelice fi fmarrì.

Og'ì i moto più leggiero

Mi fpaventa , e mi fcolora ;

E 3
lontana ancor 1* Aurora.?

lì non fpcro

Un chiaro dì . (b)

SCENA XII-

Tempio magnifico dedicato a Bacco con roge

nel mezzo , che poi Ci accende .

Alefsandrò s e Clcofide preceduti dal coro dt\

Baccanti 3 che e/cono danzando . Guardie,

popoli , e minifìri del tempio confaci . In

dì P oro in dì/parte .

Cero* T^\ A gli aftri difeendi >

O Nume giocondo t

(a) Parte, (b) Parte,

Ri-
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Riderò del Mondo

,

Compagno d'Amor.
D' un popolo incendi

Le fuppiici note

>

Accefo le gote

Di facro rolfor .

Clecf. Neh' odorata pira

Si dettino le fiamme . (a)

Alefs* E' dolce forte

D* un* alma grande accompagnare infieme
,

lì la gloria , e 1' amor .

VPoro» ( Reggete il colpo 3

Vindici Dei . )

Alefs» Si unificano o Regina
Ormai le deftre , e delle deftre il nodo

Unifca i noftri cori . (b) (mori •

Clecf. Ferma . E' tempo di morte , e non d'a'

Alc\s* Come !

Poro» ( Che afeoho ! )

Cleof, To fui

Con forte a Poro : Ei più non vive • Io leggio

Su quel rogo morir. Se t' ingannai 3

Perdonami, AleflHndro . Il facro rito

Non fperai di compir fenza ingannai: ti •

Temei la tua picca. Quefto è il momento.,

In cui fi adempia il facrificio appieno, (e)

Jlefs- Ah no'l deggio foftWr. (d)

Clcof. Ferma », o mi fveno . (e)

Poro» ( O inganno 1 O fedeltà I ) (f)
Dì

(a) I mini/1ri ccn due faci accendono II rogo»

(b) Accojìandofele in atto di darle la mano •

(e) In atto dì andare verjo il rogo . (d) po-
lendo arre/farla . (ej> Impugnando uno

fi
ile <

(f) Torna a celarfi •
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4o5 L* Alessandro,
Àefs, Non eìler tanto

Di te ftefla nemica

.

Geo/. Il nome d'impudica
Vivendo acquifterei • Palla alle fiamme
Dalle vedove piume
Ogni fpofa fra noi • Quefto è il coftun

De' noftri regni ; ed ogni età lontana
Quella legge ofTervò,

Alejs* Legge inumana y

Che bifogno ha di freno,
Che diftiugger frprò • {a)

Cleofi Ferma , o mi fveno . (6)

Aleft. Stelle 3 che far degg'io!

Cleofi Ombra dell' idol mio
Accogli i miei fofpiri,

Se giri

Intorno a me.

SCENA ULTIMA.

Timitene y poi Gamia rte , indi Erìfseru

e detti •

Tìm. f*\ Ut' prigioniero

^<_ Giunge Poro , mio Re •

Cieof. Come !

Atejs, E fia vero !

Tìm. Sì nel tempio nafeofo

Col ferro in pugno.io lo trovai . Volea

Tentar qualche delitto . Ecco che viene .(

CleoK Dove, dov'è il mio bene? (d)

Lttn*

(a) Volendo arredarla . (b^ Come fopr-a

(e; Efce Gai .arte frigio* e. afra due gu.i

die . (d) Getta lo itile ,



Atto Terzo. 40

7

\m. Non lo ravvili più?

Ufs. Vedilo,

leif Oh Dio !

h\
7
ingannare , o crudeli ; acciò rifenta

Delle perdite mie tutto il dolore s

; Ah lì mora una voltai

S'incontri il fin delle (venture eflrenie . (a)
}

oro* Anima mia 3 noi moriremo inlìeme. (b)

Ucf. Numi ! Spofo ! M' inganno

Forfè di nuovo? Ah I' iciol mio tu fei •

Poro* Si 3 mia vita : fon' io

Il tuo barbaro fpofo ,

Che inumano 9 e gelofo

Ingiuftamence orTefe il tuo candore.

Ah d'un eftremo amore
Perdona , o can , il violento eccello •

Perdona ... (e)

C'eqf, Ecco il perdono in cjueito amplefso •

Àltfs. O ftrano ardire !

Toro> Or delle tue vittorie

Fa pur ufo Alefsandro . Allor 'eh' io trovo

Fido il mio bene , a farmi fventurato

Sfido la tua fortuna > e gli Altri , e il Fato •

Alefs* Con troppo orgoglio o Poro
Parli con me • Sai , che non v'è pivi fcampò»
Che fei mio prigionie r ?

Poro. Lo lo

.

AUjs. Rammenti
Con quanti tradimenti

Tentarti la mia morte?
Foro . A far l'ifteflb

Io tornerei vivendo»

. Ékf*
(a) In atto ài -voler/igtttar (uHrogn .

Qd) 1 ra ; t e nand ola . (jc) foUn do/i ing inocchiare*
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40S L' Alessandro
dUfs» E la tua pena .

pero. E la mia pena attendo.

Ai-fi' E ben icegitla . Io voglio 3

Che preferiva tu ftefib a te le le°gi

Penfa alle offefe* e la tua forte eieg

Poro . Sia
.,

quai tu vuoi , ma fìa

Sempre degna d' un Re la forte mia •

AleJJ- E tal far>. Chi feppe

Serbar V animo regio in. mezzo a tan

Ingiurie del deftin , degno è dei tron

E regni , e fpofa , e libertà ti dono .

Cleof* O magnanimo 1

Gand. O grande !

Poro • E ancor non (ti

Sazio di trionfar ? Già mi toglierti

Dell' armi .il primo onore:

Batti alla gloria tua , Jafciami il core

Su gli affetti , fu 1* alme

Il tuo poter fi ftende • Adefso intei

Quel decreto immortai, che ti deli

All' impero del mondo •

Lieofi E qual mercede

. Sarà degna di te ?

A'.cjs, La vofìra fede#

l'oro . Vieni , vieni o germana (a)

Al noftro Vincitore . Ah tu non fai

Quai doni, qual pietà...

£>//}. Tutto afcoltai

.

Poro Soffri o Signor, ch'io del fedelGanda
Colla aian d* Erifsena

Prem] il valor

.

Alefs. Da voi dipende • Intanto

Ei , che fi ben foderine un fiato im pei

Avrà

(a) ledendo Erifsena»
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Avrà virtù di regolarne un vero •

Su la feconda parte,

Ch' oltre il Gange io domai 9 regni Gan-

Erifs. O illuftre Eroe! darte ,

Gand. Dal beneficio opprefso

Io favellar non ofo •

1 Clecf. Secolo avventurofo 9

Che dal Grande Alefsandro il nome avrai

.

Poro . Io non faprò giammài
Da te partire : efecutor ieàeh

Sarò de' cenni tuoi • Guidami pure
Su gli eftremi del mondo. Avranno Tempre
Di Libia al fole s o della Scizia al ghiaccio #

La fpcfa il core , ed Alefsandro il braccio •

Cero, Serva ad Eroe sì grande,
Gura di Giove 9 e prole,

Quanto rimira il Sole,

Quanto circonda il mar •

Ne lingua àdulatrice

Del nome fuo felice

Trovi più dolce fuono,
Di chi rifiede in trono
Il fallo a lufingàr

.

Fine dell* Atte Terzo •

Tim.ll,
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A RGOMENTO .

Regnando Dcmofoonte nella Cherfoaefe

di Tracia , confultò l* Oracela a" Apol-

lo , per intendere quando dovi-(fé aver fine il

crudelrito, già dall' Oracelo ìfleffo preferi-

to dì facrificare ogni anno una Vergine In-

nanzi al di luifimulacro •> e rìeb-heìn rifpcjra:

Con voi dal Ciel {i placherà lo fdegno*

Quando noto a se fteflb

Fia 1' innocente ufurpator d' un Regno .

Non potè il Re comprenderne V ofearo jen-

fo , ed appettando che :l tempo Ij rendeffe più

chiaro , fi dfpofe a campire intanto V annue
jagrifi&ioy facendo eftrarre a forte aaM' urna
il nove delUcJventarata Vergine » che dove»
va efjer la vittima » Matafio , una de* Gran-
dì del Regno 3 pretefe che Dìrcea * di cui

credevafi Padre ? non correffe la forte delle

altre: producendo ptr ragione l' efempio del

Re medefimo , che per mn e/porre le proprie

figlie 3 le tenea lontane di Tracia . Irritato

Demofoonte dalla temerità dì Matufio , or

dina barbaramente , chefcn&a attendere il

voto della Fortuna
; fia tratta al fagrifizÀo

V innocente Dlrcea .

tra auèfia già moglie dì Timante , credu-
to Figlio y ed Erede di Dcmofoonte : Ma oc-

cultavano con gran cura / Conferti il lo-o

ferìcolofo imeneo s per una antica legge di
quel Regno , che condannava a morire qua-
lunque \ udd.ita divenire òjefa del Real Sue*

Jim.IU S 5 ceffo*
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ceffore . Demofoonte 3 a cui erano affata
ignote lefegrete nozze dì Timante con Dìrcea*
avea desinato a lui per ifpofa la Principe/fa
Creufa > impegnando jolennemente la pro-
p ria fede col Re di Frìgia , Padre di lei . Ed
in efecuzione dì fue promeffe , inviò il gio*

vane Cberinto , altrofue figliuolo , a prende*,
re t e condurre in Tracia la Spofa , richia-

mando intanto dal Campo Timante s che di
nulla informato , volò follecitamente alla

reggia . Giuntovi , e comprefo il pericolofo

flato difei e dellafua Dìrcea ; vollefcufar-
fi j e difenderli. ; Ma le fcufe appunto s le

preghiere , le fmanìe y e le violenze , aìle

quali trafcorfe » fcoperfero al fagace Re il

loro rafcofèo imeneo • T'ìmante come colpevo-

le d' aver difubbidlto il comando paterno $

nrtrìctifir le nozze di Creufa , e d
1

ejferfi

oppofio con V armi a
y

decreti r/alili Dìrcea «

come rea d' aver contravvenuto alla legga

del regno nello fpojarfi a Timante > f»n con-

dannati a morire • Sul punto <J£ efeguirfi

V inumanafntenza y rifenti ilferoce Demo»
foonte i moti della paterna piet d : Che fecon*

data dalle preghiere dì molti , gli fvelfero

dalle labbra il perdono. Fu avvertito li-

mante dì così felice cambiamento : ma in

mezzo a* trafportì della fua improvvifa alle"

grezza , è forprefo da chigliftuopre , con in*

dubitatepruove } che Dìrcea è figlia di De-

mofoonte • Ed ecco che l
x
infelice» follevato a

pena dall* opprejfione dellepaffate avverfitd »

precipita più m 'Jeramente che mai in un abif-

fo diconfafione , e d" orrore 9 confiderandofi

mari"
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marito della propria Germana • Pareva or-

mai ine vìlabile lafua dìfperazione , quando,

per Inaspettata via meglio informato della

vera fua condizione > ritrova non effer egV il

Succeffbre della Corona , ne il Figlio di De-
mofaonte 3 ma bensì di Matufìo . Tutto cam-
bia d* afpetto • Libero limante dal concepito

orrore abbraccia la fua Consone : Trovando
Demofoonte in Gherinto il vero fuo Erede 9

adempite le fue promejfe desinandolo Spufo

alla Principerà Greufa : È [coperto in liman-
te queW innocente usurpatore > dì cui l'Ora-

colo ofeuramente parlava ; refia difciolto an-
che il Regno dall' obbligo funefio dell' annuo
crudelfagrificio . Hygin. ex Philarch. lib.i.

Il luogo della Scena è la Reggia di Demg-
foonte nella Cherfonefo di Tracia •

Tom. II* S 4 P£&
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PERSONAGGI.
Demofoon t'e Re di Tracia ,

D i R e E a fegreta moglie di limante •

C r e u s a Principerà di Frigia, destinata,

Spofa di limante •

Timant? creduto Principe Ereditario *

Figlio di Demofoonte .

Cherinto Figlio di Demofoonte > Aman-
te dì Creufa .

M a t tt s j o creduto Padre di Dirceo Gran-
de del Regno %

Adrasto Capitano delle Guardie reali*

e confidente del Re .

O l in T ò Fanciullo Figlio di Tifante •

DEL
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DEMOFOONTE
ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Orti penllli corrifpondenti a diverfi apparta-

menti della Reggia di Deenofoonte

.

Dìrcea, e Mninfa ,

Dire f^ Redimi , o Padre $ il tuo fover-

\^d (chio a fletto

Un mal dubbiofo ancora

Rende (ìcuro » A domandar che jfolo

Il mio nome non vegga

V urna fatale, altra ragion non hai,

Che il regio efempio

.

Matuf. E ti par poco ? Io forfè

Perchè fuddico nacqui

Son men padre de ! Re? D' Apollo il cenno
D' una Vergiiie ìlluftre

Vuol, che fu l'are fue Gfparga il fangue
Ogni anno in quello dì : ma non efdudc
Le Vepgini Reali . Ei che fi inoltra

Delle leggi divine

Sì rigido cafìode, a sii altri inferni

Con V efempio cofianza. A se richiami

Le allontanate ad arte

Sue regie Figlie . I nomi loro efpon^a
Anch' egli al cafo . All' agitar deli' urna

iQfndh $ % Pro»



4i 8 Demofoonte
Provi egli ancor d' un infelice Padre
Come palpita il cor: come fi trema
Quando al temuto vafo

La mano accoda il Sacerdote x e quando*
In fembianiza funefta

L* eftratto nome a pronunciar $,' appretta •

E arroilìfca una volta >

CKJ

abbia a toccar fempre la parte a lui

Di fpettator nelle mi ferie alrrui

.

Din Ma fai pur che a' Sovrani
E' fuddita la legge.

JMatuf, Le umane sì y non le divine *.

Dire* E quefte

A lor s* afpetta interpretar *

'Matuf+ Non quando
Parjàn chiaro gli Dei

.

Dire» Mai chiari a fegno » • •

Matuf* Non pivi a Dircea . Son rifoluto <*

S/rc.. Ah meglio

Penfaci , o Genitor * L* ira ne* Grandi
Sollecita s* accende »

Tarda s'eftingue .. E'temeraria imprefa

L* irritare una fdegna
Che ha congiunto il poter • Già il Re

( pur troppo.

Bieco ti guarda. AK che farà fé. aggiunge

Ire novelle ali* ©dio antico *

'fflatuf» In vano
L* odio di lui tu mi rammenti 9 e l'ira*

La ragion mi difende * il Ciel ni inlp'ra

,

O più tremar non voglia

Fra tanti affanni e tanti *

O ancor chi preme il foglia

Ha da tremar con me »

Am>*
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Ambo fiarn Padri amanti :

Ed il paterna affetto

Parla egualmente in petto

Del Suddito , e del Re . (a)

SCENA IL

Dircea -, e poi limante .

Dire* QE'l mio Principe almeno

O Quindi lungi non fofle . • . • • Oh
( Ciel ! che miro ?

Eì viene a me !

Tim. Doice Conforte • . • •

Dire» Ah taci

.

Potrebbe udirti alcun . Rammenta » o ea-

Che qui non refta in vita (ro>
Suddita Spofa > a regio figlio unita •

Tlm, Non temer , mia fperanza . Alcun non
Io ti difendo . ( ode X

Dire» E quale amico Nume
Ti rende a me ?

Tìm* Dei Genitore un cenno
Mi richiama dal campo ,

Ne la cagion ne fo . Ma tu , mia vita

,

M' ami ancor ? Ti ritrovo

Qnàl ti lafciai ? Penfafti a me ?

Dire. Ma come
Chieder lo puoi ? Puoi dubitarne *

Matuf. Oh Dio !

Non dubito , ben mio : Lo fo che in' ami •

Ma da quel dolce labbro

TomJl, S 6 Trop-

Ca) Parte .
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Troppo ( fofFrilo in pace )

Sentirlo replicar troppo mi piace •

Ed il picciolo Olinto ., il caro pegno
De' noftri cafti amori
Che fa ? Crefce in bellezza ?

A qual di noi fomiglià ?

Dire» Egli incomincia

Già col tenero piede

Or rie incerte a fegnar . Tutta ha nel volto

Quella dolce fierezza,

Che tant^ in te mi piacque. Allor che ride.»

Par l' immagine tua . Lui rimirando ,

Te rimirar mi fembra • Oh quante volte

Credula troppo al dolce error del ciglio

Mi flrinfi al petto i! Genitor nel Figlio.

£lm» Ah dov' è ? Spofa amata »

Guidami a lui : fa eh' jo Io vegga .

Dire. ArTrena,

Signor 3 per ora il violento affetto •

In cuftodita parte

Egli vive celoto : e andarne a lui

Non è Tempre flcuro . Oh quanta pena

Cofta il noftro fegreto I

ìT'm> Ormai fon fianco

Di finger più : di tremar fempre . Io voglio

Cercar oggi una via

D' ufeir di tante anguille*

2>/t. Og^'i fovrafta

Altra anguftia maggiore . Il giorno è quello

Dell' annuo facrificio « Il nome mio
L Sarà efpoflo alla forte . Il Re lo vuole *

S* oppose il Padre , e della lor contefa

Temo più che del redo

.

3F//w# E* noto forfè

Ai
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r

Al Padre tuo che fei mia fpofa ?

Dire 11 Gelo
Noi voglia mài . Più non vivrei .

jtim. M' afcolta •

Proporrò che di nuovo
Si confulti P Oracolo . Acquisiamo
Tempo a penfar

.

Dire. Queilo è già fatto.

lim» E e©me
Rifpofe ?

Dire* Ofcuro , e breve.
Con voi del Ciel fi Risicherà lo [degno >

Quando noto a se ftefso

Fia l'innocente Ufurpator d'un Regno»

firn. Che tenebre fon quelle?

Dire. E Co dall' Urna
Efce il mio Nome ? Io che farò ? Là morte

Mio fpavento non è : Direca Saprebbe

Per la Patria morir . Ma Febo chiede

D'una Vergine il fangue. Io moglie e madre
Come accodarmi all'ara ? O patii 9 o taccia

Colpevole mi rendo

.

Il Ciel fé taccio , il Re fé parlo offendo»

T/V». Spofa , ne' gran perigli

Gran coraggio bifegtia. Al Re conviene

Scoprir 1' arcano

.

Dire» E la funefta legge 3

Che a morir mi condanna ?

Tim. Un Re la feri ile

,

Può rivocarla un Re . Benché fevero

Demofoonte è Padre > ed h fon Figlio»

Qual forza an quefti nomi
Io lo lo , tu Io fai . Non torno alfine

Senza inerito a lui . La Scicia opprelfa i

II



4Ì2 Demofoonte»
Il foggiogaso Fafi

Soa mie conquifte : e qualche cefo il Padr<

Può kre anche per me» Se ciò non bafti

Sap ò dinanzi a lui

piangere 9 fupplicar , piegarmi al fuolo

Abbracciargli le piante*

Domandargli pietà .

Dire, Dubito . . . Oh Dio !

Tlm* Non dubitar , Dircea . Lafcia la cura

A me del tuo deftin . Va . Per tua pace

Ti ftia neir alma impreflo

Che a te penfo, cor mio, più che à me ftefla

Dire» In te fpero , o Spofo amato «

Fido a te la forte mia :

E per te , qualunque (la ,

Sempre cara a me farà

.

Pur che a me nel morir mia
Il piacer non Ha negato

Di vantar che tua fon
1
io ;

Il morir mi piacerà . {a)

SCENA III.

limante t e poi Demofionte con feguìto :

indi Adrafto .

flint' Q Ei pur cieca , o Fortuna ! alla mi

O Generosa concedi ( fp°^

Beltà * virtù quafi divina , e poi

La fai nafeer vaflalla . Error sì grande

Correggerò ben io . Meco fui trono

La Tracia un dì V adorerà • Ma viene

Il rea] Genitor . Più non s* afeonda
II

(a) Parie r
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Il mio fegreto a lui .

D?v?of. Principe 9 Figlio .

Tir». Padre, Signor, (a)

Demo/, Sorgi

.

T//#. I reali imperi

fcecomi ad efeguir .

Demo/' So che non piace

Al tuo genio guerriero

La pacifica Reggio : e il cenno mio*
Che ti (velie dall' armi >

Forfè t* increfce . I tuoi trionfi 3 o Prence,

E perche mie conquifte , e perchè tuoi

,

Sempre cari mi fon . Ma tu di loro

Mi fei più caro . I tuoi fiidori ormu
Di ripofo an bifogno £' del ripofo

Figlio il valer . Sempre vibrato x al fine

Inabile a ferir Parco fi rende»
Il meritar fon le tue parti r e fono

Il premiarti le mie . Se il Prence» il Figlio

Degnamente le (ne compi fin' ora
;

Il Padre 3 il Re le fue cempifea ancora *

T/iw» ( Opportuno è il momento . Ardir*) Co-
Tanto il bel cor del mio ( nofea
Tenero Genitor , che ....

Pamof. No > non puoi

Conofcerlo abbaftanza . Io penfo x o Figlio,

A te più che non credi :

Io ti leggo neir alma , e quel che taci

Intendo ancor Con la tua Spofa al fianca

Vorrefti ormai che ti ve delle il Regno *

Dì j non è ver ì

T/w» (Certo ei feoperfe il nodo,.
Che mi ftringe a Dircea. )

De-
(a) S* ìnginQCchìtt t e gli bacìa la mano •>
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Demof, Parlar non olì :

E a compiacerti appunto
I! tuo mi perfuade

Rifpettofo fìienzio . Io Io confefìb ,

Dubitai fu la fcelta . Anzi mi fpiacque

L' acconfcntire al nodo
Mi pareva viltà • Gli odj del Padre
Abborrìa nella Figlia • Al fin prevalfe

I! desìo di vederti

Fdice , o Prence .

T/w. ( Il dubitarne è vano • )

Demo/. A paragon di quefto

lì' Leve ogni riguardo •

27/w. Amato Padre

,

Nuova vita or mi dai . Volo alla Spofai

Per condurla al tuo pie •

Dern f* Ferma . Chermto ,

Il tuo minor Germano
La condurrà .

Tlm* Che inafpettata è quella

felicita !

7)smof. V è per mio cenno al porto

Chi ne attende P arrivo •

Tìm. Ài porto !

Demcf. E" quando
Vegga apparir la fofpiratà nave

Avvertiti farem •

Tìm. Qual nave ?

Dwf' Qaeìfa

Che la rea! Creola
Conduce alle tue nozze.

lim. ( Oh Dà ! )

JDemof. Ti fembra

Strano, lo fo . Gli ereditar; fdegni

De'
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De* fuoi , degli Avi noftri , un fimi! nodo

Non facevan fperar. Ma in cote al (ine

£lla ti porta un Regno • Unica prole

E* del cadente Re .

tlm» Signor • . • Credei . . •

.

( Oh error funefto ! )

Demo/, Una Conforte altrove .,

Che (liddita non fia per te non trovo •

T/*#. O fuddita , o fovrana

Che importa o Padre ?

Demof Ah no : troppo degli Avi
Ne arroflìrebbcn 1' ombre . E' lor la leggd

Che condanna a morir Spofà vafialia

Unita al real germe r e fin eh' io viva *

Saronnc il più fevero

Rigido efecutor

.

77*». Ma quella kg^Q . . •

sliraft. Signor, giungono in porto

Le Frigie navi •

Demof. Ad incontrar la Spofa

Vola o Tini ante .

firn. Io.^
Demof* Sì . Con te verrei ;

Ma un funefto dover mi chiama al tempio.
Tìm, Ferma , fenti 3 Signor .

Demof. Parla . Che brami ?

Tim, Confeflàrti ... ( Che fo?) Chiederti ..•

C Oh Dio !

Che ànguftia è quella ! ) il facrificio , o
La legge ... La Conforte ... ( Padre !

( Oh legge ! oh Spofa ! oh facrificio ! oh
Demof Prence, ormai non ci refla ( forte ,

Più luogo a pentimento. E' ftretto i! nodo
Io P ho prometto . Il confervar la fede

Cbbli-
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Obbligo ncceifario è di chi regna :

E la Neceffità gran cofe infegna.

Per lei fra l'anni dorme il Guerriero!

Per lei fra l'onde canta il Nocchiero i

1

Per lei la morte ierror non ha .

I
: in le più timide belve fugaci

Valor di inoltrano , fi fanno audaci

Quand* è il combattere neceffità • (*)

\

SCENA IV.

limante filo •

MA che vi fece , o delle »

La povera Dircea 3 che tante unite

Sventure contro lei ! Voi che infpirafte

I cafti affetti alle noftr* alme ; Voi

,

Che al pudico Imeneo forte prefenti

,

Difendetelo , o Numi : Io mi confondo •

M' opprefTe il colpo a fegno

Che il coj mancommi, e fi fmarrì l'ingegno-

Sperai vicino il lido :

Credei calmato il vento :

Ma trafportar mi fento

Fra le tempefte ancor •

E da uno fcoglio infido

Mentre falvar mi voglio *

Urto in un altro fcoglio

Del primo affai peggior • (b)

SCH-
(a) Parte . (b) Parte »
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SCENA V.

Porto di mare feflivamente adornato per

T arrivo della Principefla di Frigia . Vi-

lla di molte navi , dalla più magnifica

delle quali al fuono di varj ftromenti

barbari , e preceduti da numerofo cor-

teggio sbarcano a terra

Creufa 3 e Cberinto •

Creuf» fi fi A che t'affanna, o Prence?

IVI Perchè niello così ? Pentì , fofpiri »

, Taci , mi guardi , e fé a parlar t' aftringo

Con rimproveri amici 3

Molto a dir ti prepari * e nulla dici •

Dove andò quel fereno

Allegro tuo fembiante ? Ove i fedivi

Detti ingegnosi .
J In Tracia tu non fei

Qual eri in Frigia . AI talamo le fpofe

In si lugubre afpetto

S* accompàgnan fra voi ? Per le mie noz^e
Qual augurio è mai quefto ?

Cher* Se nulla di funefto

Prefagifce il mio duci , tutto fi sfoghi

,

Oh bella Principefla

,

Tutto fopra di me . Poco i miei mali

Accrefceran le delle. Io de' viventi

Già fono il più infelice •

Cleuf. E quefto arcano

Non può fvelariì a me? Vàglion sì poco
Il mio foccorfo 3 i miei configli?

Cher, E vuoi
Ch'io
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Ch'io pdili? Ubbidirò. Dal primo iftante ..,

Quel giorno ... Oh Dio ! no , non ho cor:

( Perdona a

Meglio è tacer • Meritarci parlando
"Forfè lo fdegno tuo

.

Creuf Lo merra aliai

Già la tua diffidenza • E' ver eh* al fine

10 fon donna , e farebbe

Mal ficuro il fegreto e Andiamo , andiamo:

Taci pur : n' hai ragion .

Ch^y» Fermati. Oh numi!
Parlerò : non fdegnarti . Io non ho pace

Tu me la togli : il tuo bel volto adoro

So che P adoro in vano :

E mi fento morir. Qaefto è P arcano*-

Creuf. Come 1 che ardir » . »

Cber° Noi difli

Che fdegnar ti farei ?

Creuf. Sperai, Chermto».

Più rifbetto da te .

Cber* Colpa à
%

amore . . •

Creuf, Taci * taci . Non più • (a)

Cber» Ma g'à che a forza

Tu volerti o Creufa

11 delitto afcoltar ; fonti la feufa

.

Creuf* Che dir potrai?

Chef* Che di pietà fon degno f

S* ardo per te • Che fé P amarti è colpa

Demofoonte è il reo . Doveva il Psdre

Per condurti a Timante
Altri fceglier, che me. Se Pefca avvampa
Stupir non dee chi P avvicina a! fooco •

Tu bella fei 3 cieco io non • Ti vidi

,

T' ara-

fa) FcLendo partire •
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T* ammirai, mi piacerti . A te vicino

Ogni dì mi trovai . Comodo , e fcufa

Il nome di Congiunto

Mi die per vagheggiarti : e me quel nome ,

Non che gli altri ingannò . L'amor che fem-

Sofpirar mi facea d'eflferti accanto ( pre

Mi pareva dovere . E mille volte

A te fpiegir credei

Gli affetti del German , {piegando i miei .

fcreuf* C Ah me n'avvidi . ) Un tale ardir mi

Nuovo così 9 che iitupidifeo . ( giunge

Zher. E pure

Talor mi luflngai 3 che 1' alme noftre

S' intendefler fra loro

Senza parlar . Certi fofpiri inèfiG :

Un non fo che di languido oflervài

Spellò negli occhi tuoi , che mi parca

Molto più che amicizia

.

Creuj, Or fu , Cherinco,

Della mia tolleranza

Cominci ad abufar . Mai più d* Amore
Guarda di non parlarmi

.

Cber* Io non comprendo . .

.

Gleuf, Mi fpiegherò . Se in avvenir più faggio

Non fei di quel che forti infin ad ora
;

Non comparirmi innanzi • Intendi'ancora ?

Chtu X* intendo, Ingrata»

Vuoi eh' io mi uccida •

Sarai contenta :

M* ucciderò •

Ma ti rammenta

,

Ch' a un' alma fida

L' averti amata
Xroppo corto, (a)

(a) Vuol partire . Creuf*
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de uf. Dove ? ferma .

Cber. No , no * Troppo t* offende

La mia prefenza . {a)

Creuf, Odi •> Cherinto»
Cber. L troppo , ..

Abuferei reftando

Della tua tolleranza • (J?)

Creuf. E chi fin* ora

T* impofe di partir ?

Chet, Comprendo aliai

Anche quel che non dici

.

Creuf» Ah Prence 3 ah quanto
Mal mi conofci . Io da quel punto • • • ( OI

Cber* Termina i detti tuoi • ( Numi !

Creuf» Da quel punto . . . ( Ah che fo ? ) Par

ti j fé vuoi

.

Cber. Barbara partirò : ma forfè • • . Oh del

Ecco il Gennari* (le

S C E N A V I.
I

limante frettolofo , e detti*
i

Tìm* Trinimi, Cherinto. E' quefta")

JL/ La Frigia Principerà ?

Cber. Appunto •

Tir//* Io deggio

Seco parlar . Per un momento folo

Da noi ti frolla

.

Cber. Ubbidirò . ( Che pena -
f

)

Creuf Spofo , Signor

.

lim. Donna real , noi (ìamo

In gran periglio entrambi . Il tuo decoro

La
(a) In atte di partire . (b) Come fopri»

a
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La vita mia tu foia

Puoi difender 3 fé vuoi

.

*eufm Che avvenne ?

:m* I noftri

Genitori fra noi ftrinfero un nodo ,

Che forfè à te diipiace

,

Ch' io non richiefi . I pregi tuoi reali
1

Sàriàn degni d' un Nume >

Non che di me: ma il mio Deftin non vuole*

Ch' io pofla eiferti Spofo . Un vi fi oppone

;
Invincibil riparo . 11 Padre mio

! Noi fa > ne poffb dirlo . A te conviene

|
Prevenir un rifiuto . In vece mia

Va t rifiutami tu » Dì , eh' io ti fpiaccio :

1 Aggrava ( io tei perdono )

I demeriti miei : {prezzami 3 e falvà^l

Per quefta via » che il mio dover' t'addita j

L'onor tuo, la mia pace» e la mia vita.
y

,reu[- Come !

rim. Teco io non porlo

Trattenermi di più . Prence alla Reggia
Sia tua* cura il condurla . (a)

ìreuf* Ah dimmi almeno • • •

Tìm* Dilli tutto il cor mio.
Né più dirti faprei . Penfad . Addio • (b)

SCENA VII.

Creufa , e Ch evìnto*

CreuJ* "\rt Umi ! a Creufa ? Alla reale Erede
i-N Dello feettrodi Frigia un tale ol-

Cherinto, hai cor? (traggio?

Cher»
(,a) Partendo . (b) jParte *



4*3 1 DemofoÒnte.
Cber. V avrei ,

Se tu non me*l toglievi»

Crettf, Ah 1" onor mio
Vend.ca tu, fé m* axni . Il cor, la mane
11 talamo 5 lofeettro,

Quanto poflìedo è tuo . Limite alcuno
Non pongo al premio.

Chtu E' che vorrefti .
J

Creuf, Il fangue

Dell' audace Timànte •

Cber. Del mio German !

Creuf, Che '. impallidirci ì Ah vile •

Va . Troverò 5 chi voglia

Meritar 1' amor mio •

Cber, Ma Principerà ....

Creuf. Non più . Lo fo : fìete d' accordo ci

Scellerati a tradirmi. (trami

Cber» Io? Come? E credi

Così dunque il mio amor poco (incero •

.

Creuf. Del tuo amor mi vergogno , o falfo >

vero

.

Non curo 1' affetto

D'un timido Amante,
Che ferba nel petto

Sì poco valor •

Che trema 3 fé deve

Far ufo del brando ,

Ch' è audace fol quando
Si parla d'amor . {a)

SCE-
(t) Parte»



Atto Primo, 435

SCENA Vili.

Chevìnto filo •

OH Dei perchè tanto furor ! che mai

Le avrà detto il German ! voler ch'io

(tetto

Nelle fraterne vene. . . Ah che in pénfarfo

Gelo d'orror. Ma con qual fallo j] ditte!

Con qual fierezza ! E pur quel fatto , e

quella

Sua fierezza m'alletta . In effà io trovo

Un non fo che di grande,

Che in mezzo al fuo furore,

Stupir mi fa 3 mi fa languir d' amore
Il fuo leggiadro vifo

Non perde mai beltà »

Bello nella pietà 9

Beilo è nell* ira .

Quand' apre i labbri al tifo 3

Parmi la Dea del mar :

E Pallade mi par 3

Quando s
s
adira . (a) -** :ij

SCENA IX.

M&tufio ej'cefurìofo con Dìrceaper mane •

J)ìrc» TAOve, dove o Signor? ' ij

JMatufi LJ Nel più deferto

Sen della Libia : alle forefte Ircane :J

Fra le Scitiche rupi : o in qualche ignota ,

Tom.lL T Se
(a) Parte.
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Se alcuna il mar ne ferra »

Separata dal mondo ultima terra •

Dire» { Aime ! )

Matuf, Sudate o Padri

Nella cura de* figli . Ecco il nfpetto

Che il dritto di natura

,

Che prometter fi può la voftra cura •

Dire, ( Ah feoprì l'imeneo ! fon morta .) Oh
Signor , pietà . ( Dio !

Matuf. Non v' è pietà * ne fede •

Tutto è perduto •

Dire, Ecco al tuo pie...

Matuf. Che fai ?

Dire, Io voglio pianger tanto . .

.

AtatuJ, Il tuo cafo domanda altro che pianto •

Dire» Sappi . . •

Matuf, Attendimi . Un legno

Volo a cercar che ne trafporti altrove»

S C E N A X.

Dìrcea , e poi limante •

Dire» T"X Ove , mi fera , ah dove

ÌlJ Vuol condurmi a morir ? Figlio

innocente t

Adorato Conforte 3 oh Dqì 9 che pena

Partir fenza vedervi

.

lìm. Al fin ti trovo»

Dircea mia vita

.

D'ire, Ah caro Spofo 9 addio «

E addio per fempre . Al tuo paterno amore

Raccomanda il mio figlio :

Abbraccialo per me: Baciai* > e tutta

Nar-
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Narragli ,

quando fia

Capace di pietà , la forte mia .

Tìm. Spofa che dici .
J Ah nelle vene il fan-

Gel ar mi fai . ( gue

Dire* Certo feoperfe il Padre

II noftro arcano . Ebbro è di fdegno5 e vuole

Quindi lungi condurmi. Io lo conofco>

Per me non v' e più fpeme •

T/V/. Eh raffìcura

Lo fmarrito tuo cor > Spofa diletta

,

Al mio fianco tu (ei •

$ C E N A X I.

Ttiatufto torna frettoloso , e detti •

Matuf» "px Trceà , t'affretta

.

7jm, JL/ Dircea non partirà •

Alata/. Chi rimpedifce?
77w* Io .

Matif. Come .'

Dire» Aime !

Matttf. Difendere col ferro

La paterna ragion • (a)

lim» Col ferro anch'io

La mia difenderò, (b)

Die* Prence, che fai !

Fermati 3 o Genitore . (e)

JMaiuf Empio ! impedirmi

Che al crudel facrifìcio una innocente
Vergine i© totea?

Dire. ( Oh Dei ! )

Tcm.IIm T 1 T/V».

(a) Snuda la [paia • (b) Fa lo fejfo .

(e) Si fratone»
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Tif»» Ma dunque ... X

J)ìrc. ( Ah taci (a)

Nulla fa : m' ingannai . )

Matuf» Volerla opprefla !

Dire, ( Io quali per timor tradj me fteffa . )

lìm» Signor perdona . liceo l'error . Ti vidi

Verfo lei che piangea correr fdegnato :

Tempo a penfar non ebbi : opra pietofa.

Il falvarla credei dal tuo furore

.

Jtfatuf» Dunque la nofìra fuga

Non impedir. La vittima > fé reità*

Oggi farà Dircea •

Dire» Stelle !

lìm» Dall' urna

Forfè il fuo nome ufcì ?

Matuj\ No : ma l' ingiuflo

Tuo Padre vuol quell'innocente uccifa*

Seniza il voto del cafo*

Tim» E perche tanto

Sdegno con lei ?

MatuJ» Per punir me* che volli

Impedir che alla forte

Fuiìe efpofta Dircea : perchè produflì

L' efempio fuo .: perchè l'amor paterno

Mi fé fcoidar d' effer Vatìalio .

Dire. Oh Dio !

Ogni cofa congiura a danno mio .

Tim, Matulìo , non temer . Barbaro tanto

Il Re non è .. Ne°l' impeti improvifi

Tutti abbaglia il &rcr : ma la ragione

Poi n'emenda i trafeorfi*

SCE-

(a) Viano a Ttmante fingendo trattenerlo
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S C E N A X I I.

Adraflo con guardie » e detti •

Adtafl* ^vLA' Mmiftri

,

\J Cnflodire Dircea . (a)

Matuf. No'l di&, o Prence!

Tlm- Con e !

Dire. Mi fera me !

Tim. Per qual cagione

E' Dircea prigioniera ?

Adraiìm II Re l'impone»
Vieni • (è)

Dire» Ah dove ?

Adra/ì. Fra poco
Sventurata il faprai

.

Dire. Principe , Padre ,.

Soccorretemi voi,,

Movetevi a pietà •

Tim. No non fìa vero . . . (e)

Matuf. Non fofTrirò . • •

Ad aft. Se v' appreflate , in feno

Quefto ferro le immergo • (d)

Tì?n. Empio !

Aiatuf» Inumano ! (<?)

Adraft. Il comando fovrano

Mi giuftifica affai

.

Dire» Dunque • » •

Aldraft. T'affretta.

Or fon vane, o Dirceà, le tue querele»

Tom di» T 5 Dire»
(a) Le guardie la circondano •

(b) A Dircea . (e) In atto d*affalire •

(d) Impugnando ubv fille . (e) Sifirmano*
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Dire', Vengo , {a)

aSV. Ah Barbaro w
Adrafì. Olà (e)

MatuL Ferma > crudele, (d)

Dire* Padre , perdona . • . Oh pene !

Prence , rammenta . . • Oh Dio !

( Già che morir degg' io 3

Poteffi almen parlar . )

Mifera 3 in che peccai !

Come fon giunta mai

De* Numi a quefto fegno

Lo fdegno a meritar? (e)

SCENA XIII.

limante 3 e MatupQ .

Tim,
^ fy Onfìgliatemi > o Dei •

M*-uf. \^j Ne s'apre il fuolo !

Ne un fulmine punifee

Tanta empietà 3 tanta ingiuftizia ! E poi

IVIi fi dirà che Giove
Abbia cura di noi

.

ST/z». Facciamo , Amico ,

Miglior ufo del tempo . Appreso a lei

Tu vanne , e vedi ov' è. condotta • Il Padre

Io volo intanto a raddolcir»

Mata/. Non fpero . .

.

Tìm.

(a) Incamminandoli'•

(b) In atto à'afjalhe .

(e) In atto d ferire •

(d) Arrefiandcjì. (e) Farle.
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£m. Oh Dio \ Va . Troverai
Altra via di falvarla, ove non ceda

Del Genitor lo fdegno .

Matuf* O di Padre miglior figlio ben de-

Tim* Se ardire 3 e fperattta ( gno. (a)

Dal Ciel non mi viene *

Mi manca coftan^a

Per tanto dolor •

La dolce Compagna
Vederfi rapire :

Udir che fi lagna ,

Condotta a morire :

Son fmanie
s fon pene j

Che opprimono un coi.', (b)

Fine dell* Atto Primo •

TomJl. T 4 ATTO
(a) V abbraccia e parie . (b) Parte

.
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ATTO SECONDO

.

SCENA PRIMA.

Gabinetti •

JDemofoonte > e Cteufa .

Demo/, *-y Hiedi pure 3 o Creufa . Tn quo-
V-i {lo giorno

Tutto farò per te • Ma non parlarmi

A favor di Dircea . Voglio che il Padre
Morir la vegga . Il temerario offe fé

Troppo il real decoro • In faccia mia
Sedizione voci

Sparger nel volgo ! A' miei decreti opporli!

Paragonare a me ! Regnar non vog'io »

^ Se tal vergogna ho da foftrir nel foglio •

^reuf. Io non vengo per al cri

A pregarti s Signor . Conofco affai

Quel che potrei fperar • Le mie preghiere

Son per me ftefifa.

Bemof. h che vorrefti >

Creuf. In Frigia

Subito ritornar . Manca il tuo cenno

Perchè pofian dal porto

Le navi ufeir . Quefto io domando : e credo

Che niegarlo non puoi 5 fé pur qui , dove I

Venni a parte del trono 9 ( no •

(Non è ftrano il timor ) {chiava io non fo-

Demof. Che dici , o Priucipeffa ? Ah quai fo-

fpetti ì

Che pungente parlar ! partir da nei !

n
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E lo fpofo ? E le nozze ?

tgttfi Eh per Timante
Crcufa è poco. Una Beltà mortale

Non lo fperi ottener • Per lui . • • Ma qiréftà

La mia cura non è . Partir vogl' io :

Poflb 5 o Signor ?

Demo/» Tu fèi

L'arbitra di te ftefla . In Tracia a forzi

Ritenerti io non vuò . Ma non fperai

Tale ingiuria da te •

Creuf, Non fo di noi ( Alfine

Chi ha ragion di lagnar/ì: e il Prence. .

.

Bramo partir

.

I>e-<of' Ma lo vedetti ? :

Creuf» U vidi .

Demvfi Ti parlò?

Creuf. Così meco
Parlato non averle.

Demof. E che ti difse?

Creuf, Signor , batta così •

Demo/» Creufa, intendo.

Ruvido troppo alle parole, àgli atti

Ti parve il Prence » Ei freddamente forfè

T'accolfe^ ti parlò. Scufo il tuo fdegno.

A te che fei di Frigia

A' molli avvezza 3 e teneri coitumi

,

Afpra raffembra e dura

V aria d' un- Trace . E fé Timante è tale5

Meraviglia non è . Nacque fra l' armi 9
Fra ]' armi s' educò . Teneri affetti

Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba
La gloria d'erudirlo

Ne' miileri d' amor e Poco , o Creufi 9
Ti-' coderà . Che non infegna un volto

1om.Il T $ Si
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Sì pien di grazie j e due vivaci lumi *

Che parfan come i tuoi? S'apprende in breve
Sotto la diCciplhm

Di sì dotti maeftri ogni dottrina .

Creuf. Ai rofior d'un rifiuto una mia pari

Non s* efpone però

,

Demo/, Rifiuto! e come
Lo potrefti temer?

Creuf. Chi fa ?

Demof» La mano
{ Ptir che tu non la fdegnì ) in quefto giorna

Il Figlio a te darà . La mia ne impegno
3Fede reale . E fé 1' audace àrdifie

Di repugnar , da mille furie invafo

Saprei ... mi no . Troppo è lontano il cafo»

Creuf. ( Sì , sì , Timante ali* imeneo s'aftringa

Per poter rifiutarlo . ) E bene: accetto,

Signor y la tua promefla : or fia tua cura

Che poi • • •

Demo/, Bafta così • Vivi ficura .

Creuf, Tu fai chi fon : tu fai

Quel eh* al mio onor conviene e

Penfaei . E $' altro avviene*

Non ti lagnar di me

.

Tu Re , tu Padre hi ,

fi Ed obliar non dei

Come comanda un Padre >

Come punifee m R« • (*)

SCF,

<a) Parte
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SCENA II.

Demofoonte $ e poi limante •

Ventof. r^ HE alterezza ha cortei ! quàfi . . •

V^ Ma tutto

Al grado -> al feflò 3 ed all' età fi doni

.

Pur convien che Timante

Troppo mal 1' abbia accolta . E' forza ch'io

L' avverta * lo riprenda -, acciò più faggio

Le ripugnanze fue vinca in apprefio

.

Olà : Timante a me . Ma viene ei fteifo»

Tim» Mio Re , mio Genitor , grazia , perdono.

Pietà .

Dm/. Per chi ?

lim. Per I* infelice Figlia

Del? afflitto Matufio.

Hemof. Ho già decifo

Del fuo deftin . Non fi rivocà un cenno
Che ufcì da regio labbro . E' d' un'errore

Confegucnza il pentirti . E il Re non erra .

\Iim* Se fi adorano in terra , è perchè fono
Placabili gli Dei» D'ogn' altro è il Fato
Nume il più grandere fol perchè non muta
Un decreto giammai ; non trovi efempio
Di chi voglia innalzargli un' ara , un tem-

Demo/. Tu non fai che del trono ( pio »

E* cuftode il timor »

T/w. Poco ficuro •

Dcmof, Di lui Figlio è il rifpetto .

T/w. E porta feco

Tutti ì dubbj del Padre •

fòemof. A poco* a poco
TomAl» T 6 J)U



444 Demo f o o n t s
Diventa amor

.

Itm. Ma fìmulato.

Demof* Il tempo
T* infegneri quel eh* or non fai . Per ora
D'altro abbiamo a parlar. Dimmi : A

Creufa
Che mai facefti? In quefto dì tua Spofà
E (ter deve , e l' irriti !

T/w. Ho tal per lei

Ripugnanza nel cor , che non mi fento

Valor di fuperarla

.

Vernof. E' pur conviene » » »

Tlm. Ne parleremo • Or per Dirceà y Signore 3

Sono al tuo pie . Quella innocente vita

Dona a' prieghi d' un Figlio .

Demo/. E pur di lei

Torni a parlar . Se V amor mio t'è caro. ^
Quefta imprefa abbandona •

lì?» Ah Padre amato,
Non ti poiTo ubbidir • Deh fé giammai
Il tuo paterno affetto

Son giunto a meritar : fé adorno il fesa

D* onorate ferite, alle tue braccia

Ritornai vincitor : fé i mìei trionfi >

Del tuo fublime efempio

4Non tardi frutti , àn mai faputo alcuna,

£fprimerti dal ciglio

Xagrima di piaceri libera, affblvi

La povera Dircea . Mifera ! io folo

Parlo per lei : F abbandonò ciafeuno ?

Non ha ipgrae» che in ine . Sarebbe>oh Dio>
Troppa inumanità * fenza delitto ,

Nel fior degli anni iuoi , fu 1* are atroci

Vedala agonizzar .. Vederle a rivi

Sgqj>
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Sgorgar tiepido ii fangue

Dal molle fen . Del moribondo labbro

Udir gli ultimi accenti ; i moti elìremì

Degli occhi fuor .. Ma turni guardi, ò Padre!

Tu inipaliidifci ! Ah Io concfco : e quello

Un moto di pietà • (a) Deh non penarti •

Secondalo o Signor . No : finch
1
il cenno

Onde viva Dircea 3 Padre > »on dai ,

Io dal tuo pie non partirò giammai •

Demofi Principe ( e fonami Dei j forgi • E che

deggio

Creder di te ? Quel nominar con tanta

Tenerezza Dircea 3 quefte ecce llìve

Violenti premure
Che voglion dir ? V ami tu forfè ?

Tìm. In vano
Farei ftudio a celarlo •

IXiimf* Ah quella è dunque
Delie freddezze tue verfo Creufa
La nafcolta forgente . E che pretendi

Da quello amor ? Che per tua fpofa forfè

Una vaflalla io ti conceda ? O penfì

Che un imeneo nafeofto • . « Ah fé potefS,

Immaginarmi fol . . •

Tir»» Qua! dubbio mai
Ti cade in mente ! a tutti i Numi il giuro

Non fpoferò Dircea : noi bramo . Io chiedo-

Che viva folo . E fé pur vuoi che mora,

Morrà ( non luHnearti ) il figlio ancora •

Demof. (Per vincerlo fi ceda.) £ ben tu'l vuoi;

Vivrà la tua diletta »
JLa dono a te •

Tt?n+

(*) ^ Inginocchia ^ •.
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T/V#. Mio caro Padre.. . («)

De?nof. Afpetra

.

Merita la patema
Condefcendenza una mercè»

T/Vtf. La vita 3

II fangue mio ....
Demo/. No , caro figlio , io bramo
Meno da te • Nella real Creufa
Rifpctta la mia fcelta. A quefte nozze
Non ti moftrar sì avverfo •

T,m. Oh Dio !

Demef. Lo veggo r

Ti ccftan pena . Or quella pena àecrefcà

Merito all' ubbidienza • Ebb' io pietade

Della tua debolezza; abbi tu cura
Dell* onor mio Che fi dirla, Timante,
Del Padre tuo , fé per ma colpa affretto

Le promene a tradir • • . Ma tanto ingrato

So che non Tei . Vieni alla Spofa : al tempio
Conduciamola adeflò : aderto in faccia

Agi' invocati Dei
Adempj , o Figlio , i tuoi doveri > e i miei »

lìm Signor . . . Non poflb •

Dimof. Io fin ad ora, o Prence,

Da Padre ti parlai. Non obbligarmi

A parlarti da Re .

Tim Del Re, del Padre
Venerabili i cenni

Egualmente mi fon. Ma tu lo fai:

Amor forza non foftre»

Dernof. Amor governa
Le nozze de* privati : hanno i tuoi pari

Nume maggior che gli congiunge. E quefto

S^m-
Ca) Vuol baciargli la man**
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Sempre è il pubblico Ben.

lim. Se il bene altrui

Tal prezzo ha da coftar • . •

Demof Prence, fon fianco

Di garrir teco . Altra ragion non rendo»

Io così voglio

.

[lim* Ed io non porto»

Demof, Audace!
Non fai . .

.

flìm. Lo fo . Vorrai punirmi

.

Demof, E voglio

Che in Dirceà s'incominci il tuocaftig©*

Tìm. Ah no.
Demof. Parti,

Xm, Ma fenti.

Demof. Intefì afsài •

Dircea voglio che mora •

itm, E morendo Dircea». •

Demef. Ne parti ancora?

TV**. Sì partirò . Ma poi (a)

Non ti lagnar . »

.

Demof Che ! temerario, (oh Dei!)
Minacci!

Tìm, io non diftinguo

Se priego , o fé minaccio, A poco , a poco
.La ragion m'abbandona. A un pafso eftremo

Non costringermi, o Padre • Io mi protetto»

Farei . . . Chi fa ?

Demof Dì . Che faretti , ingrato ?

Tìm, Tutto qnel che farebbe un difperata »

Prudente mi chiedi ?

Mi brami innocente ?

Lo fanti : lo vedi :

Dipea-
(a) Turbato»



44$ Demofoonte
Dipende da te.

Di lei , per cui peno 3

Se peniò al periglio 5

Tal (mania ho nel Qno ,

Tal benda ho fu! ciglio,

Che 1' alma di freno

Capace non e\ (<*)

SCFNA III*

Demofoonte , fole .

DUnque m'infultaogn'un? L'ardita Nuora,
Il Suddito fuperbo, il Figlio audace

Tutti fcuotono il freno • Ah non e tempo>
Di fofFrir più . Cuftodi olà . Dircea
Si tragga al fagrificio

Senz'altro indugio: Ella è cagion de* falli

Del Padre fuo , del Figlio mio . Ne quando
Fofse innocente ancora ,

Viver dovrebbe . E' necefsàrio al Regno
L' imeneo con Creufa : e mai Timante
Noi compirà finche Dircea non muore »

Quando al Pubblico giova,

E' configlio prudente

.La perdita d' un folo , anche innocente »

Se tronca un ramo, un fiore

L* Agricoltor così

,

Vuol che la pianta un dì

Crefca più bella

.

Tutta farebbe errore

Lafciarla inaridir 5

Per troppo cuftodir

Parte di quella . (£)

(a) Parte* (b) Parte,
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SCENA IV.

Portici .

Matu/ìo t e limante .

ece
ÌJMatuf T7 L' unica fperanza . . •

Tir/?, C Sìsaro amico>è nella fuga.In v

Di placarli a* miei prie^hi

,

Il Re diù $' irritò . Fuggir conviene ,

E fuggire a momenti . Un agii legno

Sollecito provedi . In quello aduna

Quanto pomi di preziofo e caro :

E là ? dove fra' fcogli

Alla deftra del porto il mar s' interna

,

M'attendi afcoio # Io con Dircea fra poco
A te verrò .

Matuf. Ma de* Cuftodi fuoi . •

.

1im> Deluderò la cura . Ignota via

Ve chi m'apre all'albergo ov'ella é chiufa •

Va : che il tempo è infedele a chi ne abufa •

Matuf* E* foccorfo d' incognita mano
Quella brama, he l'alma t'accende:

Qualche Nume pietofo ti fa

.

Dall' e Tempio d'un Padre inumano
Non s' apprende

Sì bella pietà, (a)

(a) fatte

SCC



4-S'O DlMOPOONTE

SCENA V,

amante , e poi Dlrcea in bianca Vefie 9

e coronata di fiori tra le guardie 9

ed i Minifiri dei l'empio •

T/V». r^Ran pafso è la mia fuga Iella mi rende
vi E povero,e privatoci Regno>e tutte:

Le paterne ricchezze

10 perderò . Ma ia Conforte e il Piglia

Vaglion di più . Proprio valor non hanno
Gli altri beni in fé fL'ffi : e gli fa grandi

La noftra opinion • Ma i dolci affètti

E di Padre 3 e di Spofo hanno i lor fonti

NelP ordina del tutto : Elfi non fono

Originati in noi

Dalla forza dell' ufo , o dalle prime

Idee , di cui bambini altri ci pafce ;

Già n' à i femi nell'alma ogn'un che nafce»

Fuggati pur • . . Ma chi s'apprefli ? E'forfè

11 Re : ve^go i Cuftodi . Ah no : vi fono

Ancor facri Miniftri : e in bianche fpoglie

Fra lor • . mifero me ! là Spofa ! oh Dio !

Fermatevi • Dircea , che avvenne ?

Dire. Alfine

Ecco V ora fatale . Ecco 1' eftremo

Iftante ch'io ti veggo. Ah prence , ah qucfto

E' pur 1* amaro pa(To .

Ttm. E come ! il Padre • •

.

Dire. Mi vuol morta a momenti

.

T'tm, In fin eh' io vivo . . . {a)

Dire, Signor,che fai? Sol contro tanti, in vano
Difèn-

(a> T'olendo fnudar la [cada .
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Difendi me > perdi te fteflb»

Tim. E' vero.
Miglior via prenderò (a)

Dire, Dove ?

flim, A raccorre

Quanti amici potrò. Va pure . Al tempi»
Sarò prima di te. (b)

Dire. No , Penfa ... Oh Dio !

X/w. Non v'è più che penfar • La mia pierade

Già diventa furor « Tremi qualunque
Oppormifi vorrà -, fé foffe il Padre.
Non rifparmio delitti-: il ferro, il fuoco
Vuò che abbatta, confumi
La Reggiani tempio,! Sacerdoti,i Numi. (<?)

SCENA VI.

Dircea 3 poi Creufai

&jrc. "T^Ermati.Ahnon m'afcoIta.Eterni De?
Jl Cuftoditelo voi . S'ci pur fi parde ;

Chi avrà cura del Figlio? In que-fto ftato

Mi mancava il tormento

Di tremar per lo Spofo . Aveffì almeno

A chi chieder ibecorfo ... Ah Prirucipefia ,

Ah Creufa, pietà. Non puoi niegarla :

La chiede al tuo bel core

Neil
9
ultime miferie una che muore •

Creuf, Chi fei ? Che brami?

Dire. Il cafo mio già noto
Pur troppo ti farà • Direea fon

5

io «

Vado a morir : non ho delitto. Imploro
Pietà : ma non per me . Salva t proteggi ,

(a) Polendo partir]* (b) Come [opra, F'Arti .



4f& DlMOJOONTE
Il povero Ti mante . Egli fi perde
Per defio di falvarmi . In te ritrovi

( Se i prieghi di chi mitor vani non fono )

Difperato aflìftenza -, e reo perdono •

Crtuf. E tu a morir vicina

Come puoi penfar tanto al Tao ripofo ?

Dire* Oh Dio ì più non cercar . Sarà tuoSpofo
Se tutti i mali miei

Io ti potèdì dir ;

Divider ti farei

Per tenerezza il cor.

In quefto amaro pafso

Sì giudo è i! mio martìr 3

Che fé tu fom" un fafso

,

Ne piangerefti ancor . (a)

SCENA VII.

Creufa , e poi Cherìnto •

Creuf. f*K HE incanto è la BeltàJSe tale effetto

K~J Fa coftsi nel mio condegno di feufa

E' Timante , che V ama . Appena il piànto

Io potei trattener . Quefti infelici

S' aman da vero : e la cag;on fon io

Di sì fiera tragedia ? Ah no • Si trovi

Qualche via d'evitarla. Appunto ho d'uopo
Di te , Cherinta

.

Cber» Il mio Germano efangue

Domandar mi vorrai

.

Creuf. No t quella brama
Con l' ira nacque , e s' ammorzò eoa l' ira:

Or defìo di falvarlo . Al facrificio

Che
(a) Parie .
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Già* Dircea s' incammina •

Timante è difperato . I Tuoi furori

Tu corri a regolar . Grafia per lei

Ad implorare io vado •

Cber* O degna cura

D* un' anima reale ! e chi potrebbe

Non amarti o Creufa ? ah Te non foifi

Sì tiranna con me . ••

Creuf. Ma d' onde il fai

Ch' io fon tiranna ì E" quefto cor diverfo

Dà quel che tu crederti.

Anch'io ... Ma va . Troppo faper vorrefti.

Cber* No , non chiedo , amate itelle 9

Se nemiche ancor mi liete •

Non è poco 3 o luci belle ,

Ch' io ne pofsa dubitar .

Chi non ebbe ore mai liete *

Chi a gli affanni ha l'alma avvezza,
Crede acmifto una dubbie^^a

,

Ch* è principio allo fpeiar* (a)

SCENA Vili.

Creufa f&la .

SE immaginar potedì

,

Chennto Idolo mio , quanto mi colla

Quefto finto tigor , che sì t' affanna >

Ah forfè allor non ti parrei tiranna ,

E' ver . che di Timante
Ancor Spofa non fon : Facile è il cambio 9

Può dipender da me . Ma deftinnta

Al regio Erede, ho da fervir vafsalla 3

Dove venni a regnar ? No •* non coniente

Che
(a) Parte.
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Che sì debole io fia

Il ìr'afto , la Virtù, la Gloria mia»
l'elice età dell' oro ,

Bella Innocenza antica 5

Quando al Piacer nemica
Non era la Virtù !

Dal Faito, e dal Decoro
Noi ci troviamo opprem* :

E ci formiam noi tteflì

La noftra fér vitu . (*)

S C E N A I X.
j

&trio del tempio d* Apollo • Magnifica ma,
breve fcala > per cui fi afcende al tempio

medefimo , la parte interna del quale è

tutta fcoperta a gli fpettatori ; fé non
quanto ne interrompono la vifta> le co-

lonne , che foftengono la gran tribuna*

Veggonfi l'are cadute « il fuoco eftinto s i

facri vali roverfciàti 3 i fiori , le bende >

le fcuri s e gli altri ftromènti del facrifi-

cio fparfi per le fcale , e fui piano : i Sa-

cerdoti in fuga : i Cuftodi reali infeguiti

dagli Amici diTimante, e per tutto con-

fti/ione , e tumulto •

^limante che incalvando difpefafamente per

la fcala alcune guardie * fi perde fia le

feett?. Dìrcea , che dalla cima dellidea-
la medefima J

paventata lo richiamai Sie- !

gite breve mifcbìs col vantaggio degli

amici di limante • E dileguati i com-
bat*

(à) Fané*
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battenti* Dircea che rivede limante %

corre a trattenerlo fendendo dal tempio*

Dire» Q Anti Numi del Cielo,

O Difendetelo voi • limante afcolta :

Timante a ah per pietà . . •

Tir». Vieni, mia vita,, (a)

Vieni . Se i falva •

Dire Ah che faceftì !

7tw* Io feci

Quel che dovea

.

Dire. Milera me ! Conforte

,

Oh Dio 3 tu fei ferito . Oh Dio , tu fei

Tutto aiperfo di fmgue •

X/w. kh n ) , Dircea
,

Non ti imarrir . Dalle mie vene ufeito

Q^e ;o (àngue non è • Dal feno altrui

Lo trafle il mio furor»

D re* Ma guarda . . •

lim. Ah Spofa,

Noti più du bj . Fuggiamo . (b)

l>Ìr,. E Olinto? E il figlio?

Dove refta : Setu' elio

Vogliam partir ?

Tim. Ritornerò per lui

Quando in falvo farai . (<)

Due» Fermati, io vey.go

Tornar per quelta parte

I Cuftodi reali .

T/w. E' ver j f ggiamo (d)

Dunque per l
a
altra via : ma quindi ancora

Stuol

(a) Tornando affannato coti fpada alia ma-
no- . s

b) La prende per mano* (e) Par-

tendo alla Jinifira . (d) Verjo la dejira •



4)6 Demofoonte
Stuol d* armaci s'avanza.

Dire- Ai.nè !

X/w", Gii amici (a)

Tutti m'abbandonar*1

Dìrcs Miferi noi !

Or che farern ?

Tim. Col ferro

Una via t* aprirò • Sieguimi ; (b)

S C E N A X.

Demofoonte daW altro lato con fpada alU

mano • Guardieper tutte le parti •

Demof* t Ndegno •

1 Non fuggirmi. T àrrefta.

Tim* Ah Padte 3 ah dove
Vieni ancor tu ?

Demo/. Perfido fig! io !

?im. Alcuno (e)

Non s' appresi a Dircea *

Dire» Principe 3 ah cedi •

Penfa a te .

Demof. No . Cuftodi

,

Non fi Aringa il Ribelle • Al fuo furore

Si lafci il fren • Vediamo
Fin dove giungerà. Via fu compifei

V opera ijìuflre . In quello petto immergi

Quel ferro , o Traditor . Tremar non debbe

Nei trafiggere un Padre&
.

Chi

(à) Guardando intorno . (b) Lafcia Dircea.

e con fpada alla ?nano s' incammina ah

lajfniflra . (e) f'ede.crefceril numero del

le Guardie y e fi pone innanzi alla Syoja*
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Chi fin dentro a' lor tempj infulta i Numi •

T,m. Oh Dio!

Dewf* Che ti trattien ? Forfè il vedermi

La delira armata ? Ecco 1' acciaro a tetra .

Brami di più? Senza difefa io t'offro

Il tuo maggior nemico . Or V odio afcofo

Puoi foddisfu : PumTcimi d' averti

Prodotto ai mondo . A meritar fra gli empj

Il primo onor, poco ti manca j ormai

lì più facefti : altro a compir non reità ,

Che del paterno fangue

fumante ancor la fcelleràta mano
Porgere alla tua Bella •

Tìm. Ah baila , ah Padre

Taci , non più . Con quei crudeli accenti

L'animami trafiggi. Il figlio reo.»

Il colpevole acciaro (a)

Pcco al tuo pie . Queft' infelice vita'

Riprenditi , fé vuoi ; ma non parlarmi

Mai più così . So eh' io trafeorfì: e fento

Che ardir ncn ho per domandar mercede •

Ma un tal calìigo ogni delitto eccede .

Dire (In che flato è per me !)

Demo/. ( S' io non aveOì

Della perfidia fua pruove sì grandi
;

Mi fedurrebbe • Eh non s' afcolti . ) A* làcci

Quella delira ribelle

Torgi , o Fellon .

7hm Cuftodi, (b)

Dove fon le catene ?

Ecco la man . Non la rìcufa il figlio

Del giufto Padre al venerato impero .

lem-IL V Dire*
(a) 5' inginocchia» (b) S* alza* e va a
farfi incatenare egli ftejfo .
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Dìrc* (Pur troppo il mio citror predùfeil ve-
Dsmof. All' oltraggiato Nume ro . )
La vittima fi renda . E me preferite

Si fveni > o Sacerdoti .

TV/;** Ah eh' io non poiTo

Difenderti } ben mio. (a)

Dire. Quante vo'te in un di morir degg' io»
T/V;» Mio Re 3 mio Genitor .

Demof* Làfciami in pace •

Tim» Pietà •

Demo/* La chiedi in varj »

Tim* Ma eh' io mi vessa
Svenar Dircea fu gli occhj,

Non farà ver • Si difFetifca almeno
11 fuo morir . Sacri Mmi/tri 3 udite ,

Sentimi o Padre : Efler non può Dirce

La vittima richieda. Il fàcrificio

Sacrilego faria

.

Demo/, Per qual ragione .-'

Titn* Dì : che domanda il Nume ?

Demof. D' una Vergine il fangue .

l'wn £ ben Dircea

Non può condurli a morte .

Ella è Moglie , ella è Madre , è mia

Conforte

.

Demof. Come !

Dire, ( lo tremo per lui . )

Demo/. Numi polTenti ,

Che afcolto mai ! L' incominciato rito

Sofpendete o Miniftri . Oftia novella

Sceglier convien . Perfido figlio ! e quefte

Son le belle fperanze

Ch' io nutrivo di te ? Così rifpetti

Le

(a) A Lìrcea,
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le umane leggi , e le divine? Tn cjueftà

Guifa tu fci della vecchiezza mia

Il Felice foftegno ? Ah . .

.

J)ìrc, Non fdegnarti j

Signor con Ini • Soniolarea: fon quelle

Infelici fembianze . Io fui che troppo

Mi ftudiaij di piacergli . Io lo feduffi

Con Infìngile ad amarmi • Io lo sforzai

Al vietato Imeneo con le frequenti

Lagrime inildicfe .

Tìm, Ah ncn è vero 5

Non crederla 5 Signor . Diverfa affatto

E' 1* iftona dolente. E' colpa mia
La (uà condefeendenza. Ogni opra, ogni arte

Ho pofla in ufo . Ella da fé lontano

Mi fcacciò mille volte 3 e mille volte
Feci ritorno a lei. Pregai 3 promifi,

Coftrinfi , minacciai : Ridotto alfine

Mi vide al cafo eftremo . In faccia a lei

Quefta man difpetata il ferro flrinfe •>

Volli ferirmi , e la pietà la vinfe

.

Dire. E pur . . •

Dtmof* Tacete . ( Un non fo che mi fèrpe

Di tenero nel cor ,, che io mezzo all' ira

Vorrebbe indebolirmi • Ah troppo grandi
Sono i lor falli : e debiror fon io

D' un grand' efempio al Mondo
Di Virtù , di Giuftizia . Olà . Coftoro
In carcere diftinto

Si ferbino al caftigo.

Tmz. Almen congiunti.,.

X>/re.Congiunti almen nelle fventure eftreme..

Dernof, Sarete 3 anime ree, farete inficine

.

Tornili, Vi Per-
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Perfidi, già che in vita

V accompagnò la forte :

Perfidi , no , la morte
Non vi feompagnerà •

Unito fu 1* errore ,

Sarà la pena unita :

Il gmfto mio rigore

Non vi diftingu;rà . (a)SCENDA XI.
Dircea > e Timante*

Dire. C Pofo .

Ihi O Conforte .

Dire. E tu per me ti perdi !

Titn. E tu mori per me !

Dire. Chi avrà più cura

De] ncftro Olinto ?

Tim, Ah qual momento !

Dire. Ah quale..

.

Ma che vogliamo, o Prence,
Così vilmente indebolirci ? Eh fia

Di noi degno il dolore . Un colpo folo

Queilo nodo crudel divida e franga :

Separiamci da forti : E non li pianga •

*-ìm. Sì , genero fa : Approvo
L' intrepido penfor . Più non fi fparga

Un folpiro fra noi

.

Dire» Difpofta io fono.
%[m* Rifoluto fon io •

Dire. Coraggio •

3f>m. Addio j Dircea . (b)

Dire. Principe s addio .

Tir/}. Spofa . Dire.

(a) Parte. (b) Si divìdono con ìntre-

pidez.z^t» Ma giunti alia feena ternano

a riguardar/i •
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>Dìrc. Tifante.
^ i Oh Dei !

DirCm Perchè ncn parti?

Ih:. Perchè torni a mirarmi ?

2) /Ve. Io volli folo

Veder come refifti a* tuoi martìri •

lìm. Ma tu piangi fra tanto •

Dire, E tu fofpiri

.

Tìm. Oh Dio! quanto è cìiverfo

L' immasrinar dall' efe^uire !

Dire* Oh quanto

Più forte mi credei ! S' a feonja almeno
Quefta mia debolezza a gli occhi tuoi •

Tìm. Ah fermati , Ben mio . Senti

.

Dire* Che vuoi ?

Tim» La deftra ti chiedo 9

Mio dolce fofìegno ,

Per ultimo pegno
D' Amore , e di Fé .

Dire» Ah quello fu ii fegno

Del noftro contento:

Ma lènto , che adeflb

L' ifteflb non è .

TfV. Mia vita 3 Ben mio.

Dire» Addio » Spofo amato

.

a z
vChe barbaro Addio !

Che Fato 3 crudel !

Ghe attendono i rei

Dagli a/tri funeftj,

Se i premj fon cjuefìi

D' un alma fedel ? (a)

Fine deli' dito Secondo»
Tonfili. V 5 - AT-

(a) Pariti »
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ATTO TERZO.
SCENA PRI M A .

Cortile interno nel Carcere .

Timante ., ed Adrajfo •

[lim. rr-« Ari . E fperi ch'io voglia, (in vita,

X Quando muore Dircea, fermarmi

Stringendo un'altra Spofa?£ conciai fronte

Sì vii confidilo ofi propor ?

'JdraJÌ. V itlefla

Tua Dircea lo propone . Ella" ti parla

Così per bocca mia . Dice eh* è quello

L' ultimo don * che ti domanda •

Tim» Appunto
Perch' ella il vuol, non deggio farlo ì

Adraft* E pure . . . .

Tìm* Ba (I a così

.

Adraff* Pen fa Signor . ••

iTim. Non voglio *

Adrafto , altri configli

.

Adrafì. Io per falvarti

Pietofo m* affatico . • •

lìm. Chi di vivermi parla, è mio nemico»;

Adraft* Non odi configlio*

Soccorfo non vuoi?
E' giufto > fé poi

Non trovi pietà •

Chi vede il periglio ,

Né cerca falvarfi ,

Ragion di lagnarci

Del Fato non ha . (a)

SCE-
(a) Parte.
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SCENA II.

limante , e poi Cbcrinto

,

T'ìmt i~\Erchè bramar la vita ? E quale in lei

JL Piacer fi erova ? Ogni fon ima è pena,

E' miferia ogni età. Tremiarn Fanciulli

D'un ? uardo al minacciarrfiam giuoco Adulti

Di Fortuna , e d' Amor : Gemiam Canuti

Sotto il pefo degli anni : Or ne tormenta,

La brama d* ottenere : Or ne trafigge

Di perdere il timore : Eterna guerra

Hanno i rei con fé ftefiì : I giufti \* hanno
Con l'Invidiale la Frod? : Ombre -> Delli j,

Sogni , Follie fon noftre cure : E quando
Il vergegnofo errore

A (coprir s' incomincia , alloc fi muore •

Ah fi muoja una volta . . •

Cber» Amato Prence

,

Vieni al mio fen . (a)

Tir», Cesi fereno in volto

Mi dai gli eftremi ampleffi ? E auefte fono
Le lagrime fraterne

Dovute al mio morir ?

Cber* Che amp'effi eflremi,

Che lagrime , che morte ? Il più felice

Tu fei d' ogni mortai . Placato il Padre
E' già con te : Tutto obbliò : Ti rende
La tenerezza fua : La Spola : Il Figlio :

La libertà : la vita

.

lìm. A poco , a poco

,

Cherinto s per pietà • Troppe fon quefte
Tom. II. V 4 Trop-

Ca) U abbraccia •
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Troppe gìoje hi un punto, io verrei mena
Già di piacer , fé ti credem" a pieno.

Cher. Non dubtar , Timante .

Tfm, E come il Padre
Cambiò pender ? Quando partì dal tempia*
Me con Dirceo voleva eftinto .

Cber, Il dilFe :

E V efcgnia : Che inutilmente ogn' uno
S* affannò per placarlo. Io cominciavo,
Principe, a difperar : Quando comparve
Creufa in tuo foccorfo •

l'm. In mio foccorfo

Creufa > che oltraggiai !

Cber, Creufa . Ah tutti

Di quell' anima bella

Tu non conofei i pregi • E che non dille *

Che non fé per falvarti ? I merti tuoi

Come ingrandì ! Come feemò 1' orrore

Del fallo tuo! Per quante ftradee quante

Il cor gli ricercò ! Parlar per voi

Fece 1' Utile, il giufto >

La Gloria, la pietì . Se ftcflà ofiefa

Gli propofe in e Tempio
,

E lo fece arroflìr . Quand' io m' avvidi

,

Che il Genitor già vacillava , allora

Volo ( j! Ciel m' infpirò) , cerco Dircea ?

Con Olinto la trovo : Entrambi appretto

Frettolofo mi traggo : E al regio ciglio

Prefento in quello (tato e ivladre ? e Piglio •

Quello tenero affatto

Terminò la vittoria • O Zìa che V ira >

Per (bverchiq avvampar folle già (tanca

O che allor tutte in lui

Le fue ragioni efercitalfe il fangue ;
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Jl Re cede' Si raddolcì: Dal fuolo

La Nuora folievo : fi ftrinfe al petto

1/ innocente Bambin: Gli fdegni Tuoi -

Calmò : s' intenerì ; pianfe con noi •

J]'m> Oh mio dolce Germano !

Oh caro Padre mio ! Cherinto , andiamo

,

Andiamo a lui.

Cker. No
3

il fortunato avvifo

Pacarti ei vuol • Si fdegnerà fé vede

Ch' io Io prevenni

.

?

1\m, E tanto amore e tanta

Tenerezza ha per me , che fino ad ora.

La meritai sì poco ! oh come chiari

. "La fua bontà rende i miei falli ! adetTo

Gli veggo, e n'ho rofsor . Poteflì almeno

Di lui col Re di Frigia

Dilimpegnar la fé . Cherinto , ah falva

L* onor fuo ru che puoi . La man di Spofo

Offri a Creufa in vece mia . Difendi

Da una pena infinita

Gli ultimi dì della paterna vita .

Cher. Che mi propongo Prence! ah per Creufa,

( Sappilo alfìn ) non ho ripofo . Io l' amo
Quanto amar fi può mài • Ma . ,

,

Tm. Che?
Cher* Non fpero

Ch' ella m' accetti . Al Succeflfor reale

Sai che fu desinata. Io non fon tale.

Tìm> Altro inciampo non v'è?
Cher- Grande abbaftanza

Qutfto mi par

.

Ilm. Va: La patema ^q^q

Difimpegna o German . Tu fei l'Erede,

Cher* le ?

Tom. II» V f Ti?»,
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Tìm. Sì - Già lo faretti

,

S' io non vivea per te» Ti rendo, ò Prence *

Parte fol del tuo dono
Quando ti cedo ogni ragione al trono»

Cher* E il Genitore • . •

lìm. E il Genitore almeno
Non vedremo arrofTìr . Povero Padre !

Poflb far men per lui ì Che cofa è un regna
A paragon di tanti

Beni eh* egli mi rende /
Cher. Ah perde afl'at

Chi lafcia una Corona •

*Iìm. Sempre è più quel che refta a chi la dona*

(>ber» Nel tuo dono io veggo all'ai >

Che del don maggior tu fei :

Neflim trono invidierei >

Come invidio il tuo gran cor »

Mille moti in un momento
Tu mi fai fvegliar nel petto»

Di vergogna, di rifpetto t

Di contento 3 e di ftupor » (*)'

S C E N A I I r.

limante,* poi'Matufio con unfiglio in mano*
7im* f\ H Figlio , oh- Spola , o!t care

V-/ Partì dell* alma mia • Dunque
fra poco

V abbraccierò ficuro . E* dunque vero *

Che fino air ore eftreme

Senta più palpitar vivremo infieme •

Numi , che gtoja è quefta
J
A prova io fentc*

Che ha più forza un piacer d'ogni tormento»

'Matuf. Prence , Signor •

(a) Parte»
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Tìm. Sci tu Manilio ? Ah fcufa

Se in vano al mar tu m* attenderti •

Matufm Affai

Ti fcufa il luogo a in cui ti trovo •

Tim. E come
Potefìi mai qui penetrar?

Matuf. Cherinto

M* agevolò i'ingrefìb •

T'ir». Ri t* avrà de:te

Le mie felicità •

Jtfatuf, No. Frettolofo §
Non fo dove correa •

Tìm. Gran cole j amico $

Gian cofe ti dirò •

Adatuf. Forfè più grandi

Da me ne afcol cerai

.

Tìm. Sappi che in Terra

Il più lieto or fon io •

Matuf, Sappi che or ora

Scoperfi un gran fegreto •

Ti n. E quale ?

flfatuf. AfcoJta

Se la novella è (trana :

Dircea non è mia Figlia . E' tua Germana

.

T'm.. Mia Germana Dircea? (a)

Eh tu fcherzi con me

.

Matfa Non fcherzo o Prence .

La Cuna , il {àngue , il Genitor 9 la Madre
Hai comuni con lei

.

Tim. Taci . Che dici ?

Ah noi permetta il Ciel

.

Afatitf. Fede lìcura

Quefto foglio ne fa .

Tom. II. V 6 Tim.
(a) Turbato.
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tT/V*. Che foglio è quello?

Porgilo a me, (a)

Matuf Sentimi pria . Morendo
Chiuib mei die la mia Conforte : E volfe

Giuramento da me , che ( tolto il càfo-J

Che a Dircea fovraftafle alcun periglio )

Aperto non l'avrei .

Tir». Qunnd'ella adunque
Oggi dai Re fu desinata a morte ,

Perchè non Io fa certi ?

Matuf, Eran tant' anni

Scorfi di già a eh' io 1' obbliai «

Tot. ma come
Or ti fovvien?

Matuf. Quando a fuggir ni* accinti y

Fra le cofe più caie

Il ritrovai , che tradì meco al mare ••

lìm. Lafcia al fin eh' io lo vegga . {b)

Matuf, Afpetta .

Tim. Oh ftelle 1

Matuf Rammenti già che aHa real tua Maxkt*

Fu amica sì fedel la mia Conforce j

Che in vi tal' adorò , feguilla m morte?
lìm-: Lo fo o

Matuf Quefto ravvili/

Reale impronto ?

TAvz. Sì"

.

Matuf Vedi eh' è il foglio

Di propria man della Regina frrfpreflb \

Tim. Sì s non (traviarmi più. (e)

Matuf Leggilo adefio . (d)

lìm. Mi trema il Cor . (e) Non dì Ma'ufo è

figlia . Ma
(a) Ccn impazienza . (b) Come fopra . (e) Co.*

we [opra . (d) GA porge ilfoglia ? (e) Legge »
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Ma del tronco Rea 'e

Germe è Dìrcea . Demofo&nte è il Padre*
Nacque da me * C me cambiò fortuna
Altro foglie dira, Quello fi cerchi

Nel domeft'co tempio a pie del Nume y

Là dove altri non a]

a

Accojìarf che il Re , Prova feltra

Eccone intanto: Una Regina li giura »

Argia •

' Matufi Tu tremi , o Prence !

Quefto è più che ftupor . Perchè ti copri

Di pallor sì fuueito ? •

Hm. ( Onnipotenti Dei, che colpo è quefto .)

Matufi Narrami adeflb almeno.

Le tue felicità

.

lim. Matuffo , ah partì

.

( cqu'ft;

,

Matufi Ma che t* aftligg e?Una Germana a-

Ed è cjiiefta per te cagion di duolo ?

Tim* Lafciami per pietà j lafciami fblo « (&y

Matufi Quanto le menti umane
Son mai varie fra lor ! Lo iteflo evento

A chi reca diletto > a chi tormento »

Ah chs né mal verace >.

Ne vero ben fi di :

Prendono qualità

Da'nofln" affetti .•

Secondo in guerra 3 o in pace
Trovano il noftro cor

.,

Cambiano di color

Tu;ti gli oggetti • ifì

(à) Si getta a federe . (b) Purts

$Cf*
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M
SCENA IV.

Titiante folo •

Tfero me ! qual gelida torrente

Mi ritma fu! cor ! qual nero afpetto

Prende (a forte mia ! Tante {Venture

Comprendo al fin : Perfeguitava il Cieloa

Ui> vietato Imeneo. Le chiome in fronte e

Mi fenco f l'evar • Suocero» e Padre

M'è dunque il Re I Figlio, e Nipote Olinto i \

Diicea moglie, e Germana ! Ah qual funefta

Con fu fio n dr op porti Nomi è quefta

#

Fuggi a fuggi, Ti mante. Agli occhi altrui

Non efporti mar più . Ciafcuno a dito

Ti mostrerà , Del Genitor cadenre-

Tu farai la vergogna : E quanto , oh Dio ,
Si parlerà di te • Tracia infelice f

Ecco l* Edipo tuo • D'Argo e di Tebe
Le Furie in me tu rinnovar veirai •

Ah non t' averli mai
Conofciuta, Dircea • Moti del fangue

Eran quei , eh' io credevo

Violenze d'amor . Che infausto giorno

Fu quel che pria ti vidi ! I noftri aftetti

Che orribili memorie
Saran per noi ! Che moftruofo oggetto

A me fteflo io divengo ! Od'o la luce t

Ogni aura mi fpaventa : Al pie tremante
Panni che manchi il fuol : Under mi lènto

Cento folgori intorno : e leggo , oh Dio 9

Scolpito in ogni fallo il fallo mio •

SCE*
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1 SCENA V*

Creufa , Demef»entt * Adraflo con Olinto

per mxnoy e Dircea l'uno dopo Valtri
d" partì oppofte » e detto .

Creuf» '"T** Tmante .

Ttrn- L fth PrititipeflTi , ah perche mai
Morir non mi lafciafti ?

Eemof, Amato Figlio .

T/Vw. Ah no : Con quefto nome
Non chiamarmi mai più •

Creuf. Forfè non fai . •

llm. Troppo , rroppo ho faputo »

Jìèmof* Un caro ampleffo

Pegno del mio- Perdon « . . Coro© t t'involi

Dalle paterne braccia l

Tlm, Ardir non ho di rimirarti in faccia»

Creuf, Ma perchè ?

Demof». Ma che avvenne?
4dra.fi, Ecco il tuo figlio :

Confatati , Signor»

T/w. Dagli occhi 3 Adrafto*

Toglimi quel Bambin»
Dire» Spofo adorato*
Jim, Parti, parti , Di rceà»
Dire, Da te mi fcacci

In dì così giocondo?
lìm. Dove , mifero me » dove m* afcondo ?

Dire, Ferma »

Dtmof. Senti

Creuf* T* arrefta •

T^m* Ah voi credete
COR'



Confolarm;, crudeli, e m'uccidete.
Demof. Ma da chi fu^of ?

Tim» Io fuggo
Dagli Uomini, da' Numi,
£>a voi tutti, e dà me.

Dire. Ma dove andrai ?
Tim. Ove non fplenda il Sole ,Ove non fian viventi, ove ieoolta
La memem di me Tempre rimanga.

Demo/. £ ,j Padre? *

Adraft. E \\ Figlio ?
Dire, E h tua Spofa ?
Tim. Oh Dio!
Non parlate così Padf

e

J Confane,*yio
a Gérmatì , fon dola nomi a di altriMa per me fono orrori .

Creuf. E la cagione?
Vm* Non curate faperla :

Scordatevi di me .

Dire. Deh per quei primi
Fortunati momenti , in cui ti pùcqui . ."«» Taci , Dircea .

£/>c Per cjiie' foavi nodi . .

.

*tm. Ma taci p er pietà . Tu mi trafiliL anmia, e non lo lai. T°
Dire. Già che si Poco

r^ia!.Sp°? ;
a,

,

,ncn " «wip^ÌI Figlio]
Guardalo, è mié{Pifte$?

3

*

,

Ch altre volte vi mode :

Guardalo : £ fangoe tIIO
.

Ttm. Cesa noi foiTc .
,' * , 1^ Ma in che peccò? Perché lo fe!"

1-e pargolette palme;
( foj
Co.
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Come follevà a te: Quanto vuol ditti

Con quel rifo innocente .

7ìm. Ah fé fapeflì

,

Infelice Banibili 3 quel che faprai

Per tua vergogna un giorno
;

Lieto così non mi verrefti incorno»

Mifero Pargoletto ,

Il tuo Deftin non fai.

Ah non gii dite mai
Qual era il Genitor .

Come in un punto 3 oh Dio ,

Tutto cambiò d'afpetto !

Voi fofte il mio diletto

,

Voi liete il mio ter ror y (a)

SCENA VI.

Bemofoonic •, D'rcea 3 Creufa , Airafio .

\T>gmof% q Ieguilo , Adrafto , Ah -. chi di voi

»3 mi fpiega

Se il mio Timanre è difperato , o (tolto .

Ma voi fmarrite in volto ,

Mi guardate 5 e tacete. Almen fspefTì

Quaf ruina fovrafh ,

Qual riparo apprettar . Numi del Cielo»

Datemi voi coniglio :

Fate almen > ch'io conofea il mio periglio.

Odo il fuouo de* queruli accenti :

Veggo il fumo, che intorbida il giorno:

Strider fento le fiamme d' intorno :

Né comprendo l'incendio dov'è.
La mia tema fa *1 dubbio maggiore:

Nel mio dubbio s'accrefee il timore :

Tal
(a) Parìe .
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Tal ch'io perdo , per troppo {pavento*

Qualche {campo, che v'era per me. (a)

SCENA VII.
g

Dlrcea t e Crcufa • ( ta »

Cr«*f, TJ Tu> Dircea , che fai è Di te (i tràt- -

ili Si tratta del tuo fpofo. Appreffo a i

Corri,cerca faper... ma tu nort m'odi? (_ lui

Tu le attonite luci

Non follevi dal fjol ? Dal tuo letargo

Svegliati al fin .Sempre il peggior configlio; ;

E* il no» prenderne alcun : S'altro non fai

Sfoga il duol che nafeon^i,

Piangi , lagnati almen 3 pària , rjfpondi *

Dire» Glie mai dipenderti 3

Che dir potrei ?

Vorrei difendermi 9

Fuggir vorrei :

Ne fo qual fulmine

Mi fa trsmar •

Divenni ftupida Vj

Nel colpo atroce .

Non ho più lagrime?

Non ho più voce :

Non poflb piangere :

Non fo parlar . (b)

SCENA Vili. I

Creufa fola : ( parti

QUal Terra è quefta I Io perchè venni a

Delle miferie altrui ! Quante in un

giorno , Quan-
(a) Parte, (b) Parte »
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Quante il Calo ne aduna ! Tre crudeJi

Tra Figlio, e Genitoc : Vittime Umane:
Contaminati Tempi r

Infelici Imenei ? mancava folo

Che tremar fi dovefle

Senza faper perché . Ma troppo * o Sorte >

E* violento il tuo furor . Conviene
Che palli., o {cerni . In così rea fortuna

Parte è di fpeme il non averne alcuna •

Non dura una fventura

Quando a tal fegno avanza •

Principio è di fporanza

L* eccello del timor

.

Tutto li ir;ut? in breve •

E il noftro ftato è tale

,

Che fé mutar fi deve y

Sempre fard miglior • (a)

SCENA IX.

Luogo magnifico nella Reggia feftivàmente

adornato per le nozze di Creufa •

limante y Cberìnto • (quefte

lìm. 1T\ Ove » crude! * dove mi guidi ? Ah
\~J Liete pompe feitive

Son pene a un difperato.

Cber» Io non conofeo Cfia

Più il mio Germàn . Che debolezza è que-

Troppo indegna di te .*• Senza faperlo

Errafti al fin : Sei fventurato 3 è vero.

Ma non fei reo • Qualunque male è lieve

Dove colpa non è .

[Km. Dall' opre il Mondo Re-
(a) Parte.
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Regola i fuoi giudizi. E la Ragione,
Quando l'opra condanna» indarno a fi -1ve

Son reo pur troppo : E' fé fin or noi fui

Lo divengo vivendo . Io non mi porlo

Dimenticar Dircea . Sento } che l'amo
;

So che non deggio , In così brevi iftauti

Come franger quel nodo , ( figlio.)'
'

Che un vero Amor 9 che un Imeneo, che ur

Strin Ter cesi? Che le fventure iftelVe

Refero più tenìce ? E tanta hds ?

E sì dolci memorie ?

E sì lungo co fiume? Oh Dio ! Cherinto
\

Lafciami per pietà . Laf:ia eh* io mora
Finche fono innocente •

S CE N A X.
jj

Adrajfo 3 poi Matujìo , Indi Dir cea

con Olinto _> e detti •

Aàraft, T L Re per tutto ( Matufio-

A Ti ricerca , o Timsnte . Or eoa

Dal domestico tempio ufeir lo vidi •

Ambo fon lieti in volto*

Ne chiedon che di te

.

T/w. Fugga/i . Io temo
Troppo l' incontro de) paterno ciglio»

Mattif* Tiglio mio > caro Figlio • (#)

Tìm. A me tal r.ome !

Come ? perchè ?

Matuf* Perchè mio Figlio fei >

Perchè fon Padre tuo.
Tìm- Tu fc?ni . . • Oh [Ielle !

Torna Dircea »

Dire No : Non fuggirmi , o Spofo '

Tua Germana io non fon ; T/w»
(a) Abbraccìftnd&lo .
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Xìra. Voi m'ingannate

Ter rimetter in calma il mio peafiero •

SCENA XI.
Deni'foonte c$n Jeguito , e detti •

Demcf. x T On t'ingannati,Timante:è vero, è

Tim, IN Se mi tradifte adeflb ( vero

.

Sarebbe crudeltà .

Demofi Ti rancura.

No , mio figlio non Tei • Tu con Dirceà

Folti cambiato in fafce . JBlla è mia prole ,

Tu di Matufio . Alla di lui Conforte

La mia ti chiefe in dono . Utile al regno

Il cambio allor credè . Ma quando poi

Nacque Cherintc, al proprio figlio il trono

D' aver tolto s'avvide : E a me l'arcano

Non ardì palefar , che troppo amante

•Gii di te mi conobbe . All' ore eftreme

Ridotta alfin , tutto in due fogli il cafo

Scritto làfciò. L'un die all'Amicai e quello

Matufio ti moitrò : L'altro nafcofe ;

Ed è qucfto che vedi •

T«' E perchè tutto

Nel primo non fpiegò ?

Demo/, Solo a Dircea

Laìciò in quello una prnova
Del regio fuo Nàtal . Baftò per quefco

Giurar eh' era Ina figlia . Il gran iegreto

Della veri tua ibrte era un arcano

Da non fidar che a me 5 perch'io poteffi

A feconda de' cafi

Falciarlo > o tacerlo è A tale oggetto

Celò queft' altro foglio in patte Volo

AccefTibiic a me •

*



4?8 D&MOtOON TE.
lim? Sì Erari i eventi

Mi fanno dubitar .

Derno/* Troppo fon certe

Le pruove » i ieir.i : Eccoti i! foglio in ce

Di quanto ti nati ai la ferie è accoltali

7im* Non deludemu 3 o S^ ite 9 un'altra volt

(ta. (a

SCENA ULTIMA,

Creufa , e detti .

Cnnf» Q Ignor , veraci fono

O Le felici novelle j onde la reggi'

Tutta fi riempì ?

Demof. Sì, Principc-flà •

liceo lo Spofo tuo. L'Erede , il Figl;'o

Io ti promifi : Ed in Cherinto io V'offro

Ed il Figlio , e l'Erede»

Cher. Il Cambio forfè

Spiace a Creuìa.

Creuf* A quel che il Chi deftina

In van farei riparo •

Chcr» Ancora non vuoi dir eh' io ti fon caro

Creuf V opra ftella il dirà »

Tim* Dunque fon io

Quell' innocente Ufurpator » di cui

L' Ora-olo parlò !

Démof' Sì . Vedi come
Ogni nube fp-rì . Libero è il Regno
Dall'annuo fagliti e io : Al vero Erede

La corona ritorna : Io Je prò ni elle

Mantengo al Re di Frisia

,

Seniza ular crudeltà : Cbrinto acquifU

La fua Creufa , t\U uno feettro : Abbracc
Sicu-

(a) Prende il foglio , e legge tra Te .



Atto Te r i o- 47$
Sicuro tu la tua Dircea : Non refta

Una ragion di duolo :

E Icìoìì'ìs tanti nodi un foglio folo •

Tira- Oh caro foglio ! oh me felice ! oh Numi
Da qual ori 1do pefo

Mi fento alle^erir ! Figlio, Conforte,
Tornate a queflo fen : Poflb abbracciarvi

Sei^ tremar-

Dire» Che fortunato iftante 1

Crtu\* Che teneri trafporti !

lìm. Appiedi tuoi (a)

Eccomi un' altra volta ,

Mio giuft ifIimo Re . Scufa gli ecceftì

D'un difperato amor. Sarò ( lo giuro)

Sarò miglior Vaflillo
,

Che Figlio non ti fui •

pemef. Sorgi : Tu fei ( voglio

Mio figlio ancor . Chiamami Padre . Io

ElTerlo iìn che vivo . Era fin' ora

Obbligo il noftro amor : ma quindi innanzi

Eleiion farà . Nodo più force

fabbricato dà noi , non dalla Sorte •

CORO*
Par maggiore ogni diletto,

Se in un'anima fi fpande ,

Quand' ófpreda e dal timor.
Qual piacer farà perfetto ,

be convien per efier grande,
Che cominci dal dolor?

// firn dell* .itto Termo •

L I-

(a) S'ìngìn'. ceLia,



43o Demofoonte

L I C £ N Z A.
;
:

CHE le (Venture , i falli y

Le crudeltà a Je violenze altrui

Servano in dì sì grande

Di fpettacol fcftivo a gli occhi tui, (getti

Non è ftràno , o SIGNOR . Gii oppofti og-

Reude più chiari il paragon . Diftingue

Meglio ciafcun di r.oi ( gode :

Nel mal che gli altri opprefie , il Ben ch'ei

E il ben che noi godiam , tutto è tua lode»

A Morte una Innocente

Mandi il Trace inumano j ogn' un ripenfa

Alla Giufhzia tua • Frema , e s' irriti

De' niiferi al pregar ; rammenta ogn* und

La tua Pietà. Barbaro iìa col Figlio »

Ciafcun qual Tei conofce

Tenero Padre a noi. Qualunque ecceflbs

Rapprefentin le Scene * in te ne fcuopre

La contraria Virtù . V ombra in tal guifa

Jngcgnofo pennello al chiaro alterna :

Così Artefice indufìre ,

Quaior lucida gemma in oro accoglie*

Fofco color le fottepone : e quella

Preflfo al contrario fuo fplende più beli

Aip : ra a facil vanto

Chi l'ombre 3 onde maggior

Si renda il tuo fplendor ,

Trovar delia

.

Luce l'antica f:tà

Chiara così non ha

Che alla ma luce accanto

Ombra non fia .

IL F I N M ,
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